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PRESENTAZIONE 
 
Leggendo e meditando sulla storia di Israele e della stessa Chiesa, emerge una 
verità che è giusto presentare all’attenzione di ogni credente nell’unico Dio Vivo, 
Vero, Eterno, Immortale, Incorruttibile, Luce, Verità, Onnipotente, Creatore, 
Signore, Fedele, Misericordioso, Pietoso, Giusto, Santo, Provvidenza dell’intera 
creazione, Custode della sua opera visibile e invisibile, Salvatore, Redentore, 
Santificatore dell’uomo. 
Questo Dio, che è il mio Dio, dopo aver creato l’intero universo visibile e 
invisibile, senza alcuna collaborazione dell’uomo, che ancora neanche esisteva, 
decide nel suo eterno consiglio che ogni sua azione in favore dell’uomo passi 
attraverso l’uomo, chiamato a divenire suo stretto personale collaboratore in 
ogni sua opera di salvezza, redenzione, giustificazione. 
Dio è immortale. L’uomo è mortale. La salvezza è universale, abbraccia tutti i 
tempi e tutti i luoghi per l’intero corso della storia, cioè fino all’avvento dei cieli 
nuovi e della terra nuova. L’uomo è però particolare. Vive qui ed ora, in un 
tempo assai breve. L’eternità è di Dio. La brevità sulla terra è dell’uomo. 
Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Gedeone, Sansone, 
Samuele, Davide, i Profeti, i Saggi dell’Antico Testamento sono tutti morti. Dio 
però è il Vivente, il Santo, l’Eterno, il perenne Salvatore dell’uomo. Dio non 
muore. Rimane stabile in eterno. La parola del Salmo vale per ogni uomo. 
“Initio tu, Domine, terram fundasti et opera manuum tuarum sunt caeli.  Ipsi 
peribunt tu autem permanes et omnes sicut vestimentum veterescent et sicut 
opertorium mutabis eos et mutabuntur. Tu autem idem ipse es et anni tui non 
deficient – In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. 
Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li 
muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno 
fine” – (Sal 101,26-28).  

Sono morti gli Apostoli, i grandi Padri della Chiesa, i grandi Teologi con le loro 
Summe. Anche i grandi Santi sono morti. Sono morti i grandi Ordini Religiosi 
dell’antichità cristiana. Di essi rimane il ricordo nei libri di storia. Muoiono le 
teologie, le spiritualità, i pensieri, le forme di ascesi, tutto viene avvolto dall’oblio 
del tempo. Chi rimane in eterno e che dona sempre vita nuova all’uomo è il 
Signore, per mezzo del suo Santo Spirito. Per tutti noi vale questa profezia di 
Dio: 
“Omnia a te expectant ut des illis escam in tempore. Dante te illis colligent 
aperiente te manum tuam omnia implebuntur bonitate. Avertente autem te 
faciem, turbabuntur. Auferes spiritum eorum et deficient et in pulverem suum 
revertentur. Emittes spiritum tuum et creabuntur et renovabis faciem terrae. Sit 
gloria Domini in saeculum; laetabitur Dominus in operibus suis. Qui respicit 
terram et facit eam tremere. Qui tangit montes et fumigant – Tutti da te 
aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo 
raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il 
terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo 
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spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. Sia per sempre la gloria del 
Signore; gioisca il Signore delle sue opere. Egli guarda la terra ed essa trema, 
tocca i monti ed essi fumano” (Sal 103. 27-32).  

Tutti aspettano che il Signore dia loro la razione del suo Santo Spirito. Per 
questa razione di Spirito Santo: 
La storia si mantiene in vita, respira verità, sapienza, saggezza, vera moralità, 
vera fede, vera speranza, vero amore.  
Mai le tenebre avranno il sopravvento sulla stessa Chiesa di Dio una, santa, 
cattolica, apostolica, secondo la profezia di Gesù:  
“Et ego dico tibi quia tu es Petrus et super hanc petram aedificabo ecclesiam 
meam et portae inferi non praevalebunt adversum eam. Et tibi dabo claves 
regni caelorum et quodcumque ligaveris super terram, erit ligatum in caelis; et 
quodcumque solveris super terram, erit solutum in caelis. –  E io a te dico: tu sei 
Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che 
legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra 
sarà sciolto nei cieli” (Mt 16, 18-19).  
Il discepolo di Gesù conosce la verità del suo Maestro e Signore e in questa 
conoscenza si conosce e conosce il mondo. 
Sempre per questa razione di Spirito Santo che il discepolo riceve, il Padre dei 
Cieli, in Cristo, per Cristo, con Cristo, scrive per mezzo di lui, in una sua 
obbedienza perfetta ad ogni sua Parola, un nuovo capitolo di storia per la 
salvezza di molti cuori. 
Questa verità così ci viene insegnata dall’Apostolo Paolo nella sua Prima 
Lettera ai Corinzi. 
“Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi 
sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun 
controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto 
l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: 
«Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma 
uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto 
in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il 
bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di 
sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a 
uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle 
guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un 
altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro 
l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo 
Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del 
corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi 
tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o 
Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 



Giosuè  - Presentazione 
 

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il 
piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per 
questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono 
occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. 
Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove 
sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo 
distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il 
corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio 
dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho 
bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli 
sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le 
circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con 
maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha 
disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel 
corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle 
altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un 
membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. 
Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in 
secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, 
quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. 
Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti 
possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 
Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via 
più sublime” (1Cor 12,1-31).  
Muore il discepolo di Gesù – Papa, Vescovo, Sacerdote, Diacono, Religioso, 
Religiosa, di Speciale Consacrazione, Cresimato, Battezzato, Sposato – non 
muore però lo Spirito Santo di Dio, il quale fino alla consumazione dei secoli si 
dona a quanti seguiranno per continuare a scrivere – sempre nella perfetta 
obbedienza alla sua mozione – un’altra pagina di storia di verità, giustizia, 
carità, misericordia, pace, consolazione, speranza, fede, purissimo amore. 
Muore una forma storica di vivere la Parola di Cristo Gesù, non muore la Parola 
che viene sempre vivificata dallo Spirito e fecondata in un cuore perché continui 
ad operare i suoi frutti di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione. 
Poiché lo Spirito del Signore è l’eterna novità della Parola di Gesù, sempre la 
Parola fecondata da Lui in un cuore, agisce secondo questa sua eterna novità. 
Non vi è ripetizione di ciò che fu. Vi è un nuovo frutto, una nuova storia, una 
nuova vita, una nuova opera, un nuovo essere, un nuova persona, che produce 
secondo la sua nuova natura, quella che oggi lo Spirito del Signore crea in 
essa. 
Muore una teologia, non muore la teologia. Muore una fede. Non muore la fede. 
Muore una forma, non muore la forma. Muore una spiritualità, non muore la 
spiritualità. Muore un cammino, non muore il cammino. Muore una via, non 
muore la via. Muore un Movimento, non muore il Movimento. Muore 
un’Associazione, non muore l’Associazione. Muore un profeta, non muore la 
profezia. Muore un Papa, non muore il Papato. Muore un Vescovo, non muore 
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l’Episcopato. Muore un Sacerdote, non muore il Sacerdozio. Muore un 
Fondatore, non muore il Fondatore. Sempre lo Spirito Santo susciterà persone 
che si lasceranno fecondare da Lui per continuare il Padre dei cieli a scrivere in 
Cristo, per Cristo, con Cristo, una nuova pagina della storia del suo amore e 
della sua verità, della sua giustizia e della santità. 
Giosuè è il testimone eccelso che attesta e certifica che in un momento, forse il 
più difficile della storia dell’Antico Israele, la vita del popolo del Signore non si 
estingue con la morte di Mosè. Mosè è morto, ma il Signore è il Vivente.  
Mosè è morto perché ormai la sua opera era finita. La sua storia era completa. 
Ora inizia un’altra storia, un’altra vita per la quale occorre un altro uomo ed 
un’altra razione di Spirito del Signore perché possa essere portata a vero 
compimento, vera realizzazione. 
La razione di Spirito Santo di Mosè era finalizzata ad una storia particolare. 
Portata a compimento questa storia, anche l’uomo che l’ha realizzata viene 
chiamato da Dio ad uscire dalla storia. La nuova storia non è per lui. Sarebbe 
impossibile per lui, a motivo dello Spirito Santo, che non gli è stato dato se non 
per la storia che Lui ha portato a realizzazione. 
Ora senza lo Spirito del Signore nessun uomo potrà mai abbracciare e portare 
a compimento un tratto della storia di Dio. Come ad ogni uomo è data una 
razione dello Spirito del Signore, così ad ogni uomo è dato un particolare tratto 
di storia da portare a compimento.  
Quando il compimento si realizza, l’uomo deve lasciare che lo Spirito del 
Signore prenda un altro uomo, si posi su di lui, lo ricolmi della sua saggezza e 
della sua forza, perché un altro tratto della storia venga portato avanti. 
Oggi è Giosuè che porta a compimento la promessa del Signore di dare a 
Israele la terra di Canaan. Quando pezzo di storia sarà compiuto, anche Giosuè 
dovrà lasciare la storia interamente nelle mani di Dio e del suo Santo Spirito, 
perché altri uomini la conducano verso la loro pienezza. 
Nessun uomo che è nello Spirito Santo ha paura di lasciare la storia nelle mani 
di Dio. Come il Signore ha operato per mezzo di lui, opererà per mezzo si altri e 
la storia avanzerà sempre verso il suo punto di novità piena, totale, definitiva. 
Il Signore dia a tutti la saggezza, l’intelligenza, la luce, la razione giusta di 
Spirito Santo per comprende questa verità, ma anche per porsi a disposizione, 
con una obbedienza perfetta, perché per mezzo di lui un altro pezzo di storia 
possa essere scritta per la salvezza dei molti. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a comprendere questo 
grande, divino, eterno mistero di Dio con gli uomini. 
Gli Angeli, i Santi, ci prendano alla loro scuola e ci insegnino come si obbedisce 
al Signore nostro Dio.  

Catanzaro 29 Aprile 2012. 
Domenica del Buon Pastore



INTRODUZIONE 
 
Il Libro di Giosuè è semplice nella sua formulazione. Esso è l’attestazione di 
una verità del nostro Dio che è avvolta dal più profondo mistero: Il Signore è 
capace di dare compimento ad ogni sua Parola. 
Entriamo per un attimo in questo mistero e cerchiamo di coglierlo nella sua 
essenza più vera. Dio parla. Dio dice. Dio comanda. Dio profetizza. Dio rivela. 
Dio annunzia. Dio manifesta la sua volontà per il presente e per il lontano 
futuro.  
Quanto dice si può compiere all’istante.  
Così è avvenuto con le piaghe d’Egitto, il passaggio del Mar Rosso, altri segni 
compiuti da Mosè nel deserto. L’atto di fede è immediato, all’istante. Non vi è 
spazio per la tentazione.  
Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a 
Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; di fronte a quel luogo vi accamperete 
presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha 
bloccati!”. Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Ed 
essi fecero così. 

Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri 
si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse 
al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri 
scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il 
cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano 
alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il 
mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, 
davanti a Baal-Sefòn. 

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di 
loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse 
perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai 
fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli 
Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non 
abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli 
Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete 
tranquilli». 

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il 
cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti 
entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino 
dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi 
cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il 
faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». 

L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. 
Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento 
degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava 
la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un 
forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare 
sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li 
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inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in 
mezzo al mare. 

Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul 
campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano 
a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore 
combatte per loro contro gli Egiziani!». 

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro 
carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo 
livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così 
in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del 
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli 
Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un 
muro a destra e a sinistra. 

In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti 
sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro 
l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. (Es 14,1-31).  

Secondo il racconto della Genesi, Capitolo Primo e Secondo, alla Parola 
proferita da Dio, le cose, le piante, egli animali, le persone, sentondo la voce del 
loro Creatore, subito vengono all’esistenza. 
Cantate ei canticum novum, bene psallite in vociferatione,  quia rectum est verbum Domini et 
omnia opera eius in fide. Diligit misericordiam et iudicium;  misericordia Domini plena est terra. 
Verbo Domini caeli firmati sunt et spiritu oris eius omnis virtus eorum. Congregans sicut in utre 
aquas maris, ponens in thesauris abyssos. Timeat Dominum omnis terra, ab eo autem 
commoveantur omnes inhabitantes orbem, quoniam ipse dixit et facta sunt ipse mandavit et 
creata sunt. Dominus dissipat consilia gentium, reprobat autem cogitationes populorum (et 
reprobat consilia principum). Consilium autem Domini in aeternum,  manet cogitationes cordis 
eius in generatione et generationem. Beata gens cuius est Dominus Deus eius, populus quem 
elegit in hereditatem sibi. – Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e 
acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il 
diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal 
soffio della sua bocca ogni loro schiera.  Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in 
riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, 
perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle 
nazioni, rende vani i progetti dei popoli.  Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i 
progetti del suo cuore per tutte le generazioni –. (Sal 33 (32), 3-11).  

Laudate Dominum de caelis, laudate eum in excelsis. Laudate eum omnes angeli eius, laudate 
eum omnes virtutes eius. Laudate eum sol et luna, laudate eum omnes stellae et lumen. 
Laudate eum caeli caelorum et aqua quae super caelum est. Laudent nomen Domini, quia ipse 
dixit et facta sunt, ipse mandavit et creata sunt. Statuit ea in saeculum et in saeculum saeculi.  
Praeceptum posuit et non praeteribit” –  Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. 
Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi 
tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. Lodino il nome del 
Signore, perché al suo  comando sono stati creati. Li ha resi stabili nei secoli per sempre;  ha 
fissato un decreto che non passerà – (Sal 148,1-6).    

Quanto Dio dice si può compiere a breve tempo. È il caso del diluvio universale, 
profetizzato a Noè. L’atto di fede è immediato. Poiché però l’evento profetizzato 
non si compie all’istante, la fede viene esposta a tentazione. 
Compiendosi ogni cosa a breve distanza, la fede non subisce forti scossoni.  
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è 
piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; 
dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: 
l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai 
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nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La 
farai a piani: inferiore, medio e superiore. 

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni 
carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. 
Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni 
carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e 
femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti 
i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati 
in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento 
per te e per loro». 

Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. (Gen 6,13-22).  

Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto 
dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio 
e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche 
degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la 
terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; 
cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva 
comandato. 

Noè aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. Noè entrò nell’arca e 
con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. Degli 
animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo un maschio 
e una femmina entrarono, a due a due, nell’arca, come Dio aveva comandato a Noè. 

Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesimo della vita di 
Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le 
sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per 
quaranta giorni e quaranta notti. In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noè, con i figli Sem, 
Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi, secondo la loro 
specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, 
secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. 
Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c’è il soffio di vita. Quelli che 
venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il 
Signore chiuse la porta dietro di lui. 

Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò 
sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle 
acque. Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che 
sono sotto tutto il cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano 
ricoperto. 

Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che 
brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto 
era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli 
animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo 
Noè e chi stava con lui nell’arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta 
giorni. (Gen 7,1-24).  

A volte il tempo diviene relativamente lungo, per rapporto alla vita breve 
dell’uomo. Il processo di fede in questo caso potrebbe rischiare di non 
compiersi, a motivo del tempo che scorre, della vita che passa e della 
promessa o profezia di Dio che non si compie. 
All’uomo è chiesto di rimanere stabile nella sua fede, perché il tempo serve a 
Dio proprio per questo: per attestare all’uomo che è solo per sua onnipotenza 
che le cose avvengono e non per vie naturali, umane, sociali o altro.  
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Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. 
Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che 
cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». 
Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 
Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da 
te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se 
riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che 
glielo accreditò come giustizia. 

E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso 
questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: 
«Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un 
colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte 
all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li 
scacciò. 

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande 
oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno 
forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. 
Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi 
ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia 
felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora 
raggiunto il colmo». 

Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola 
ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza 
con Abram:  «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il 
fiume Eufrate; la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, 
gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei». (Gen 15,1-21).  

I processi della fede si compiono a volte attraverso una storia che è tutto il 
contrario di ciò che la Parola ha profetizzato. Questo si compie con Giuseppe.  
Il sogno lo presenta come persona elevatissima. La realtà invece ne fa l’ultimo 
degli schiavi e per di più anche un carcerato, uno posto a marcire nei 
sotterranei nei quali non penetra neanche la luce del sole.  
Giacobbe si stabilì nella terra dove suo padre era stato forestiero, nella terra di Canaan. Questa 
è la discendenza di Giacobbe. 

Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i suoi fratelli. Essendo ancora 
giovane, stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al padre 
di chiacchiere maligne su di loro. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il 
figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo 
che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli 
amichevolmente.  

Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse 
dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla 
campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si 
prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi 
dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. 

Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: 
il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. 
Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire 
io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?». 

I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, mentre il padre tenne per sé la cosa. 

I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a 
Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». 
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Gli rispose: «Eccomi!». Gli disse: «Va’ a vedere come stanno i tuoi fratelli e come sta il 
bestiame, poi torna a darmi notizie». Lo fece dunque partire dalla valle di Ebron ed egli arrivò a 
Sichem. Mentre egli si aggirava per la campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: «Che 
cosa cerchi?». Rispose: «Sono in cerca dei miei fratelli. Indicami dove si trovano a pascolare». 
Quell’uomo disse: «Hanno tolto le tende di qui; li ho sentiti dire: “Andiamo a Dotan!”». Allora 
Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan.  

Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per 
farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e 
gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne 
sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non 
togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è 
nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e 
ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono 
della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo 
gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua.  

Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di 
Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che 
andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il 
nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia 
contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. 
Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e 
per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto.  

Quando Ruben tornò alla cisterna, ecco, Giuseppe non c’era più. Allora si stracciò le vesti, 
tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo non c’è più; e io, dove andrò?». Allora presero la 
tunica di Giuseppe, sgozzarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al 
padre la tunica con le maniche lunghe e gliela fecero pervenire con queste parole: «Abbiamo 
trovato questa; per favore, verifica se è la tunica di tuo figlio o no». Egli la riconobbe e disse: «È 
la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l’ha divorato. Giuseppe è stato sbranato». Giacobbe si 
stracciò le vesti, si pose una tela di sacco attorno ai fianchi e fece lutto sul suo figlio per molti 
giorni. Tutti i figli e le figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: 
«No, io scenderò in lutto da mio figlio negli inferi». E il padre suo lo pianse.  

Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle 
guardie. (Gene 35,1-36).  

La Parola di Dio non ha limiti di tempo. Può compiersi anche dopo secoli. 
L’uomo rischia di perdere la memoria della profezia. Ma è sempre il Signore che 
vigila sulla sua Parola perché essa si possa compiere a suo tempo. 
Questa verità riguarda la profezia sulla promessa della terra di Canaan alla 
discendenza di Abramo.  
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio 
l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò 
molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 

«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni 
ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. 
Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in 
generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. 
La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla 
tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». 

Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza 
dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, 
alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi 
lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. 
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Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia 
quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della 
tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la 
mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di 
cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato 
la mia alleanza». 

Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io 
la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli 
nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di 
cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse 
a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti 
partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza 
perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io 
ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici 
prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, 
che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò 
Abramo, levandosi in alto. 

Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il 
suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne 
del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove 
anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni 
quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo 
e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con 
denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui. (Gen 17,1-27).  

Veramente il Signore vigila sulla sua Parola perché essa giunga al suo 
compimento nei tempi e nei momenti da lui stabiliti. 
Per questa ragione il Signore si proclama Lui stesso il “Vigilante”, colui che 
veglia sulla sua Parola, perché questa giunga a perfetta realizzazione. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di 
mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per 
realizzarla». (Ger 1,11-12).  

Non solo dopo secoli, ma anche dopo millenni la Parola profetica di Dio 
potrebbe giungere a compimento. In questo caso non solo la memoria della 
promessa si perde, anche la storia viene meno per qualche tratto. In questo 
caso neanche la fede dell’uomo aiuta. Questa rischia di perdersi del tutto. 
Eppure il Signore vigila sulla sua Parola perché neanche uno iota di ciò che ha 
detto venga meno.  
Questo processo di fede e di non fede si realizza con la profezia della 
benedizione promessa da Dio ad Abramo. Tutte le genti sarebbe state 
benedette nella discendenza di Abramo.  
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo 
padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò 
grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e 
coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». 

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva 
settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo 
fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano 
procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e 
Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si 
trovavano allora i Cananei. (Gen 12,1-6).  
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Questo processo di fede dalla Lettera agli Ebrei è così descritto. 
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri 
antenati sono stati approvati da Dio. 

Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha 
preso origine il mondo visibile. 

Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu 
dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla 
ancora. 

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio 
lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a 
Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che 
egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano. 

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì 
un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in 
eredità la giustizia secondo la fede. 

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in 
eredità, e partì senza sapere dove andava. 

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le 
tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti 
la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. 

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché 
ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre 
già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la 
sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. 

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li 
salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, 
mostra di essere alla ricerca di una patria. 15Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, 
avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a 
quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti 
per loro una città. 

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, 
offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. 
Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe 
anche come simbolo. 

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. 

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, 
appoggiandosi sull’estremità del bastone. 

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede 
disposizioni circa le proprie ossa. 

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro 
che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. 

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, 
25preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente 
del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; 
aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. 

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse 
l’invisibile. 

Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i 
primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. 
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Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono 
di farlo, vi furono inghiottiti. 

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. 

Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza 
gli esploratori. 

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di 
Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, 
esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, 
spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro 
debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, 
per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, 
per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. 
Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di 
pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per 
i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. 

Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era 
stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non 
ottenessero la perfezione senza di noi. (Eb 11,1-40).  

In tutti i processi della fede, sia a breve che a lungo termine, vi è sempre un 
uomo che dovrà scrivere un tratto di questa storia sacra. 
Non vi è processo di vera fede, senza l’uomo, che dovrà essere lo strumento 
storico attraverso cui la sua volontà diviene storia, evento, fatto, vita. 
Chi è allora Giosuè? 
È lo strumento di Dio ed insieme il suo testimone che la Parola della promessa 
della terra si è compiuta in ogni sua parte. 
Giosuè attesta la veridicità di Dio. Egli è il Dio vivo e vero che adempie ogni sua 
promessa. Nulla di quanto esce dalla sua bocca rimane incompiuto, irrealizzato, 
non trasformato in vita (o anche in morte) per l’uomo. 
Giosuè è una pagina della lunga storia di Dio con gli uomini, come Mosè, come 
tutti gli altri suoi intermediari, mediatori, profeti, saggi, giusti, discepoli. 
Perché Dio possa scrivere la sua pagina oggi, è necessario che l’uomo vi metta 
la sua fede in ogni Parola che oggi il Signore dice perché solo così si potrà 
realizzare la Parola detta ieri. 
Chi è oggi il cristiano? È lo strumento di Cristo Gesù, nello Spirito Santo, 
attraverso il quale, nella sua grande obbedienza ad ogni Parola che Lui oggi gli 
dice, Egli scrive una pagine del suo Vangelo, per renderlo vivo e vivente al 
mondo intero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questo 
così alto, profondo, abissale mistero della fede. 

Catanzaro 29 Aprile 2012. 
Domenica del Buon Pastore
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CAPITOLO I 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Dopo la morte di Mosè, servo del Signore, il Signore disse a Giosuè, 

figlio di Nun, aiutante di Mosè: 2«Mosè, mio servo, è morto. Ora, dunque, 
attraversa questo Giordano tu e tutto questo popolo, verso la terra che io do 
loro, agli Israeliti. 3Ogni luogo su cui si poserà la pianta dei vostri piedi, ve l’ho 
assegnato, come ho promesso a Mosè. 

   4Dal deserto e da questo Libano fino al grande fiume, l’Eufrate, tutta la 
terra degli Ittiti, fino al Mare Grande, dove tramonta il sole: tali saranno i vostri 
confini. 5Nessuno potrà resistere a te per tutti i giorni della tua vita; come sono 
stato con Mosè, così sarò con te: non ti lascerò né ti abbandonerò. 

6Sii coraggioso e forte, poiché tu dovrai assegnare a questo popolo la 
terra che ho giurato ai loro padri di dare loro. 7Tu dunque sii forte e molto 
coraggioso, per osservare e mettere in pratica tutta la legge che ti ha prescritto 
Mosè, mio servo. Non deviare da essa né a destra né a sinistra, e così avrai 
successo in ogni tua impresa. 8Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa 
legge, ma meditalo giorno e notte, per osservare e mettere in pratica tutto 
quanto vi è scritto; così porterai a buon fine il tuo cammino e avrai successo. 
9Non ti ho forse comandato: “Sii forte e coraggioso”? Non aver paura e non 
spaventarti, perché il Signore, tuo Dio, è con te, dovunque tu vada». 

10Allora Giosuè comandò agli scribi del popolo: 
 11«Passate in mezzo all’accampamento e comandate al popolo: “Fatevi 

provviste di viveri, poiché fra tre giorni voi attraverserete questo Giordano, per 
entrare a prendere possesso della terra che il Signore, vostro Dio, vi dà in 
proprietà”». 

12A quelli di Ruben e di Gad e alla metà della tribù di Manasse Giosuè 
disse: 13«Ricordatevi delle cose che vi ha ordinato Mosè, servo del Signore, 
dicendo: 

 “Il Signore, vostro Dio, vi concede riposo e vi dà questa terra”. 14Le 
vostre mogli, i vostri bambini e il vostro bestiame staranno nella terra che 
Mosè vi ha assegnato al di là del Giordano; ma voi, prodi guerrieri, 
attraverserete ben armati davanti ai vostri fratelli e li aiuterete, 15fino a quando 
il Signore non concederà riposo ai vostri fratelli, come a voi, e anch’essi 
prenderanno possesso della terra che il Signore, vostro Dio, assegna loro. 
Allora ritornerete, per possederla, nella terra della vostra eredità, che Mosè, 
servo del Signore, vi ha dato oltre il Giordano, a oriente». 

16Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque 
ci mandi. 17Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; 
purché il Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. 

 18Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci 
darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso». 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

I. CONQUISTA DELLA TERRA PROMESSA 

1. PREPARATIVI 

Invito a passare nella Terra Promessa 
 
1Dopo la morte di Mosè, servo del Signore, il Signore disse a Giosuè, figlio 
di Nun, aiutante di Mosè: 
Mosè ha guidato il popolo del Signore fino al Giordano. Lo ha preso in 
consegna sotto la schiavitù d’Egitto e ne ha fatto un popolo libero. 
Per ogni uomo giunge il momento della fine. Ogni uomo deve lasciare ad altri 
reponsabilità e missione. 
Ciò che fa sempre la morte, a  volte dovremmo farlo noi, durante la nostra vita, 
quando viene l’ora che si passi ad altri “lo scettro del governo”. 

Purtroppo questo non sempre avviene. Manchiamo di quella virtù dell’umiltà 
che deve farci sempre dichiarare servi inutili dinanzi a Dio e ai fratelli. 
Mosè, servo del Signore. muore.  Chi governa il popolo del Signore è però il 
Signore, sempre Lui.  L’uomo sempre con Lui, mai senza di Lui. 
Ora il Signore conferisce la missione di Mosè, anche se con modalità e carismi 
differenti, a Giosuè, figlio di Nun, aiutante di Mosè. 
Sappiamo dalla storia di Israelel che sempre Giosuè è stato al fianco di Mosè. 
Mosè disse a Giosuè: "Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro 
Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio" 
(Es 17, 9).  
Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalek, 
mentre Mosè, Aronne, e Cur salirono sulla cima del colle (Es 17, 10).  
Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo passandoli poi a fil di spada (Es 17, 
13). 
Allora il Signore disse a Mosè: "Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli 
orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalek sotto il cielo!" 
(Es 17, 14).  
Mosè si alzò con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio (Es 24, 
13).  
Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: "C'è rumore di 
battaglia nell'accampamento" (Es 32, 17).  
Così il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla con un 
altro. Poi questi tornava nell'accampamento, mentre il suo inserviente, il 
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giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall'interno della tenda (Es 33, 
11).  
Allora Giosuè, figlio di Nun, che dalla sua giovinezza era al servizio di Mosè, 
disse: "Mosè, signor mio, impediscili!" (Nm 11, 28).  
Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare il paese. Mosè 
diede ad Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè (Nm 13, 16).  
Giosuè figlio di Nun e Caleb figlio di Iefunne, che erano fra coloro che avevano 
esplorato il paese, si stracciarono le vesti (Nm 14, 6).  
… potrà entrare nel paese nel quale ho giurato di farvi abitare, se non Caleb, 
figlio di Iefunne, e Giosuè figlio di Nun (Nm 14, 30).  
Ma di quelli che erano andati a esplorare il paese rimasero vivi Giosuè, figlio di 
Nun, e Caleb, figlio di Iefunne (Nm 14, 38).  
… perché il Signore aveva detto di loro: "Dovranno morire nel deserto!". E non 
ne rimase neppure uno, eccetto Caleb figlio di Iefunne, e Giosuè figlio di Nun 
(Nm 26, 65).  
Il Signore disse a Mosè: "Prenditi Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; 
porrai la mano su di lui (Nm 27, 18).  
Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece comparire 
davanti al sacerdote Eleazaro e davanti a tutta la comunità (Nm 27, 22).  
… se non Caleb, figlio di Iefunne, il Kenizzita, e Giosuè figlio di Nun, che hanno 
seguito il Signore fedelmente (Nm 32, 12).  
Allora Mosè diede per loro ordini al sacerdote Eleazaro, a Giosuè figlio di Nun e 
ai capifamiglia delle tribù degli Israeliti (Nm 32, 28).  
"Questi sono i nomi degli uomini che spartiranno il paese fra di voi: il sacerdote 
Eleazaro e Giosuè, figlio di Nun (Nm 34, 17).  
… ma vi entrerà Giosuè, figlio di Nun, che sta al tuo servizio; incoraggialo, 
perché egli metterà Israele in possesso di questo paese (Dt 1, 38).  
In quel tempo diedi anche a Giosuè quest'ordine: I tuoi occhi hanno visto 
quanto il Signore vostro Dio ha fatto a questi due re; lo stesso farà il Signore a 
tutti i regni nei quali tu stai per entrare (Dt 3, 21).  
Trasmetti i tuoi ordini a Giosuè, rendilo intrepido e incoraggialo, perché lui lo 
passerà alla testa di questo popolo e metterà Israele in possesso del paese che 
vedrai (Dt 3, 28).  
Il Signore tuo Dio passerà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni e 
tu prenderai il loro posto; quanto a Giosuè, egli passerà alla tua testa, come il 
Signore ha detto (Dt 31, 3).  
Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: "Sii forte e 
fatti animo, perché tu entrerai con questo popolo nel paese, che il Signore ai 
loro padri giurò di darvi: tu gliene darai il possesso (Dt 31, 7).  
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Il Signore disse a Mosè: "Ecco, il giorno della tua morte è vicino; chiama Giosuè 
e presentatevi nella tenda del convegno, perché io gli comunichi i miei ordini". 
Mosè e Giosuè andarono a presentarsi nella tenda del convegno (Dt 31, 14).  
Poi il Signore comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: "Sii forte 
e fatti animo, poiché tu introdurrai gli Israeliti nel paese, che ho giurato di dar 
loro, e io sarò con te" (Dt 31, 23).  
Mosè venne con Giosuè, figlio di Nun, e pronunziò agli orecchi del popolo tutte 
le parole di questo canto (Dt 32, 44).  
Giosuè, figlio di Nun, era pieno di spirito di saggezza, perché Mosè aveva 
imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore 
aveva comandato a Mosè (Dt 34, 9).  

Sappiamo anche che il Signore lo aveva già designato  come succesore di 
Mosè. 

12Il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli Abarìm e 
contempla la terra che io do agli Israeliti. 13Quando l'avrai vista, anche tu sarai 
riunito ai tuoi padri, come fu riunito Aronne tuo fratello, 14perché vi siete 
ribellati contro il mio ordine nel deserto di Sin, quando la comunità si ribellò, e 
non avete manifestato la mia santità agli occhi loro, a proposito di quelle 
acque». Sono le acque di Merìba di Kades, nel deserto di Sin.  

15Mosè disse al Signore: 16«Il Signore, il Dio della vita di ogni essere 
vivente, metta a capo di questa comunità un uomo 17che li preceda nell'uscire e 
nel tornare, li faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore 
non sia un gregge senza pastore». 18Il Signore disse a Mosè: «Prenditi Giosuè, 
figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di lui, 19lo farai 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità, gli darai i 
tuoi ordini sotto i loro occhi 20e porrai su di lui una parte della tua autorità, 
perché tutta la comunità degli Israeliti gli obbedisca. 21Egli si presenterà 
davanti al sacerdote Eleàzaro, che consulterà per lui il giudizio degli urìm 
davanti al Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno 
all'ordine di Eleàzaro ed entreranno all'ordine suo».  

22Mosè fece come il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece 
comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; 23pose su 
di lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva detto per mezzo di 
Mosè. (Num 27,12-23).  

Ora il Signore lo investe nella missione di guida del suo popolo nella conquista 
della terra di Canaan. 
2«Mosè, mio servo, è morto. Ora, dunque, attraversa questo Giordano tu e 
tutto questo popolo, verso la terra che io do loro, agli Israeliti. 
Il Signore ricorda a Giosuè che Mosè, suo servo, è morto. 
Il popolo è senza una guida sicura. Nessun popolo però potrà mai sussistere 
senza una guida. La guida per un popolo è in tutto come l’anima per il corpo. 
Un corpo senz’anima è destinato alla putrefazione. Un popolo senza una guida 
sicura è chiamato alla distruzione di se stesso. 
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La forza di un popolo è la sua guida. Se questa è saggia, intelligente, sapiente, 
forte, giusta, il popolo sarà anch’esso forte, sapiente, saggio, giusto. 
Se invece la guida è debole, immorale, si corrompe, si lascia governare dai vizi, 
anche il popolo ben presto andrà in rovina. 
La grazia di un popolo è sempre una guida saggia, sicura, forte. 
Salomone questo lo sa e chiede al Signore che lo rivesta della sua sapienza. 

  
1Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; 

 imparate, o governanti di tutta la terra. 
 2Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, 
 che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. 
 

3Dal Signore vi fu dato il potere 
 e l’autorità dall’Altissimo; 
 egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: 
 

4pur essendo ministri del suo regno, 
 non avete governato rettamente 
 né avete osservato la legge 
 né vi siete comportati secondo il volere di Dio. 
 

5Terribile e veloce egli piomberà su di voi, 
 poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. 
 6Gli ultimi infatti meritano misericordia, 
 ma i potenti saranno vagliati con rigore. 
 7Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, 
 non avrà riguardi per la grandezza, 
 perché egli ha creato il piccolo e il grande 
 e a tutti provvede in egual modo. 
 8Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. 
 9Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, 
 perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. 
 10Chi custodisce santamente le cose sante 
 sarà riconosciuto santo, 
 e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. 
 11Bramate, pertanto, le mie parole, 
 desideratele e ne sarete istruiti. 
 12La sapienza è splendida e non sfiorisce, 
 facilmente si lascia vedere da coloro che la amano 
 e si lascia trovare da quelli che la cercano. 
 13Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. 
 14Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, 
 la troverà seduta alla sua porta. 
 15Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, 
 chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; 
 16poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, 
 appare loro benevola per le strade 
 e in ogni progetto va loro incontro. 
 17Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, 
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 l’anelito per l’istruzione è amore, 
 18l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, 
 il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità 
 19e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. 
 20Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. 
 21Se dunque, dominatori di popoli,  
 vi compiacete di troni e di scettri, 
 onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. 
 22Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, 
 non vi terrò nascosti i suoi segreti, 
 ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, 
 metterò in chiaro la conoscenza di lei, 
 non mi allontanerò dalla verità. 
 23Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, 
 perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. 
 24Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, 
 un re prudente è la sicurezza del popolo. 
 25Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole 
 e ne trarrete profitto. (Sap 6,1-25). 
 

  1Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, 
 discendente del primo uomo plasmato con la terra. 
 La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, 
 2nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, 
 dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. 
 3Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune 
 e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; 
 come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. 
 4Fui allevato in fasce e circondato di cure; 
 5nessun re ebbe un inizio di vita diverso. 
 6Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 
 7Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, 
 implorai e venne in me lo spirito di sapienza. 
 8La preferii a scettri e a troni, 
 stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, 
 9non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, 
 perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia 
 e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. 
 10L’ho amata più della salute e della bellezza, 
 ho preferito avere lei piuttosto che la luce, 
 perché lo splendore che viene da lei non tramonta. 
 11Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; 
 nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. 
 12Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, 
 ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. 
 13Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, 
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 non nascondo le sue ricchezze. 
 14Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; 
 chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, 
 è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. 
 15Mi conceda Dio di parlare con intelligenza 
 e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, 
 perché egli stesso è la guida della sapienza  
 e dirige i sapienti. 
 16Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, 
 ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 
 17Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, 
 per comprendere la struttura del mondo  
 e la forza dei suoi elementi, 
 18il principio, la fine e il mezzo dei tempi, 
 l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, 
 19i cicli dell’anno e la posizione degli astri, 
 20la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, 
 la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, 
 la varietà delle piante e le proprietà delle radici. 
 21Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, 
 perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 
 22In lei c’è uno spirito intelligente, santo, 
 unico, molteplice, sottile, 
 agile, penetrante, senza macchia, 
 schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, 
 23libero, benefico, amico dell’uomo, 
 stabile, sicuro, tranquillo, 
 che può tutto e tutto controlla, 
 che penetra attraverso tutti gli spiriti 
 intelligenti, puri, anche i più sottili. 
 24La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, 
 per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. 
 25È effluvio della potenza di Dio, 
 emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; 
 per questo nulla di contaminato penetra in essa. 
 26È riflesso della luce perenne, 
 uno specchio senza macchia dell’attività di Dio 
 e immagine della sua bontà. 
 27Sebbene unica, può tutto; 
 pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova 
 e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, 
 prepara amici di Dio e profeti. 
 28Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. 
 29Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, 
 paragonata alla luce risulta più luminosa; 
 30a questa, infatti, succede la notte, 
 ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,1-30).  
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  1La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra 

 e governa a meraviglia l’universo. 
 2È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, 
 ho bramato di farla mia sposa, 
 mi sono innamorato della sua bellezza. 
 3Ella manifesta la sua nobile origine  
 vivendo in comunione con Dio, 
 poiché il Signore dell’universo l’ha amata; 
 4infatti è iniziata alla scienza di Dio 
 e discerne le sue opere. 
 5Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, 
 che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? 
 6Se è la prudenza ad agire, 
 chi più di lei è artefice di quanto esiste? 
 7Se uno ama la giustizia,  
 le virtù sono il frutto delle sue fatiche. 
 Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, 
 la giustizia e la fortezza, 
 delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. 
 8Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, 
 ella conosce le cose passate e intravede quelle future, 
 conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, 
 comprende in anticipo segni e prodigi 
 e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 
 9Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, 
 certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni 
 e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. 
 10Per lei avrò gloria tra le folle 
 e, anche se giovane, onore presso gli anziani. 
 11Sarò trovato perspicace nel giudicare, 
 sarò ammirato di fronte ai potenti. 
 12Se tacerò, resteranno in attesa, 
 se parlerò, mi presteranno attenzione, 
 e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. 
 13Grazie a lei avrò l’immortalità 
 e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. 
 14Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. 
 15Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; 
 mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. 
 16Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, 
 perché la sua compagnia non dà amarezza, 
 né dolore il vivere con lei, 
 ma contentezza e gioia. 
 17Riflettendo su queste cose dentro di me 
 e pensando in cuor mio 
 che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità 
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 18e grande godimento vi è nella sua amicizia 
 e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile 
 e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza 
 e fama nel conversare con lei, 
 andavo cercando il modo di prenderla con me. 
 19Ero un ragazzo di nobile indole, 
 ebbi in sorte un’anima buona 
 20o piuttosto, essendo buono, 
 ero entrato in un corpo senza macchia. 
 21Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, 
 se Dio non me l’avesse concessa 
 – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, 
 mi rivolsi al Signore e lo pregai, 
 dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21).  
 

  1«Dio dei padri e Signore della misericordia, 
 che tutto hai creato con la tua parola, 
 2e con la tua sapienza hai formato l’uomo 
 perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, 
 3e governasse il mondo con santità e giustizia 
 ed esercitasse il giudizio con animo retto, 
 4dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, 
 e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, 
 5perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, 
 uomo debole e dalla vita breve, 
 incapace di comprendere la giustizia e le leggi. 
 6Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, 
 privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. 
 7Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo 
 e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; 
 8mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, 
 un altare nella città della tua dimora, 
 immagine della tenda santa 
 che ti eri preparata fin da principio. 
 9Con te è la sapienza che conosce le tue opere, 
 che era presente quando creavi il mondo; 
 lei sa quel che piace ai tuoi occhi 
 e ciò che è conforme ai tuoi decreti. 
 10Inviala dai cieli santi, 
 mandala dal tuo trono glorioso, 
 perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica 
 e io sappia ciò che ti è gradito. 
 11Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: 
 mi guiderà con prudenza nelle mie azioni 
 e mi proteggerà con la sua gloria. 
 12Così le mie opere ti saranno gradite; 
 io giudicherò con giustizia il tuo popolo 
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 e sarò degno del trono di mio padre. 
 13Quale uomo può conoscere il volere di Dio? 
 Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? 
 14I ragionamenti dei mortali sono timidi 
 e incerte le nostre riflessioni, 
 15perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima 
 e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. 
 16A stento immaginiamo le cose della terra, 
 scopriamo con fatica quelle a portata di mano; 
 ma chi ha investigato le cose del cielo? 
 17Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, 
 se tu non gli avessi dato la sapienza 
 e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? 
 18Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; 
 gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito 
 e furono salvati per mezzo della sapienza». (Sap 9,1-18).  
 

  1Ella protesse il padre del mondo, plasmato per primo, 
 che era stato creato solo, 
 lo sollevò dalla sua caduta 
 2e gli diede la forza per dominare tutte le cose. 
 3Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, 
 si rovinò con il suo furore fratricida. 
 4La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, 
 pilotando il giusto su un semplice legno. 
 5Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, 
 ella riconobbe il giusto, 
 lo conservò davanti a Dio senza macchia 
 e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. 
 6Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto 
 che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. 
 7A testimonianza di quella malvagità  
 esiste ancora una terra desolata, fumante, 
 alberi che producono frutti immaturi 
 e, a memoria di un’anima incredula,  
 s’innalza una colonna di sale. 
 8Essi infatti, incuranti della sapienza, 
 non solo subirono il danno di non conoscere il bene, 
 ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, 
 perché nelle cose in cui sbagliarono 
 non potessero rimanere nascosti. 
 9La sapienza invece liberò dalle sofferenze 
 coloro che la servivano. 
 10Per diritti sentieri ella guidò il giusto 
 in fuga dall’ira del fratello, 
 gli mostrò il regno di Dio 
 e gli diede la conoscenza delle cose sante; 
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 lo fece prosperare nelle fatiche 
 e rese fecondo il suo lavoro. 
 11Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori 
 e lo rese ricco; 
 12lo custodì dai nemici, 
 lo protesse da chi lo insidiava, 
 gli assegnò la vittoria in una lotta dura, 
 perché sapesse che più potente di tutto è la pietà. 
 13Ella non abbandonò il giusto venduto, 
 ma lo liberò dal peccato. 
 14Scese con lui nella prigione, 
 non lo abbandonò mentre era in catene, 
 finché gli procurò uno scettro regale 
 e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui; 
 mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi 
 e gli diede una gloria eterna. 
 15Ella liberò il popolo santo e la stirpe senza macchia 
 da una nazione di oppressori. 
 16Entrò nell’anima di un servo del Signore 
 e con prodigi e segni tenne testa a re terribili. 
 17Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, 
 li guidò per una strada meravigliosa, 
 divenne per loro riparo di giorno 
 e luce di stelle nella notte. 
 18Fece loro attraversare il Mar Rosso 
 e li guidò attraverso acque abbondanti; 
 19sommerse invece i loro nemici 
 e li rigettò dal fondo dell’abisso. 
 20Per questo i giusti depredarono gli empi 
 e celebrarono, o Signore, il tuo nome che è santo, 
 e lodarono concordi la tua mano che combatteva per loro, 
 21perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti 
 e aveva reso chiara la lingua dei bambini. (Sap 10,1-21).  

I danni del cattivo governo sono così descritti dal profeta Ezechiele. 

  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell’uomo, profetizza 
contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore 
Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero 
forse pascere il gregge? 3Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le 
pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. 4Non avete reso forti le pecore 
deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete 
riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete 
guidate con crudeltà e violenza. 5Per colpa del pastore si sono disperse e sono 
preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 6Vanno errando le mie pecore 
su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il 
territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 7Perciò, pastori, 
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ascoltate la parola del Signore: 8Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore 
Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto 
d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono 
andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del 
mio gregge –, 9udite quindi, pastori, la parola del Signore: 10Così dice il 
Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e 
non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma 
strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 11Perché 
così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in 
rassegna. 12Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in 
mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le 
mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni 
nuvolosi e di caligine. 13Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le 
regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, 
nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. 14Le condurrò in ottime 
pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili 
pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. 15Io stesso condurrò le 
mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 16Andrò in 
cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella 
ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con 
giustizia. 

17A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra 
pecora e pecora, fra montoni e capri. 18Non vi basta pascolare in buone pasture, 
volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere 
acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. 19Le mie pecore 
devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri 
piedi hanno intorbidito. 20Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, 
io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. 21Poiché voi avete urtato con il 
fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a 
cacciarle e disperderle, 22io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di 
preda: farò giustizia fra pecora e pecora. 

23Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli 
le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. 24Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il 
mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. 
25Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie 
nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. 

26Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: 
manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. 27Gli 
alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in 
piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò 
spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li 
tiranneggiano. 28Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le 
bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. 
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29Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più 
consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. 
30Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il 
mio popolo. Oracolo del Signore Dio. 

31Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro 
Dio». Oracolo del Signore Dio. (Ez 34,1-31).  

Dio risponde a questa profezia, inviando Gesù, come pastore e guida del suo 
gregge.  Ogni altro pastore, sarà vero pastore, ma solo in Lui, con Lui, per Lui.  
  1«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla 

porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. 2Chi invece entra 
dalla porta, è pastore delle pecore. 3Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano 
la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 
4E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le 
pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. 5Un estraneo invece non lo 
seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli 
estranei». 6Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che 
cosa parlava loro. 

7Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono 
la porta delle pecore. 8Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e 
briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9Io sono la porta: se uno entra 
attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10Il ladro non 
viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano 
la vita e l’abbiano in abbondanza. 

11Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 
12Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – 
vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le 
disperde; 13perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  

14Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore 
conoscono me, 15così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la 
mia vita per le pecore. 16E ho altre pecore che non provengono da questo 
recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno 
un solo gregge, un solo pastore. 17Per questo il Padre mi ama: perché io do la 
mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18Nessuno me la toglie: io la do da me 
stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il 
comando che ho ricevuto dal Padre mio». 

19Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. 20Molti di loro 
dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». 21Altri 
dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio 
aprire gli occhi ai ciechi?». 

22Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. 
23Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. 24Allora i Giudei gli si 
fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei 
il Cristo, dillo a noi apertamente». 25Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non 
credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno 
testimonianza di me. 26Ma voi non credete perché non fate parte delle mie 
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pecore. 27Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi 
seguono. 28Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno 
le strapperà dalla mia mano. 29Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di 
tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. 30Io e il Padre siamo una 
cosa sola». 

31Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. 32Gesù disse 
loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di 
esse volete lapidarmi?». 33Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per 
un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». 
34Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete 
dèi? 35Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e 
la Scrittura non può essere annullata –, 36a colui che il Padre ha consacrato e 
mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di 
Dio”? 37Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; 38ma se le 
compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e 
conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». 39Allora cercarono nuovamente 
di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 

40Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima 
Giovanni battezzava, e qui rimase. 41Molti andarono da lui e dicevano: 
«Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha 
detto di costui era vero». 42E in quel luogo molti credettero in lui. (Gv 10,1-41).  

Giosuè viene ora costituito guida del suo popolo. 
Sarà lui che dovrà attraversare il Giordano lui e tutto il suo popolo, verso la terra 
che il Signore dona loro, agli Israeliti. 
È il Signore che dona la terra. Loro però dovranno andare a prenderla. 
La terra è dono del Signore. Occorre però la volontà dell’uomo e il suo impegno 
per farla propria. 
Sempre Dio e l’uomo, mai Dio senza l’uomo, mai l’uomo senza Dio. 
Se Dio non dona, l’uomo lavora invano. Se l’uomo, non prende, Dio dona 
invano. 
Dio e l’uomo devono lavorare in sinergia ininterrotta, perenne, per sempre.  
3Ogni luogo su cui si poserà la pianta dei vostri piedi, ve l’ho assegnato, 
come ho promesso a Mosè. 
Quanta terra darà loro il Signore? Tanta quanta ne calpesteranno i loro piedi. 
Ogni luogo su cui si poserà la pianta dei vostri piedi, ve l’ho assegnato. 
Così Dio ha promesso a Mosè, così sarà. 
È questa una grande verità. Essa ci rivela che Dio dona sempre senza alcuna 
misura.  Anche l’uomo deve prendere dei doni di Dio senza alcuna misura. 
Dio non pone alcun limite al suo dono. Spetta però all’uomo farlo sviluppare, 
incrementare, far sì che produca molto frutto. 
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Più l’uomo si impegnerà nel far fruttificare il dono e più il dono produrrà. Meno si 
impegnerà e meno il suo dono fruttificherà. 
Molti giovani vanno a scuola. Tutti hanno accesso alla stessa scienza. Colui 
che si applica, diviene esso stesso scienziato. Colui che non attinge dalla 
scienza, rimane nella sua ignoranza. 
Questa verità vale sia sul piano della grazia che della natura.  
Sul piano della natura, questa verità è insita nel suo stesso atto di creazione. 

  1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e 
le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 

3Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa 
buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 5Dio chiamò la luce giorno, mentre 
chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. 

6Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque 
dalle acque». 7Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il 
firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio 
chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 

9Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico 
luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 10Dio chiamò l’asciutto terra, 
mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. 11Dio 
disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, 
che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E 
così avvenne. 12E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, 
ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il 
seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu 
mattina: terzo giorno. 

14Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare 
il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 15e siano 
fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 
16E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare 
il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 17Dio le 
pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per governare il giorno 
e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 19E 
fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

20Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra 
la terra, davanti al firmamento del cielo». 21Dio creò i grandi mostri marini e 
tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro 
specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa 
buona. 22Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque 
dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 23E fu sera e fu mattina: quinto 
giorno. 

24Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 
bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 
25Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la 
propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era 
cosa buona. 
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26Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra 
somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, 
su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
 

27E Dio creò l’uomo a sua immagine; 
a immagine di Dio lo creò:  
maschio e femmina li creò.  

 
28Dio li benedisse e Dio disse loro: 

 

«Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela, 
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 
e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». 

 
29Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la 

terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutti 
gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano 
sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così 
avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu 
sera e fu mattina: sesto giorno. (Gen 1,1-31).  

 
  1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 

2Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò 
nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 3Dio benedisse il settimo 
giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli 
aveva fatto creando. 

4Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 5nessun cespuglio 

campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il 
Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse 
il suolo, 6ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 
7Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue 
narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. 

8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò 
l’uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni 
sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in 
mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume 
usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro 
corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di 
Avìla, dove si trova l’oro 12e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la 
resina odorosa e la pietra d’ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso 
scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso 
scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. 

15Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo 
coltivasse e lo custodisse. 

16Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di 
tutti gli alberi del giardino, 17ma dell’albero della conoscenza del bene e del 
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male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente 
dovrai morire». 

18E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli 
un aiuto che gli corrisponda». 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni 
sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per 
vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato 
ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l’uomo 
impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 
selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 21Allora il 
Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse 
una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la 
costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23Allora 
l’uomo disse: 
 

«Questa volta 
è osso dalle mie ossa, 
carne dalla mia carne. 
La si chiamerà donna, 
perché dall’uomo è stata tolta». 

 
24Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, 

e i due saranno un’unica carne. 
25Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano 

vergogna. (Gen 2,1-25).  

Sul piano della grazia, tutto è dato a modo di seme. Il seme si riceve e lo si 
deve far fruttificare, perché cresca e produca molto frutto. 

31Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un 
granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. 32Esso è il più 
piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante 
dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il 
nido fra i suoi rami». 

33Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che 
una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
(Mt 13,31-33).  

Questa verità è universale. Vale per ogni uomo, sempre.  
4Dal deserto e da questo Libano fino al grande fiume, l’Eufrate, tutta la 
terra degli Ittiti, fino al Mare Grande, dove tramonta il sole: tali saranno i 
vostri confini. 
Il Signore non dona mai all’uomo una misura che vada ben oltre la sua stessa 
natura, le sue capacità, le sue forze. 
Israele dovrà conquistare tanta terra, quanto gliene occorre. Quanto è 
sufficiente perché lui possa vivere dignitosamente. Quanto ne può lavorare, 
mettere a frutto. 
Poiché il Signore sa quanto è attualmente il suo bisogno, tanta gliene assegna. 
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La terra da conquistare va dal deserto e dal Libano fino al grande fiume, 
l’Eufrate, tutta la terra degli Ittiti, fino al Mare Grande, dove tramonta il sole. 
Questi dovranno essere i loro confini. 
Possiamo dire che il territorio da conquistare è oltremodo vasto, vastissimo.  
5Nessuno potrà resistere a te per tutti i giorni della tua vita; come sono 
stato con Mosè, così sarò con te: non ti lascerò né ti abbandonerò. 
Ecco la grande promessa che il Signore fa a Giosuè. 
Nessuno potrà resistergli per tutti i giorni della sua vita. 
Come il Signore è stato con Mosè, così sarà con lui. Non lo lascerà. Non lo 
abbandonerà.  Sarà con lui per tutti i giorni della sua vita. 
Questa promessa è essenziale per Giosuè. Perché senza l’aiuto perenne del 
Signore, nessuno mai potrà compiere la sua opera. 
L’aiuto di Dio è tutto per l’uomo. L’uomo è sempre dal suo Dio. 
Anche questa verità urge che venga posta nel cuore.  Un uomo vale quanta 
presenza del Signore è nella sua vita. 
 

La fedeltà alla Legge, condizione dell’aiuto 
divino 
 
6Sii coraggioso e forte, poiché tu dovrai assegnare a questo popolo la 
terra che ho giurato ai loro padri di dare loro. 
Ecco cosa dice ancora il Signore a Giosuè. 
Giosuè dovrà essere coraggioso e forte. Sarà lui a dover assegnare a questo 
popolo la terra che il Signore ha giurato ai loro padri di dare loro. 
Come potrà essere forte Giosuè? Come potrà evitare di incorrere nello 
scoraggiamento, nella delusione, nella non speranza? 
Avendo occhi di fede, di purissima fede. Vedendo con gli occhi dello spirito 
sempre il Signore accanto a sé. 
Senza questa visione in spirito, di fede, sempre lo sconforto potrà nascere 
dinanzi a delle difficoltà. 
Anche Mosè era chiamato ad avere sempre questi occhi di spirito, di fede 
purissima. Il giorno in cui perdette per un solo istante questi occhi, stava per 
naufragare lui e tutto il suo popolo. 

  1Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo 
mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. 

2Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e 
contro Aronne. 3Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo 
morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! 4Perché avete 
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condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il 
nostro bestiame? 5E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in 
questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono 
fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere». 

6Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi 
all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la 
gloria del Signore apparve loro. 7Il Signore parlò a Mosè dicendo: 8«Prendi il 
bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia 
sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua 
dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». 9Mosè dunque 
prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  

10Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse 
loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». 
11Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua 
in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. 

12Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in 
me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non 
introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». 13Queste sono le acque di 
Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo 
in mezzo a loro. 

14Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice 
Israele, tuo fratello: “Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. 15I 
nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli 
Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. 16Noi gridammo al Signore ed egli 
udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall’Egitto; eccoci ora a 
Kades, città al confine del tuo territorio. 17Permettici di passare per il tuo 
territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l’acqua dei 
pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché 
non avremo attraversato il tuo territorio”». 18Ma Edom gli rispose: «Tu non 
passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». 19Gli Israeliti gli 
dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo 
la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». 20Ma quegli 
rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con 
mano potente. 21Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele 
si tenne lontano da lui. 

22Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò 
al monte Or. 23Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del 
territorio di Edom: 24«Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà 
nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle 
acque di Merìba. 25Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte 
Or. 26Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne 
sarà riunito ai suoi padri e morirà». 27Mosè fece come il Signore aveva ordinato 
ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. 28Mosè 
spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, 
sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. 29Tutta la 
comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per 
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trenta giorni. (Num 20, 1-29).  

Anche a proposito della carne da mangiare era successo un episodio quasi 
analogo. Mosè non si vide in compagnia del Signore. Si vide solo. 

  1Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. 
Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a 
loro e divorò un’estremità dell’accampamento. 2Il popolo gridò a Mosè; Mosè 
pregò il Signore e il fuoco si spense. 3Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il 
fuoco del Signore era divampato fra loro. 

4La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e 
anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da 
mangiare? 5Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, 
dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. 6Ora la nostra 
gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa 
manna».  

7La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina 
odorosa. 8Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con 
la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva 
focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. 9Quando di notte cadeva la rugiada 
sull’accampamento, cadeva anche la manna. 

10Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso 
della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di 
Mosè. 11Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché 
non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo 
popolo? 12L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al 
mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il 
lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? 13Da 
dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano 
dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. 14Non posso io da solo 
portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. 15Se mi devi 
trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi 
occhi; che io non veda più la mia sventura!». 

16Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani 
d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, 
conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. 17Io scenderò e lì 
parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e 
porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. 

18Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché 
avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? 
Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne 
mangerete. 19Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per 
cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, 20ma per un mese 
intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il 
Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché 
siamo usciti dall’Egitto?”».  

21Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta 
seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un 

 34 



Giosuè – Capitolo I 

mese intero!”. 22Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne 
abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo 
che ne abbiano abbastanza?». 23Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del 
Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho 
detto». 

24Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò 
settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. 
25Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era 
su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato 
su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 26Ma erano 
rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E 
lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare 
alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 27Un giovane corse ad 
annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano 
nell’accampamento». 28Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua 
adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». 29Ma 
Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». 30E Mosè si ritirò 
nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. 

31Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece 
cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino 
da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a 
un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. 32Il popolo si alzò e 
tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi 
ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno 
all’accampamento. 33La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata 
masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore 
percosse il popolo con una gravissima piaga. 34Quel luogo fu chiamato 
Kibrot-Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato 
all’ingordigia. 35Da Kibrot-Taavà il popolo partì per Caseròt e a Caseròt fece 
sosta. (Num 11,1-35).  

Questi occhi ogni giorno vanno purificati con una intensa preghiera e una 
costante meditazione della storia vissuta da Dio con i suoi fedeli servitori. 
7Tu dunque sii forte e molto coraggioso, per osservare e mettere in pratica 
tutta la legge che ti ha prescritto Mosè, mio servo. Non deviare da essa né 
a destra né a sinistra, e così avrai successo in ogni tua impresa. 
Ecco in che cosa dovrà rivelarsi la fortezza e il coraggio di Giosuè. 
Essi dovranno rivelarsi nell’osservare e mettere in pratica tutta la legge che gli 
ha prescritto Mosè, servo del Signore. 
Dalla legge Giosuè non dovrà deviare né a destra né a sinistra. 
Se non devierà, avrà successo in ogni sua impresa. 
Giosuè non dovrà interessarsi di chi osserva o di chi non osserva la legge. 
Lui è chiamato ad interessarsi di se stesso.  
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Se lui osserverà la legge, se obbedirà ad essa, se non devierà né a destra e né 
a sinistra, il Signore gli accorderà il successo in ogni sua impresa. 
L’impresa non sarà lui a farla, ma tutto il suo popolo. 
Questa verità è importante che noi la comprendiamo bene. 
Un papa, un vescovo, un sacerdote, un diacono, un religioso, un cresimato,  
uno sposato, un battezzato,  se vuole che tutte le sue imprese riescano, deve 
impegnarsi nell’osservanza del Vangelo, della Legge di Cristo Gesù. 
Gesù insegna ai suoi discepoli e al mondo la Legge del Padre suo.  
La Redenzione dell’umanità non riesce perché gli altri osservano il Vangelo,  
riesce perché Lui compie tutta la volontà del Padre. 
La redenzione è dalla sua obbedienza. Senza la sua personale obbedienza, 
nessuna redenzione sarebbe mai esistita. 
Questo implica che la pastorale non è mai per gli altri. È prima di tutto per noi 
stessi, per i pastori. Qual è la pastorale dei pastori? Osservare tutto il Vangelo.  
Fare tutta la volontà di Dio. Compiere il suo volere sempre. 
Ecco allora il piano pastorale di ogni cristiano, chiunque esso sia: l’obbedienza 
perfetta, purissima, alla volontà di Dio. 
Dio è con chi obbediesce. Chi obbedisce sarà obbedito, perché è Dio che 
dispone i cuori all’obbedienza. 
L’obbedienza è però sempre all’opera di Dio, mai alla volontà dell’uomo. 
In fondo la preghiera di Cristo Gesù nel Canacolo questa verità pone in 
evidenza. 
  1Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta 

l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 2Tu gli hai dato potere 
su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai 
dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che 
hai mandato, Gesù Cristo. 4Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera 
che mi hai dato da fare. 5E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria 
che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. 

6Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. 
Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. 7Ora essi 
sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai 
dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che 
sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  

9Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai 
dato, perché sono tuoi. 10Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono 
glorificato in loro. 11Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e 
io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, 
perché siano una sola cosa, come noi. 

12Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai 
dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della 
perdizione, perché si compisse la Scrittura. 13Ma ora io vengo a te e dico questo 
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mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 
14Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. 

15Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal 
Maligno. 16Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17Consacrali 
nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, anche 
io ho mandato loro nel mondo; 19per loro io consacro me stesso, perché siano 
anch’essi consacrati nella verità. 

20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me 
mediante la loro parola: 21perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei 
in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai 
mandato. 

22E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una 
sola cosa come noi siamo una sola cosa. 23Io in loro e tu in me, perché siano 
perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati 
come hai amato me. 

24Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove 
sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi 
hai amato prima della creazione del mondo. 

25Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 
questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. 26E io ho fatto conoscere loro il 
tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in 
essi e io in loro». (Gv 17,1-26).  

Tutto è dall’obbedienza di Cristo Gesù. Tutto è dalla consacrazione alla verità 
dei suoi discepoli. Un discepolo che si consacra alla verità riuscirà in tutte le 
sue imprese. Questo è il segreto della vera pastorale. 
8Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, ma meditalo 
giorno e notte, per osservare e mettere in pratica tutto quanto vi è scritto; 
così porterai a buon fine il tuo cammino e avrai successo. 
Giosuè è chiamato ad una cosa sola: a far sì che mai si allontani dalla sua 
bocca il libro di questa legge, cioè della legge data da Dio a Mosè. 
Questa legge lui dovrà meditare giorno e notte, per osservare e mettere in 
pratica quanto vi è scritto. 
Se farà questo, porterà a buon fine il suo cammino e avrà successo. 
Applichiamo questa verità a noi cristiani, non importa quale sia il nostro grado di 
responsabilità nella Chiesa e nel mondo. 
Se vogliamo portare a buon fine il nostro cammino e avere vero successo, una 
cosa dobbiamo fare: vivere tutto il Vangelo. 
Quando si vive il Vangelo, tutto il Vangelo, il Signore è con noi e sarà Lui a 
lavorare per noi, perché noi riusciamo in tutte le nostre imprese. 
Qual è l’impresa del discepolo di Gesù? Costruire il suo regno sulla terra. 
Ora è evidente che nessuno potrà costruire il regno di Dio, se non è lui stesso 
vero regno di Dio. Come si divene vero regno di Dio? Vivendo il Vangelo. 
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È questa la rivoluzione perenne che si deve portare nella Chiesa. 
Non sono gli altri a dover vivere il Vangelo. Il Vangelo va predicato ogni giorno 
alla Chiesa, al cristiano. 
Va predicato al Papa, ai Vescovi, ai Sacerdoti, ai cresimati, ai battezzati. 
Va predicato a tutti i missionari del Vangelo, non perché lo dicano agli altri, ma 
perché lo vivano essi stessi nella sua purezza e integrità. 
Questa rivoluzione missionaria tarda a venire nella Chiesa. 
9Non ti ho forse comandato: “Sii forte e coraggioso”? Non aver paura e 
non spaventarti, perché il Signore, tuo Dio, è con te, dovunque tu vada». 
Giosuè non dovrà avera paura. Dovrà essere forte e coraggioso nell’osservare 
la Legge. Per la Legge dovrà mettersi contro tutti e contro tutto. 
Una volta che sarà forte e coraggioso nell’osservare la Legge, dovrà essere 
anche forte e coraggioso nel compiere le imprese per la conquista della terra 
promessa. 
Mai si dovrà tirare indietro, perché non ci saranno ostacoli per lui, perché non ci 
sono ostacoli per il Signore, che è con lui, ovunque lui vada. 
Tutto è però dall’osservanza della Legge. 
A chi osserva la Legge è il Signore che dona coraggio, forza, invincibilità. 
Questa verità ancora non è mentalità del cristiano, non è la sua fede.  
 

Concorso delle tribù della Transgiordania 
 
10Allora Giosuè comandò agli scribi del popolo: 
Dopo questa rassicurazione da parte del Signore, Giosuè prende in mano il suo 
popolo, diviene la sua guida, il suo capo. 
Il primo comando lo impartisce agli scribi del popolo.  Sono costoro vere guide, 
la cui influenza dottrinale era assai grande al tempo di Gesù. 
In quel giorno il faraone diede questi ordini ai sorveglianti del popolo e ai suoi 
scribi (Es 5, 6).  
I sorveglianti del popolo e gli scribi uscirono e parlarono al popolo: "Ha ordinato 
il faraone: Io non vi dò più paglia (Es 5, 10).  
Bastonarono gli scribi degli Israeliti, quelli che i sorveglianti del faraone avevano 
costituiti loro capi, dicendo: "Perché non avete portato a termine anche ieri e 
oggi, come prima, il vostro numero di mattoni?" (Es 5, 14).  
Allora gli scribi degli Israeliti vennero dal faraone a reclamare, dicendo: "Perché 
tratti così i tuoi servi? (Es 5, 15).  
Gli scribi degli Israeliti si videro ridotti a mal partito, quando fu loro detto: "Non 
diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni" (Es 5, 19).  
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Il Signore disse a Mosè: "Radunami settanta uomini tra gli anziani d'Israele, 
conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi; conducili alla tenda 
del convegno; vi si presentino con te (Nm 11, 16).  
Allora presi i capi delle vostre tribù, uomini saggi e stimati, e li stabilii sopra di 
voi come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine, capi di decine, e 
come scribi nelle vostre tribù (Dt 1, 15).  
Ti costituirai giudici e scribi in tutte le città che il Signore tuo Dio ti dá, tribù per 
tribù; essi giudicheranno il popolo con giuste sentenze (Dt 16, 18).  
Oggi voi state tutti davanti al Signore vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i 
vostri anziani, i vostri scribi, tutti gli Israeliti (Dt 29, 9).  
Radunate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io farò 
udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il cielo e la terra 
(Dt 31, 28).  
Allora Giosuè  comandò agli scribi del popolo (Gs 1, 10).  
Trascorsi tre giorni, gli scribi passarono in mezzo all'accampamento (Gs 3, 2).  
Tutto Israele, i suoi anziani, i suoi scribi, tutti i suoi giudici, forestieri e cittadini 
stavano in piedi da una parte e dall'altra dell'arca, di fronte ai sacerdoti leviti, 
che portavano l'arca dell'alleanza del Signore, una metà verso il monte Garizim 
e l'altra metà verso il monte Ebal, come aveva prima prescritto Mosè, servo del 
Signore, per benedire il popolo di Israele (Gs 8, 33).  
… convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi del popolo e disse 
loro: "Io sono vecchio, molto avanti negli anni (Gs 23, 2).  
Giosuè radunò tutte le tribù d'Israele in Sichem e convocò gli anziani d'Israele, i 
capi, i giudici e gli scribi del popolo, che si presentarono davanti a Dio (Gs 24, 
1).  
Elicoref e Achia, figli di Sisa, scribi. Giòsafat, figlio di Achilùd, archivista (1Re 4, 
3).  
Le famiglie degli scribi che abitavano in Iabèz: i Tireatei, Simeatei e i Sucatei. 
Questi erano Keniti, discendenti da Cammat della famiglia di Recàb (1Cr 2, 55).  
Ecco Amaria sommo sacerdote vi guiderà in ogni questione religiosa, mentre 
Zebadia figlio di Ismaele, capo della casa di Giuda, vi guiderà in ogni questione 
che riguarda il re; in qualità di scribi sono a vostra disposizioni i leviti. Coraggio, 
mettetevi al lavoro. Il Signore sarà con il buono" (2Cr 19, 11).  
… sorvegliavano i portatori e dirigevano quanti compivano lavori di qualsiasi 
genere; altri leviti erano scribi, ispettori e portieri (2Cr 34, 13).  
Quando Giuda si avvicinò al corso d'acqua, dispose gli scribi del popolo lungo il 
torrente con questi ordini: "Non permettete che alcuno si fermi, ma vengano tutti 
a combattere" (1Mac 5, 42).  
Si radunò tuttavia presso Alcimo e Bàcchide un gruppo di scribi per chiedere il 
riconoscimento dei diritti (1Mac 7, 12).  
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Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto 
dignitoso nell'aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e ad 
ingoiare carne suina (2Mac 6, 18).  
Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A 
menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! (Ger 8, 8).  
Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul 
luogo in cui doveva nascere il Messia (Mt 2, 4).  
Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei 
farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5, 20).  
… egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi 
(Mt 7, 29).  
Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: "Costui bestemmia" (Mt 9, 3).  
Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: "Maestro, vorremmo che tu ci 
facessi vedere un segno". Ed egli rispose (Mt 12, 38).  
In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e 
gli dissero (Mt 15, 1).  
Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva 
andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi 
sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno (Mt 16, 21).  
Allora i discepoli gli domandarono: "Perché dunque gli scribi dicono che prima 
deve venire Elia?" (Mt 17, 10).  
"Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato 
ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte (Mt 20, 18).  
Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli 
che acclamavano nel tempio: "Osanna al figlio di Davide", si sdegnarono (Mt 
21, 15).  
"Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei (Mt 23, 2).  
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli 
uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli 
che vogliono entrarci (Mt 23, 13).  
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un 
solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi (Mt 23, 
15).  
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto 
e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la 
misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere 
quelle (Mt 23, 23).  
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto 
mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza (Mt 23, 25).  
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Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi 
all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
putridume (Mt 23, 27).  
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le 
tombe dei giusti (Mt 23, 29).  
Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete 
e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di 
città in città (Mt 23, 34).  
Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote 
Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani (Mt 26, 57).  
Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano (Mt 27, 41).  
Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha 
autorità e non come gli scribi (Mc 1, 22).  
Erano là seduti alcuni scribi che pensavano in cuor loro (Mc 2, 6).  
Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i 
pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: "Come mai egli mangia e beve in 
compagnia dei pubblicani e dei peccatori?" (Mc 2, 16).  
Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: "Costui è 
posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni" 
(Mc 3, 22).  
Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da 
Gerusalemme (Mc 7, 1).  
… quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si 
comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani 
immonde?" (Mc 7, 5).  
E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed 
essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire 
ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare (Mc 8, 31).  
E lo interrogarono: "Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?" (Mc 9, 
11).  
E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che 
discutevano con loro (Mc 9, 14). 
"Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai 
sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai 
pagani (Mc 10, 33).  
L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. 
Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo 
insegnamento (Mc 11, 18).  
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli 
si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero (Mc 11, 
27).  
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Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come 
aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?" 
(Mc 12, 28).  
Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: "Come mai dicono gli scribi 
che il Messia è figlio di Davide? (Mc 12, 35).  
Diceva loro mentre insegnava: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare 
in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze (Mc 12, 38).  
Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e 
gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo (Mc 
14, 1).  
E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla 
con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani 
(Mc 14, 43).  
Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei 
sacerdoti, gli anziani e gli scribi (Mc 14, 53).  
Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo 
aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono 
a Pilato (Mc 15, 1).  
Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, 
dicevano: "Ha salvato altri, non può salvare se stesso! (Mc 15, 31).  
Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che 
pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?" (Lc 5, 
21).  
I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: "Perché 
mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?" (Lc 5, 30).  
Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo 
scopo di trovare un capo di accusa contro di lui (Lc 6, 7).  
"Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai 
sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno" 
(Lc 9, 22).  
Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a 
farlo parlare su molti argomenti (Lc 11, 53).  
I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro" 
(Lc 15, 2).  
Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di 
farlo perire e così anche i notabili del popolo (Lc 19, 47).  
Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si 
avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui 
dicendo (Lc 20, 1).  
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Gli scribi e i sommi sacerdoti cercarono allora di mettergli addosso le mani, ma 
ebbero paura del popolo. Avevano capito che quella parabola l'aveva detta per 
loro (Lc 20, 19).  
Dissero allora alcuni scribi: "Maestro, hai parlato bene" (Lc 20, 39).  
"Guardatevi dagli scribi che amano passeggiare in lunghe vesti e hanno piacere 
di esser salutati nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti 
nei conviti (Lc 20, 46).  
… e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo, poiché 
temevano il popolo (Lc 22, 2).  
Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi 
sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero (Lc 22, 66).  
C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza 
(Lc 23, 10).  
Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, 
postala nel mezzo (Gv 8, 3).  
Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi (At 4, 
5).  
E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi; gli piombarono addosso, lo 
catturarono e lo trascinarono davanti al sinedrio (At 6, 12).  
Ne nacque allora un grande clamore e alcuni scribi del partito dei farisei, alzatisi 
in piedi, protestavano dicendo: "Non troviamo nulla di male in quest'uomo. E se 
uno spirito o un angelo gli avesse parlato davvero?" (At 23, 9).  
Seraià era scriba; Zadok ed Ebiatàr erano sacerdoti e anche Ira lo Iairita era 
ministro di Davide (2Sam 20, 25).  
Essi chiesero del re e incontro a loro vennero Eliakim figlio di Chelkia, il 
maggiordomo, Sebna lo scriba e Ioach figlio di Asaf, l'archivista (2Re 18, 18). 
Eliakim figlio di Chelkia, il maggiordomo, Sebna lo scriba e Ioach figlio di Asaf, 
l'archivista, si presentarono a Ezechia con le vesti stracciate e gli riferirono le 
parole del gran coppiere (2Re 18, 37).  
Quindi mandò Eliakim, il maggiordomo, Sebna lo scriba e gli anziani dei 
sacerdoti coperti di sacco dal profeta Isaia figlio di Amoz (2Re 19, 2).  
Nell'anno diciotto del suo regno, Giosia mandò Safan figlio di Asalia, figlio di 
Mesullam, scriba, nel tempio dicendogli (2Re 22, 3).  
Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safan: "Ho trovato nel tempio il 
libro della legge". Chelkia diede il libro a Safan, che lo lesse (2Re 22, 8).  
Lo scriba Safan quindi andò dal re e gli riferì: "I tuoi servitori hanno versato il 
denaro trovato nel tempio e l'hanno consegnato agli esecutori dei lavori, addetti 
al tempio" (2Re 22, 9).  
Inoltre lo scriba Safan riferì al re: "Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro". 
Safan lo lesse davanti al re (2Re 22, 10).  
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Egli comandò al sacerdote Chelkia, ad Achikam figlio di Safan, ad Acbor figlio di 
Michea, allo scriba Safan e ad Asaia ministro del re (2Re 22, 12).  
Zadòk figlio di Achitùb e Abimè lech figlio di Ebiatàr erano sacerdoti; Savsa era 
scriba (1Cr 18, 16).  
Lo scriba Semaia figlio di Netaneel, dei figli di Levi, ne fece il catalogo alla 
presenza del re, dei capi, del sacerdote Zadòk, di Achimèlech figlio di Ebiàtar, 
dei capi dei casati sacerdotali e levitici; si registravano due casati per Eleàzaro 
e uno per Itamar (1Cr 24, 6).  
Giònata, zio di Davide, era consigliere; uomo intelligente e scriba, egli insieme 
con Iechiel, figlio di Cakmonì, si occupava dei figli del re (1Cr 27, 32).  
Quando la cassa veniva portata per l'ispezione reale affidata ai leviti ed essi 
vedevano che c'era molto denaro, allora veniva lo scriba del re e l'ispettore 
nominato dal sommo sacerdote, vuotavano la cassa, quindi la prendevano e la 
ricollocavano al suo posto. Facevano così ogni giorno e così misero insieme 
molto denaro (2Cr 24, 11).  
Ozia possedeva un esercito agguerrito e pronto per combattere, diviso in 
schiere, registrate sotto la sorveglianze dello scriba Ieiel e di Maaseia, 
commissario agli ordini di Anania, uno degli ufficiali del re (2Cr 26, 11).  
Chelkia prese la parola e disse allo scriba Safàn: "Ho trovato nel tempio il libro 
della legge". Chelkia diede il libro a Safàn (2Cr 34, 15).  
Poi lo scriba Safàn annunziò al re: "Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro". 
Safàn ne lesse una parte alla presenza del re (2Cr 34, 18).  
… e comandò a Chelkia, ad Achikam figlio di Safàn, ad Abdon figlio di Mica, 
allo scriba Safàn e ad Asaia ministro del re (2Cr 34, 20).  
Recum governatore e Simsai scriba scrissero questa lettera contro 
Gerusalemme al re Artaserse (Esd 4, 8).  
"Recum governatore e Simsai scriba e gli altri loro colleghi giudici, legati, 
sovrintendenti e funzionari, uomini di Uruk, di Babilonia e di Susa, cioè di Elam 
(Esd 4, 9).  
Il re inviò questa risposta: "A Recum governatore e Simsai scriba e agli altri loro 
colleghi, che risiedono in Samaria e altrove nella regione d'Oltrefiume, salute! 
Ora (Esd 4, 17).  
Appena il testo del documento del re Artaserse fu letto davanti a Recum e a 
Simsai scriba e ai loro colleghi, questi andarono in gran fretta a Gerusalemme 
dai Giudei e fecero loro interrompere i lavori con la forza delle armi (Esd 4, 23).  
… questo Esdra, partì da Babilonia. Egli era uno scriba abile nella legge di 
Mosè, data dal Signore Dio d'Israele e, poiché la mano del Signore suo Dio era 
su di lui, il re aveva aderito a ogni sua richiesta (Esd 7, 6).  
Questa è la copia del documento che il re Artaserse consegnò a Esdra 
sacerdote, scriba esperto nei comandi del Signore e nei suoi statuti dati a 
Israele (Esd 7, 11).  
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"Artaserse, re dei re, al sacerdote Esdra, scriba della legge del Dio del cielo, 
salute perfetta. Ora (Esd 7, 12).  
Io, il re Artaserse, ordino a tutti i tesorieri dell'Oltrefiume: Tutto ciò che Esdra, 
sacerdote e scriba della legge del Dio del cielo, vi domanderà, dateglielo 
puntualmente (Esd 7, 21).  
Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla 
porta delle Acque e disse ad Esdra, lo scriba, di portare il libro della legge di 
Mosè che il Signore aveva dato a Israele (Ne 8, 1).  
Esdra, lo scriba, stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per 
l'occorrenza e accanto a lui stavano, a destra Mattitia, Sema, Anaia, Uria, 
Chelkia e Maaseia; a sinistra Pedaia, Misael, Malchia, Casum, Casbaddana, 
Zaccaria e Mesullam (Ne 8, 4).  
Neemia, che era il governatore, Esdra sacerdote e scriba e i leviti che 
ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: "Questo giorno è consacrato 
al Signore vostro Dio; non fate lutto e non piangete!". Perché tutto il popolo 
piangeva, mentre ascoltava le parole della legge (Ne 8, 9).  
Il secondo giorno i capifamiglia di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si 
radunarono presso Esdra lo scriba per esaminare le parole della legge (Ne 8, 
13).  
Questi vivevano al tempo di Ioiachim figlio di Giosuè, figlio di Iozadak e al 
tempo di Neemia il governatore e di Esdra sacerdote e scriba (Ne 12, 26).  
… e i suoi fratelli Semaia, Azareel, Milalai, Ghilalai, Maài, Netaneel, Giuda, 
Canani, con gli strumenti musicali di Davide, uomo di Dio; Esdra lo scriba 
camminava alla loro testa (Ne 12, 36).  
… affidai la sorveglianza dei magazzini al sacerdote Selemia, allo scriba Zadok, 
e a Pedaia, uno dei leviti; ai quali aggiunsi Canan figlio di Zaccur, figlio di 
Mattania, perché erano reputati uomini fedeli. Il loro ufficio era di fare le 
ripartizioni tra i loro fratelli (Ne 13, 13).  
Effonde il mio cuore liete parole, io canto al re il mio poema. La mia lingua è 
stilo di scriba veloce (Sal 44, 2).  
La sapienza dello scriba si deve alle sue ore di quiete; chi ha poca attività 
diventerà saggio (Sir 38, 24).  
Baruc dunque lesse nel libro facendo udire a tutto il popolo le parole di 
Geremia, nel tempio del Signore, nella stanza di Ghemaria, figlio di Safan lo 
scriba, nel cortile superiore presso l'ingresso della Porta Nuova del tempio del 
Signore (Ger 36, 10).  
… scese alla reggia nella stanza dello scriba; ed ecco là si trovavano in seduta 
tutti i capi dignitari: Elisama lo scriba e Delaia figlio di Semaia, Elnatan figlio di 
Acbor, Ghemaria figlio di Safan, e Sedecìa figlio di Anania, insieme con tutti i 
capi (Ger 36, 12).  
Essi poi si recarono dal re nell'appartamento interno, dopo aver riposto il rotolo 
nella stanza di Elisama lo scriba, e riferirono al re tutte queste cose (Ger 36, 
20).  
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Allora il re mandò Iudi a prendere il rotolo. Iudi lo prese dalla stanza di Elisama 
lo scriba e lo lesse davanti al re e a tutti i capi che stavano presso il re (Ger 36, 
21).  
Ora, quando Iudi aveva letto tre o quattro colonne, il re le lacerava con il 
temperino da scriba e le gettava nel fuoco sul braciere, finché non fu distrutto 
l'intero rotolo nel fuoco che era sul braciere (Ger 36, 23).  
Anzi ordinò a Ieracmeel, un principe regale, a Seraia figlio di Azriel e a Selemia 
figlio di Abdeel, di arrestare Baruc lo scriba e il profeta Geremia, ma il Signore li 
aveva nascosti (Ger 36, 26).  
Geremia prese un altro rotolo e lo consegnò a Baruc figlio di Neria, lo scriba, il 
quale vi scrisse, sotto la dettatura di Geremia, tutte le parole del libro che 
Ioiakim re di Giuda aveva bruciato nel fuoco; inoltre vi furono aggiunte molte 
parole simili a quelle (Ger 36, 32).  
I capi erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo gettarono in prigione 
nella casa di Giònata lo scriba, che avevano trasformato in un carcere (Ger 37, 
15).  
Ora, ascolta, re mio signore; la mia supplica ti giunga gradita. Non rimandarmi 
nella casa di Giònata lo scriba, perché io non vi muoia" (Ger 37, 20).  
Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a 
settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro 
c'era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena 
giunti, si fermarono accanto all'altare di bronzo (Ez 9, 2).  
La gloria del Dio di Israele, dal cherubino sul quale si posava si alzò verso la 
soglia del tempio e chiamò l'uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da 
scriba (Ez 9, 3).  
Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: "Maestro, io ti seguirò dovunque tu 
andrai" (Mt 8, 19).  
Ed egli disse loro: "Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli 
è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche" (Mt 13, 52).  
Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è 
unico e non v'è altri all'infuori di lui (Mc 12, 32). 
… e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova (Mt 
22, 35).  
Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare 
per ereditare la vita eterna?" (Lc 10, 25).  
Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della legge, 
stimato presso tutto il popolo. Dato ordine di far uscire per un momento gli 
accusati (At 5, 34).  
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li 
ascoltava e li interrogava (Lc 2, 46).  
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Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, 
venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la 
potenza del Signore gli faceva operare guarigioni (Lc 5, 17).  
Ma i farisei e i dottori della legge non facendosi battezzare da lui hanno reso 
vano per loro il disegno di Dio (Lc 7, 30).  
Uno dei dottori della legge intervenne: "Maestro, dicendo questo, offendi anche 
noi" (Lc 11, 45).  
Egli rispose: "Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di 
pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! (Lc 11, 
46).  
Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non 
siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito" (Lc 11, 52).  
Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: "E' lecito o no curare 
di sabato?" (Lc 14, 3).  
C'erano nella comunità di Antiochia profeti e dottori: Barnaba, Simeone 
soprannominato Niger, Lucio di Cirène, Manaèn, compagno d'infanzia di Erode 
tetrarca, e Saulo (At 13, 1).  
… pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello 
che dicono, né alcuna di quelle cose che dànno per sicure (1Tm 1, 7).  

Nessuno da solo potrà mai governare un popolo. La responsabilità di governo 
va partecipata. Tutto è dalla giusta e vera partecipazione. 
Se nella partecipazione, si introducono elementi nocivi, il governo del popolo 
risulterà gravemente compromesso. 
A volte basta solo un punto debole, per la rovina di un intero popolo.  
11«Passate in mezzo all’accampamento e comandate al popolo: “Fatevi 
provviste di viveri, poiché fra tre giorni voi attraverserete questo 
Giordano, per entrare a prendere possesso della terra che il Signore, 
vostro Dio, vi dà in proprietà”». 
Ecco cosa dovranno fare gli scribi: passare in mezzo all’accampamento e 
comandare al popolo di fare provviste di viveri. 
Fra tre giorni essi dovranno attraversare il Giordano, per entrare a prendere 
possesso della terra che il Signore, loro Dio, darà loro in proprietà. 
Perché dovranno farsi provviste di viveri? 
Perché loro non sanno cosa troveranno nella terra di Canaan. La prudenza 
esige che non si affronti un viaggio confidando sull’ignoto.  
È somma saggezza prendersi cura dell’immediato futuro. Il futuro remoto, 
lontano, lo si affida a Dio. Quello vicino, prossimo, è giusto che sia affidato alla 
nostra intelligenza.  
Il Giordano sarà attraversato fra tre giorni. I figli di Israele dovranno essere 
pronti. Il futuro che li attende richiede loro somma attenzione, prudenza, 
saggezza. Mai l’uomo deve dimenticarsi che il Signore lo ha dotato di sapienza.  
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In ogni cosa lui dovrà sempre agire da sapiente, intelligente, mai per istinto, mai 
per sentimento, mai per improvvisazione. 
All’uomo è chiesto di agire sempre da uomo e l’uomo è sapienza, intelligenza, 
saggezza, discernimento, raziocinio. 
La terra è un dono del Signore. Lui l’ha già data ai figli di israele. Questi però 
devono entrare per prenderne possesso. 
Al dono di Dio sempre deve corrispondere l’azione dell’uomo. 
Anche il Paradiso è dono di Dio. L’uomo però deve mettere tutto il suo impegno 
per giungere in esso. 
Dio e l’uomo sempre in collavorazione. Dio dona, l’uomo prende. La terra dona, 
l’uomo semina e raccoglie. 
Né Dio senza l’uomo, né l’uomo senza Dio. Dio e l’uomo eternamente in 
collaborazione di dono e di impegno. 
12A quelli di Ruben e di Gad e alla metà della tribù di Manasse Giosuè 
disse: 
A queste tribù era toccata in sorte la Transgiordania. Mosè l’aveva assegnata 
loro con un impegno ben preciso. Esse avrebbero dovuto aiutare i loro fratelli 
nella conquista della terra di Canaan. Ecco i patti ed ecco le condizioni. 

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Compi la vendetta degli Israeliti 
contro i Madianiti, quindi sarai riunito ai tuoi padri». 3Mosè disse al popolo: 
«Si armino fra voi uomini per l’esercito e marcino contro Madian, per eseguire 
la vendetta del Signore su Madian. 4Manderete in guerra mille uomini per tribù, 
per tutte le tribù d'Israele». 5Così furono reclutati, tra le migliaia d'Israele, mille 
uomini per tribù, cioè dodicimila armati per la guerra. 6Mosè mandò in guerra 
quei mille uomini per tribù e con loro Fineès, figlio del sacerdote Eleàzaro, il 
quale portava gli oggetti sacri e aveva in mano le trombe dell'acclamazione.  

 7Marciarono dunque contro Madian, come il Signore aveva ordinato a Mosè, e 
uccisero tutti i maschi. 8Tra i caduti uccisero anche i re di Madian Evì, Rekem, 
Sur, Cur e Reba, cioè cinque re di Madian; uccisero di spada anche Balaam 
figlio di Beor. 9Gli Israeliti fecero prigioniere le donne di Madian e i loro 
fanciulli e catturarono come bottino tutto il loro bestiame, tutte le loro greggi e 
ogni loro bene; 10appiccarono il fuoco a tutte le città che quelli abitavano e a 
tutti i loro recinti, 11e presero tutto il bottino e tutta la preda, gente e bestiame. 
12Poi condussero i prigionieri, la preda e il bottino a Mosè, al sacerdote 
Eleàzaro e alla comunità degli Israeliti, accampati nelle steppe di Moab, presso 
il Giordano di Gerico. 

13Mosè, il sacerdote Eleàzaro e tutti i prìncipi della comunità uscirono loro 
incontro fuori dell'accampamento. 14Mosè si adirò contro i comandanti 
dell'esercito, capi di migliaia e capi di centinaia, che tornavano da quella 
spedizione di guerra. 15Mosè disse loro: «Avete lasciato in vita tutte le 
femmine? 16Proprio loro, per suggerimento di Balaam, hanno insegnato agli 
Israeliti l’infedeltà verso il Signore, nella vicenda di Peor, per cui venne il 
flagello nella comunità del Signore. 17Ora uccidete ogni maschio tra i fanciulli 
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e uccidete ogni donna che si è unita con un uomo; 18ma tutte le fanciulle che 
non si sono unite con uomini, conservatele in vita per voi. 19Voi poi 
accampatevi per sette giorni fuori del campo; chiunque ha ucciso qualcuno e 
chiunque ha toccato un caduto, si purifichi il terzo e il settimo giorno: questo 
tanto per voi quanto per i vostri prigionieri. 20Purificherete anche ogni veste, 
ogni oggetto di pelle, ogni lavoro di pelo di capra e ogni oggetto di legno». 

21Il sacerdote Eleàzaro disse agli uomini dell'esercito che erano andati alla 
battaglia: «Questa è la norma della legge che il Signore ha prescritto a Mosè: 
22“L'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, lo stagno e il piombo, 23quanto può 
sopportare il fuoco, lo farete passare per il fuoco e sarà reso puro, purché venga 
purificato anche con l'acqua della purificazione; quanto non può sopportare il 
fuoco, lo farete passare per l'acqua. 24Laverete anche le vostre vesti il settimo 
giorno e sarete puri; poi potrete entrare nell'accampamento”». 

25Il Signore disse a Mosè: 26«Tu, con il sacerdote Eleàzaro e con i capi dei 
casati della comunità, fa' il computo di tutta la preda che è stata fatta: della 
gente e del bestiame; 27dividi la preda a metà fra coloro che, usciti in guerra, 
hanno sostenuto la battaglia e tutta la comunità. 28Dalla parte spettante ai 
soldati che sono usciti in guerra preleverai un contributo per il Signore: cioè un 
individuo su cinquecento, tanto delle persone quanto del bestiame grosso, degli 
asini e del bestiame minuto. 29Lo prenderete sulla metà di loro spettanza e lo 
darai al sacerdote Eleàzaro, come offerta da presentare quale contributo in 
onore del Signore. 30Della metà che spetta agli Israeliti prenderai una quota di 
uno su cinquanta tanto delle persone quanto del bestiame grosso, degli asini e 
del bestiame minuto; la darai ai leviti, che hanno la custodia della Dimora del 
Signore». 

31Mosè e il sacerdote Eleàzaro fecero come il Signore aveva ordinato a 
Mosè. 32Il bottino, cioè tutto ciò che rimaneva della preda fatta dagli uomini 
dell'esercito, consisteva in seicentosettantacinquemila capi di bestiame minuto, 
33settantaduemila capi di bestiame grosso, 34sessantunmila asini 35e 
trentaduemila persone, ossia donne che non si erano unite con uomini. 36La 
metà, cioè la parte di quelli che erano usciti in guerra, fu di 
trecentotrentasettemilacinquecento capi di bestiame minuto, 37dei quali 
seicentosettantacinque per il tributo al Signore; 38trentaseimila capi di bestiame 
grosso, dei quali settantadue per il tributo al Signore; 39trentamilacinquecento 
asini, dei quali sessantuno per il tributo al Signore, 40e sedicimila persone, delle 
quali trentadue per il tributo al Signore. 41Mosè diede al sacerdote Eleàzaro il 
contributo dell'offerta prelevata per il Signore, come il Signore gli aveva 
ordinato. 42La metà che spettava agli Israeliti, dopo che Mosè ebbe fatto la 
spartizione per gli uomini dell'esercito, 43la metà spettante alla comunità fu di 
trecentotrentasettemilacinquecento capi di bestiame minuto, 44trentaseimila capi 
di bestiame grosso, 45trentamilacinquecento asini 46e sedicimila persone. 47Da 
questa metà che spettava agli Israeliti, Mosè prese la quota di uno su cinquanta 
degli uomini e degli animali e li diede ai leviti che hanno la custodia della 
Dimora del Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

48I comandanti delle migliaia dell'esercito, capi di migliaia e capi di 
centinaia, si avvicinarono a Mosè e gli dissero: 49«I tuoi servi hanno fatto il 
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computo dei soldati che erano sotto i nostri ordini e non ne manca neppure uno. 
50Per questo portiamo, in offerta al Signore, ognuno quello che ha trovato di 
oggetti d'oro: bracciali, braccialetti, anelli, pendenti, collane, per compiere il 
rito espiatorio per le nostre persone davanti al Signore». 51Mosè e il sacerdote 
Eleàzaro presero da loro quell'oro, tutti gli oggetti lavorati. 52Tutto l'oro del 
contributo che prelevarono per il Signore, da parte dei capi di migliaia e dei 
capi di centinaia, pesava sedicimilasettecentocinquanta sicli. 53Gli uomini 
dell'esercito si tennero il bottino che ognuno aveva fatto per conto suo. 54Mosè 
e il sacerdote Eleàzaro presero l'oro dei capi di migliaia e di centinaia e lo 
portarono nella tenda del convegno come memoriale per gli Israeliti davanti al 
Signore. (Num 31.1-54).  

 
  1I figli di Ruben e i figli di Gad avevano bestiame in numero molto 

grande; quando videro che la terra di Iazer e la terra di Gàlaad erano luoghi da 
bestiame, 2i figli di Gad e i figli di Ruben vennero a parlare a Mosè, al 
sacerdote Eleàzaro e ai prìncipi della comunità e dissero: 3«Ataròt, Dibon, 
Iazer, Nimra, Chesbon, Elalè, Sebam, Nebo e Beon, 4terre che il Signore ha 
colpito alla presenza della comunità d'Israele, sono terre da bestiame e i tuoi 
servi hanno appunto il bestiame». 5Aggiunsero: «Se abbiamo trovato grazia ai 
tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questa regione: non farci 
passare il Giordano». 

6Ma Mosè rispose ai figli di Gad e ai figli di Ruben: «Andrebbero dunque 
i vostri fratelli in guerra e voi ve ne stareste qui? 7Perché volete scoraggiare gli 
Israeliti dal passare nella terra che il Signore ha dato loro? 8Così fecero i vostri 
padri, quando li mandai da Kades-Barnea per esplorare la terra. 9Salirono fino 
alla valle di Escol e, dopo aver esplorato la terra, scoraggiarono gli Israeliti 
dall'entrare nella terra che il Signore aveva loro dato. 10Così l'ira del Signore si 
accese in quel giorno ed egli giurò: 11“Gli uomini che sono usciti dall'Egitto, 
dai vent'anni in su, non vedranno mai la terra che ho promesso con giuramento 
ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, perché non mi hanno seguito pienamente, 
12se non Caleb, figlio di Iefunnè, il Kenizzita, e Giosuè, figlio di Nun, che 
hanno seguito il Signore pienamente”. 13L'ira del Signore si accese dunque 
contro Israele; lo fece errare nel deserto per quarant'anni, finché non fosse 
finita tutta la generazione che aveva agito male agli occhi del Signore. 14Ed 
ecco, voi sorgete al posto dei vostri padri, razza di uomini peccatori, per 
aumentare ancora l'ardore dell'ira del Signore contro Israele. 15Perché, se voi vi 
ritraete dal seguirlo, il Signore continuerà a lasciarlo nel deserto e voi avrete 
causato la perdita di tutto questo popolo». 

16Ma quelli si avvicinarono a lui e gli dissero: «Costruiremo qui recinti per 
il nostro bestiame e città per i nostri fanciulli; 17ma, quanto a noi, ci armeremo 
in fretta, per marciare davanti agli Israeliti, finché li avremo introdotti nel 
luogo destinato loro. Intanto, i nostri fanciulli dimoreranno nelle città 
fortificate per timore degli abitanti della regione. 18Non torneremo alle nostre 
case, finché ogni Israelita non abbia ereditato ciascuno la sua eredità; 19non 
prenderemo nulla in eredità con loro al di là del Giordano e più oltre, perché la 
nostra eredità ci è toccata da questa parte del Giordano, a oriente». 
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20Allora Mosè disse loro: «Se fate questo, se vi armerete davanti al 
Signore per andare a combattere, 21se tutti quelli di voi che si armeranno 
passeranno il Giordano davanti al Signore, finché egli abbia scacciato i suoi 
nemici dalla sua presenza, 22se non tornerete fin quando la terra sia stata 
sottomessa davanti al Signore, voi sarete innocenti di fronte al Signore e di 
fronte a Israele, e questa terra sarà vostra proprietà alla presenza del Signore. 
23Ma se non fate così, voi peccherete contro il Signore; sappiate che il vostro 
peccato vi raggiungerà. 24Costruitevi pure città per i vostri fanciulli e recinti per 
le vostre greggi, ma fate quello che la vostra bocca ha promesso». 

25I figli di Gad e i figli di Ruben dissero a Mosè: «I tuoi servi faranno 
quello che il mio signore comanda. 26I nostri fanciulli, le nostre donne, le nostre 
greggi e tutto il nostro bestiame rimarranno qui nelle città di Gàlaad; 27ma i tuoi 
servi, tutti armati per la guerra, andranno a combattere davanti al Signore, 
come dice il mio signore». 

28Allora Mosè diede per loro ordini al sacerdote Eleàzaro, a Giosuè, figlio 
di Nun, e ai capi delle famiglie delle tribù degli Israeliti. 29Mosè disse loro: «Se 
i figli di Gad e i figli di Ruben passeranno con voi il Giordano tutti armati per 
combattere davanti al Signore e se la terra sarà sottomessa davanti a voi, darete 
loro in possesso la terra di Gàlaad. 30Ma se non passeranno armati con voi, 
avranno la loro proprietà in mezzo a voi nella terra di Canaan». 31I figli di Gad 
e i figli di Ruben risposero: «Faremo come il Signore ha ordinato ai tuoi servi. 
32Passeremo armati davanti al Signore nella terra di Canaan, ma, quanto a noi, 
il possesso della nostra eredità è di qua dal Giordano». 

33Mosè dunque diede ai figli di Gad e ai figli di Ruben e a metà della tribù 
di Manasse, figlio di Giuseppe, il regno di Sicon, re degli Amorrei, e il regno di 
Og, re di Basan: il territorio con le sue città comprese entro i confini, le città 
del territorio che si stendeva all’intorno. 34I figli di Gad ricostruirono Dibon, 
Ataròt, Aroèr, 35Atròt-Sofan, Iazer, Iogbea, 36Bet-Nimra e Bet-Aran, città 
fortificate, e fecero recinti per le greggi. 37I figli di Ruben ricostruirono 
Chesbon, Elalè, Kiriatàim, 38Nebo e Baal-Meon, i cui nomi furono mutati, e 
Sibma, e diedero nomi alle città che avevano ricostruito. 39I figli di Machir, 
figlio di Manasse, andarono nella terra di Gàlaad, la presero e ne cacciarono gli 
Amorrei che vi abitavano. 40Mosè allora diede Gàlaad a Machir, figlio di 
Manasse, che vi si stabilì. 41Anche Iair, figlio di Manasse, andò e prese i loro 
villaggi e li chiamò villaggi di Iair. 42Nobach andò e prese Kenat con le 
dipendenze e la chiamò con il proprio nome, Nobach.  (Num 32,1-42).  

Ora Giosuè ricorda proprio questi patti e queste condizioni, da loro sottoscritti. 
13«Ricordatevi delle cose che vi ha ordinato Mosè, servo del Signore, 
dicendo: “Il Signore, vostro Dio, vi concede riposo e vi dà questa terra”. 
Ora Giosuè invita le trbù della Transgiordania a ricordarsi patti e promesse. 
Loro non si sono impegnati dinanzi ad un uomo, bensì davanti a Mosè, sevo del 
Signore, cioè servo del loro Dio. Loro hanno preso gli impegni come davanti al 
Signore e quindi sono obbligati a mantenerli. 
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Non si può dare a Dio una parola e poi ritirarla. La si dona e la si mantiene. 
Anche perché il patto e le promesse sono bilaterali. Sono patto e promessa di 
Dio e patto e promessa delle tribù. 
Dio promette loro di concedere riposo e di dare quelle buone terre. 
Il dono di Dio non è per un giorno. È per sempre. Non è però un dono che si fa 
in modo puntuale, una volta per tutte. 
Dio il suo dono lo deve fare ogni giorno. Ogni giorno le tribù devono osservare il 
patto con Lui. 
È questa una verità che sovente ci sfugge dalla mente e dal cuore. 
Noi pensiamo che il dono di Dio sia fatto una volta per tutte, per sempre. Poi 
possiamo fare anche a meno di Lui. 
Invece il dono di Dio viene fatto attimo per attimo, ora per ora, giorno per 
giorno. 
Così anche noi dobbiamo mantenere il nostro patto attimo per attimo, ora per 
ora, giorno per giorno. 
Se credessimo in questa verità, la nostra vita sarebbe sempre, eternamente, in 
Dio che la vivremmo e mai in noi stessi. 
Il Signore è un dono eterno, perenne, ininterrotto.  
Dobbiamo entrare in questa verità, se vogliamo portare a compimento il mistero 
della nostra vita. 
Questa verità è anche dei sacramenti. Ogni giorno il Signore ci fa suoi figli, suoi 
testimoni, suoi ministri, sua immagine, sua forma, sua verità, sua grazia, sua 
santità, sua misericordia, sua compassione, sua pietà.  
Ogni giorno Lui ci fa e ogni giorno noi ci dobbiamo lasciare fare. 
Dio è il Creatore perenne nell’ordine della natura e della grazia. 
14Le vostre mogli, i vostri bambini e il vostro bestiame staranno nella terra 
che Mosè vi ha assegnato al di là del Giordano; ma voi, prodi guerrieri, 
attraverserete ben armati davanti ai vostri fratelli e li aiuterete, 
Se vorranno che il Signore conceda riposo e loro abitino indisturbati, nella pace, 
la buona terra che il Signore dona loro, ecco cosa dovranno fare. 
Le loro mogli, i loro bambini e il loro bestiame staranno nella terra che Mosè ha 
assegnato loro oltre il Giordano.  
Tutti i prodi guerrieri invece dovranno attraversare ben armati davanti ai loro 
fratelli e li aiuteranno. 
Loro manterranno fede a questo loro impegno. Dio manterrà fede al suo 
impegno.  La fedeltà è reciproca. Dio è sempre fedele. Anche l’uomo deve 
essere sempre fedele. 
Oggi è proprio questa eresia che sta inquinando la nostra santa religione. 
Si vuole tutta la fedeltà di Dio, senza alcuna fedeltà da parte dell’uomo. 
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Si vuole tutto da Dio, senza alcun nostro impegno. Invece Dio e l’uomo sono 
una sola fedeltà, un solo impegno, una sola promessa, perché uno è il patto e 
una la promessa. 
15fino a quando il Signore non concederà riposo ai vostri fratelli, come a 
voi, e anch’essi prenderanno possesso della terra che il Signore, vostro 
Dio, assegna loro. Allora ritornerete, per possederla, nella terra della 
vostra eredità, che Mosè, servo del Signore, vi ha dato oltre il Giordano, a 
oriente». 
Quanto dovrà durare questo loro impegno di prodi guerrieri davanti ai loro 
fratelli nella terra di Canaan? 
Questo impegno dovrà durare fino a che ogni tribù avrà conquistato la sua 
terra. Se occorre un mese, un mese; se un anno, un anno; se dieci anni, dieci 
anni. Occupata tutta la terra che il Signore ha dato loro, essi potranno ritornare 
alle loro case. 
È sublime questa chiarezza. Sempre i patti devono essere chiari all’inizio. 
La chiarezza iniziare è vera regola di saggezza, perché libera da false attese, 
false speranze, false certezze, false ideologie, false promesse, falsi pensieri. 
Ora tutti sanno quanto durerà il loro impegno: fino alla conquista di tutta la terra. 
Nessuno potrà dire: “Io non lo sapevo”.  Nessuno si può fare false illusioni. 
Nessuno potrà pensare di smettere di combattere a suo piacimento.  
Niente è soggettivo. Tutto invece è oggettivo.  
L’oggettività degli impegni vale anche per tutto il Vangelo, tutta la religione, tutta 
la fede, tutte le relazioni,  tutti i contratti, tutti i diritti e tutti i doveri. 
Oggi questa oggettività è assai carente, scarsa, lacunosa. Tutto è divenuto 
soggettivo. La soggettività è la distruzione della nostra verità e della fede. 
Dalla soggettività è più che urgente passarre all’oggettività. 
La soggettività durante i secoli si è rivestita di tante forme. Deleterie sono stati: 
paternalismo, autoritarismo, lassismo, individualismo, favoristismo. 
A tutti questi mali oggi si è aggiunta una visione assai personale di interpretare 
il proprio ruolo e il proprio ministero. 
Questa interpretazione assai personale del proprio ruolo e del proprio ministero 
nella Chiesa sta raggiungendo il sommo delle aberrazioni e consiste 
nell’identificazione della volontà dell’uomo con la volontà di Dio. 
Non è la volontà di Dio che diviene giorno per giorno volontà dell’uomo, è 
invece la volontà dell’uomo che viene dichiarata volontà di Dio. 
Quando in nome del proprio ministero la volontà dell’uomo viene imposta come 
volontà di Dio, allora è la perfetta idolatria. 
A noi è invece chiesto di rivestirci di tanta umiltà e di essere i servi dei fratelli, 
aiutandoli a che essi possano fare sempre e solo la volontà di Dio, scritta nei 
loro cuori. Servire la volontà di Dio nei fratelli è vera saggezza ed è vera 
religione, perché è vera fede.  
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Servire la fede, la verità, la giustizia, la grazia, la misericordia di Dio. 
Amministrare tutti questi doni divini è il compito di ogni minstero nella Chiesa. 
San Paolo così vedeva il suo ministero. 

  1Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di 
Dio. 2Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. 3A 
me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; 
anzi, io non giudico neppure me stesso, 4perché, anche se non sono 
consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è 
il Signore! 5Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando 
il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le 
intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. 

6Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad 
Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò 
che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. 
7Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia 
ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? 

8Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già 
diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con 
voi. 9Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, 
come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli 
e agli uomini. 10Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, 
voi forti; voi onorati, noi disprezzati. 11Fino a questo momento soffriamo la 
fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, 
12ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; 
perseguitati, sopportiamo; 13calunniati, confortiamo; siamo diventati come la 
spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 

14Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, 
come figli miei carissimi. 15Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in 
Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù 
mediante il Vangelo. 16Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! 17Per questo 
vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi 
richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno 
dappertutto in ogni Chiesa. 

18Come se io non dovessi venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi 
d’orgoglio. 19Ma da voi verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto 
non già delle parole di quelli che sono gonfi di orgoglio, ma di ciò che 
veramente sanno fare. 20Il regno di Dio infatti non consiste in parole, ma in 
potenza. 21Che cosa volete? Debbo venire da voi con il bastone, o con amore e 
con dolcezza d’animo? (1Cor 4,1-21).  

 
  1Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, 

alla Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: 2grazia a 
voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 
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3Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre 
misericordioso e Dio di ogni consolazione! 4Egli ci consola in ogni nostra 
tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni 
genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da 
Dio. 5Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di 
Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. 6Quando siamo tribolati, è per la 
vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra 
consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che 
anche noi sopportiamo. 7La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: 
sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della 
consolazione. 

8Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci 
è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto 
che disperavamo perfino della nostra vita. 9Abbiamo addirittura ricevuto su di 
noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel 
Dio che risuscita i morti. 10Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, 
e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, 11grazie anche alla 
vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino 
ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi. 

12Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza 
di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e 
sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di 
Dio. 13Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. 
Spero che capirete interamente – 14come in parte ci avete capiti – che noi siamo 
il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. 
15Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, 
affinché riceveste una seconda grazia, 16e da voi passare in Macedonia, per 
ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il 
necessario per andare in Giudea. 17In questo progetto mi sono forse comportato 
con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo 
che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? 18Dio è testimone che la nostra 
parola verso di voi non è «sì» e «no». 19Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che 
abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in 
lui vi fu il «sì». 20Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo 
attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. 21È Dio stesso 
che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, 22ci ha 
impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. 

23Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi 
rimproveri non sono più venuto a Corinto. 24Noi non intendiamo fare da 
padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché 
nella fede voi siete saldi. (2Cor 1,1-24).  

Ritornare all’oggettività della fede e della verità è il grande compito, la grande 
sfida che attende l’intera chiesa, in ogni sua manifestazione. 
Il soggettivismo nella fede e nell’esercizio del proprio ministero è vera piaga. 
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Chi cade in esso, non solo rovina se stesso, quanto conduce alla rovina l’intero 
gragge del Signore.  
Tutti i profeti non combattono forse contro questo soggettivismo nella fede e 
nell’esercizio del ministero da parte dei figli del popolo del Signore? 
Leggiamo un brano dal profeta Amos. 

  1Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: quando cominciava a 
germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura per il re, egli 
formava uno sciame di cavallette. 2Quando quelle stavano per finire di divorare 
l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona! Come potrà resistere 
Giacobbe? È tanto piccolo». 3Il Signore allora si ravvide: «Questo non 
avverrà», disse il Signore. 

4Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a 
una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la 
campagna. 5Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È 
tanto piccolo». 6Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il 
Signore Dio. 

7Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un 
muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. 8Il Signore mi disse: 
«Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: 
«Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò 
più. 9Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari 
d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo». 

10Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: 
«Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può 
sopportare le sue parole, 11poiché così dice Amos: “Di spada morirà 
Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». 
12Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là 
mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, 13ma a Betel non profetizzare più, 
perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». 14Amos rispose ad 
Amasia e disse: 

 
«Non ero profeta né figlio di profeta; 
ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. 
15Il Signore mi prese, 
mi chiamò mentre seguivo il gregge. 
Il Signore mi disse: 
Va’, profetizza al mio popolo Israele. 

 
16Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro 

Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. 17Ebbene, dice il Signore: “Tua 
moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di 
spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra 
impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”». (Am 7,1-17).  
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Amos altro non fa che proclamare l’oggettività della sua missione. 
16Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque 
ci mandi. 
Ecco la risposta delle tribù della Transgiordania. 
Fareno quanto ci ordini e andremo dovunque ci mandi.  
Loro si consegnano interamente nelle mani di Giosuè.  Essi vedono in Giosuè il 
vero successore di Mosè, il vero servo del Signore nell’attualità della loro storia. 
È di vitale importanza questa obbedienza. Senza di essa, non c’è futuro per il 
popolo, il quale ha bisogno dell’obbedienza di tutti nel suo farsi secondo la 
volontà di Dio. 
L’obbedienza a colui che ha il posto di Dio è vera legge di vita. La vita è 
dall’obbedienza. La non obbedienza di uno solo, potrebbe compromettere tutta 
la vita futura di un popolo. 
17Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; purché il 
Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. 
Questi uomini attestano per Giosuè la stessa obbedienza con la quale hanno 
servito Mosè. Non faranno nessuna differenza. 
Pronta è stata l’obbedienza verso Mosè. Pronta sarà l’obbedienza verso 
Giosuè. 
Una cosa però dovrà essere sempre certa per loro: Giosuè dovrà essere con il 
Signore allo stesso modo che Mosè era con il Signore. 
Il Signore dovrà essere con Giosuè alla stessa maniera secondo la quale era 
con Mosè. 
Cosa significa questa puntualizzazione da parte di questi uomini? 
L’obbedienza non è mai ad un uomo, mai un uomo potrà sostituirsi a Dio. 
Se in Giosuè sarà sempre manifesta, chiara, visibile, la presenza di Dio, se lui 
sarà solo e sempre voce del Signore, se si dimostrerà rivelazione, dono, 
puntuale riferimento della volontà di Dio, essi sempre lo ascolteranno. 
Se invece Giosuè camminerà per conto suo, distaccandosi da Dio, essi non 
potranno obbedire, perché l’obbedienza è al Signore e solo a Lui. 
In questo contesto forse vale la pena leggere quanto Pietro dice ai sommi 
sacerdoti dopo la guarigione dello storpio alla porta Bella del tempio di 
Gerusalemme. 
  1Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del 

pomeriggio. 2Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo 
ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere 
l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 3Costui, vedendo Pietro e 
Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere 
un’elemosina. 4Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni 
disse: «Guarda verso di noi». 5Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere 
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da loro qualche cosa. 6Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma 
quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e 
cammina!». 7Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le 
caviglie si rinvigorirono 8e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con 
loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 9Tutto il popolo lo vide 
camminare e lodare Dio 10e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere 
l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e 
stupore per quello che gli era accaduto. 

11Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per 
lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. 12Vedendo ciò, 
Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e 
perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità 
avessimo fatto camminare quest’uomo? 13Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il 
Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che 
voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di 
liberarlo; 14voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi 
fosse graziato un assassino. 15Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha 
risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. 16E per la fede riposta in lui, il 
nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede 
che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di 
tutti voi. 

17Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri 
capi. 18Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti 
i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. 19Convertitevi dunque e 
cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati 20e così possano giungere 
i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi 
aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. 21Bisogna che il cielo lo accolga fino 
ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per 
bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. 22Mosè infatti disse: Il Signore 
vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo 
ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. 23E avverrà: chiunque non ascolterà 
quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. 24E tutti i profeti, a cominciare 
da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi 
giorni. 

25Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri 
padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte 
le nazioni della terra. 26Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato 
prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si 
allontani dalle sue iniquità». (At 3,1-26).  

 
  1Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il 

comandante delle guardie del tempio e i sadducei, 2irritati per il fatto che essi 
insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. 3Li 
arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. 
4Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero 
degli uomini raggiunse circa i cinquemila. 
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5Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli 
scribi, 6il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti 
appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. 7Li fecero comparire davanti a 
loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete 
fatto questo?». 8Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del 
popolo e anziani, 9visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un 
uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, 10sia noto a tutti 
voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi 
avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi 
risanato. 11Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che 
è diventata la pietra d’angolo. 12In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, 
sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo 
salvati». 

13Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che 
erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li 
riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. 14Vedendo poi in piedi, 
vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. 
15Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro 16dicendo: «Che 
cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera 
loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non 
possiamo negarlo. 17Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, 
proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». 18Li 
richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare 
nel nome di Gesù. 19Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a 
Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. 20Noi non possiamo tacere 
quello che abbiamo visto e ascoltato». 21Quelli allora, dopo averli ulteriormente 
minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a 
causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. 22L’uomo 
infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di 
quarant’anni. 

23Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e 
riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. 24Quando 
udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore, 
tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano, 
25tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro padre, il tuo 
servo Davide: 

 

Perché le nazioni si agitarono  
e i popoli tramarono cose vane? 
26Si sollevarono i re della terra 
e i prìncipi si allearono insieme 
contro il Signore e contro il suo Cristo; 
 

27davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli 
d’Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, 
28per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che 
avvenisse. 29E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi 
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servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola, 30stendendo la tua mano 
affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo 
Gesù». 

31Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati 
tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio 
con franchezza. 

32La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore 
solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli 
apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 33Con grande forza gli apostoli 
davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di 
grande favore. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti 
possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era 
stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a 
ciascuno secondo il suo bisogno. 

36Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa 
«figlio dell’esortazione», un levita originario di Cipro, 37padrone di un campo, 
lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli. (At 
4,1-37).  

L’obbedienza è alla verità e verità è solo ciò che viene da Dio. Questo principio 
va sempre osservato. 
Il Vangelo ci insegna anche l’obbedienza all’uomo cattivo, malvagio, purché non 
sia in gioco la legge morale, che è la suprema volontà di Dio sempre da 
osservare. 

  1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono 
a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 

 
3«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
4Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati. 
5Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra. 
6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
7Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
8Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
9Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
10Beati i perseguitati per la giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 
mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa 
mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra 
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ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che 
furono prima di voi. 
 

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo 
si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla 
gente. 

14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta 
sopra un monte, 15né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma 
sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda 
la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. 

17Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 
venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 18In verità io vi dico: finché 
non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 
della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di 
questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato 
minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà 
considerato grande nel regno dei cieli.  

20Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e 
dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso 
dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il 
proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. 

23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo 
fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 

25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 
con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, 
e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 
avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 

27Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28Ma io vi dico: 
chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei 
nel proprio cuore. 

29Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da 
te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 
corpo venga gettato nella Geènna. 30E se la tua mano destra ti è motivo di 
scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 
membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 

31Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 
32Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 
illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 
adulterio. 

33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma 
adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 34Ma io vi dico: non giurate 
affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo 
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sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 
36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere 
bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; 
il di più viene dal Maligno. 

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io 
vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 
tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 
per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 
un prestito non voltare le spalle. 

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 
nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 
perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 
sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate 
perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,1-48).  

Quando la Legge morale, cioè la perfetta osservanza dei Comandamenti, non è 
posta in gioco, secondo però la più vera e santa interpretazione nello Spirito 
Santo, l’uomo è chiamato sempre all’obbedienza, a meno che non vi sia per lui 
una esplicita volontà del Signore, che gli chiede altro. 
La vera obbedienza è frutto di una grande santità. Più si cresce in santità e più 
si è pieni di Spirito Santo. 
È lo Spirito Santo in noi che sempre ci mette in comunione con la volontà di Dio 
su di noi. 
Cristo Gesù, Santissimo, ricolmo di Spirito Santo, si è fatto obbediente all’uomo 
peccatore fino alla morte. 
Questa stessa obbedienza chiede san Paolo ai discepoli di Gesù. 
  1Paolo e Timòteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che 

sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi: 2grazia a voi e pace da Dio, Padre 
nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

3Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. 4Sempre, 
quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia 5a motivo della vostra 
cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. 6Sono persuaso 
che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento 
fino al giorno di Cristo Gesù. 7È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti 
per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando 
difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia. 
8Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore 
di Cristo Gesù. 9E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in 
conoscenza e in pieno discernimento, 10perché possiate distinguere ciò che è 
meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, 11ricolmi di quel 
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frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di 
Dio. 

12Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte 
piuttosto per il progresso del Vangelo, 13al punto che, in tutto il palazzo del 
pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo. 14In tal modo la 
maggior parte dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie catene, ancor più 
ardiscono annunciare senza timore la Parola. 15Alcuni, è vero, predicano Cristo 
anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. 16Questi lo 
fanno per amore, sapendo che io sono stato incaricato della difesa del Vangelo; 
17quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non rette, 
pensando di accrescere dolore alle mie catene. 18Ma questo che importa? 
Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga 
annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. 19So infatti che 
questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello 
Spirito di Gesù Cristo, 20secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla 
rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo 
sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. 

21Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. 22Ma se il 
vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa 
scegliere. 23Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare 
questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; 24ma per voi è più 
necessario che io rimanga nel corpo. 25Persuaso di questo, so che rimarrò e 
continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della 
vostra fede, 26affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in 
Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. 

27Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia 
che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che 
state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, 
28senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di 
perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. 29Perché, riguardo 
a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di 
soffrire per lui, 30sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete 
che sostengo anche ora. (Fil 1,1-30).  

 
  1Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, 

frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di 
amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e 
con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 3Non fate nulla per rivalità 
o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a 
se stesso. 4Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. 

 
5Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 
6egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio  
l’essere come Dio, 
7ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini. 
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Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 
8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte 
e a una morte di croce. 
9Per questo Dio lo esaltò 
e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 
10perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11e ogni lingua proclami: 
«Gesù Cristo è Signore!», 
a gloria di Dio Padre. 
 

12Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando 
ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza 
con rispetto e timore. 13È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare 
secondo il suo disegno d’amore. 14Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 
15per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una 
generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel 
mondo, 16tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò 
vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 17Ma, anche se io 
devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento 
e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi 
con me. 

19Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io 
confortato nel ricevere vostre notizie. 20Infatti, non ho nessuno che condivida 
come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: 
21tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. 22Voi 
conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con 
me, come un figlio con il padre. 23Spero quindi di mandarvelo presto, appena 
avrò visto chiaro nella mia situazione. 24Ma ho la convinzione nel Signore che 
presto verrò anch’io di persona. 

25Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio 
compagno di lavoro e di lotta e vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. 
26Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a 
conoscenza della sua malattia. 27È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma 
Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non 
avessi dolore su dolore. 28Lo mando quindi con tanta premura, perché vi 
rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. 29Accoglietelo 
dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come 
lui, 30perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per 
supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me. (Fil 2,1-30).  

Questa obbedienza si può e si deve sempre chiedere, ma per realizzarla 
occorre anche la stessa santità di Gesù Signore. 
In questa obbedienza è la vera libertà dell’uomo. Questa libertà insegna Gesù 
nel Vangelo secondo Giovanni. 
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  1Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 2Ma al mattino si recò di nuovo 
nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare 
loro. 3Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, 
la posero in mezzo e 4gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in 
flagrante adulterio. 5Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne 
come questa. Tu che ne dici?». 6Dicevano questo per metterlo alla prova e per 
avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per 
terra. 7Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi 
di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». 8E, chinatosi di 
nuovo, scriveva per terra. 9Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, 
cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. 
10Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha 
condannata?». 11Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io 
ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più». 

12Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue 
me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». 13Gli dissero 
allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è 
vera». 14Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia 
testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece 
non sapete da dove vengo o dove vado. 15Voi giudicate secondo la carne; io 
non giudico nessuno. 16E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non 
sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. 17E nella vostra Legge sta scritto 
che la testimonianza di due persone è vera. 18Sono io che do testimonianza di 
me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». 19Gli 
dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me 
né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». 20Gesù 
pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E 
nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora. 

21Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel 
vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». 22Dicevano allora i 
Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non 
potete venire”?». 23E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi 
siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24Vi ho detto che morirete 
nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri 
peccati». 25Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che 
io vi dico. 26Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha 
mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». 27Non 
capirono che egli parlava loro del Padre. 28Disse allora Gesù: «Quando avrete 
innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio 
nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. 29Colui che mi ha 
mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che 
gli sono gradite».  

30A queste sue parole, molti credettero in lui. 31Gesù allora disse a quei 
Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero 
miei discepoli; 32conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 33Gli risposero: 
«Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. 
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Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». 34Gesù rispose loro: «In verità, in verità 
io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35Ora, lo 
schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. 36Se 
dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37So che siete discendenti 
di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova 
accoglienza in voi. 38Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi 
dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 39Gli risposero: «Il 
padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le 
opere di Abramo. 40Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha 
detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. 41Voi fate le opere 
del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; 
abbiamo un solo padre: Dio!». 42Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, 
mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, 
ma lui mi ha mandato. 43Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? 
Perché non potete dare ascolto alla mia parola. 44Voi avete per padre il diavolo 
e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio 
e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, 
dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 45A me, 
invece, voi non credete, perché dico la verità. 46Chi di voi può dimostrare che 
ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? 47Chi è da Dio ascolta le 
parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio».  

48Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un 
Samaritano e un indemoniato?».49Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io 
onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. 50Io non cerco la mia gloria; vi è 
chi la cerca, e giudica. 51In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia 
parola, non vedrà la morte in eterno». 52Gli dissero allora i Giudei: «Ora 
sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: 
“Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. 53Sei tu 
più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. 
Chi credi di essere?». 54Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia 
gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È 
nostro Dio!”, 55e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo 
conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua 
parola. 56Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo 
vide e fu pieno di gioia». 57Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora 
cinquant’anni e hai visto Abramo?». 58Rispose loro Gesù: «In verità, in verità 
io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». 59Allora raccolsero delle pietre 
per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. (Gv 8,1-59).  

L’obbedienza è il vero mistero della nostra vita. Il peccato rende impossibile 
ogni obbedienza, sia a Dio che agli uomini. 
Giosuè si manterrà fedele a Dio, I figli di Israele si conserveranno fedeli a 
Giosuè. Più grande sarà l’obbedienza a Dio di Giosuè e più grande diverrà 
l’obbedienza dei figli di Israele verso Giosuè. 
Questo significa una cosa sola: il vero problema non è in colui che deve 
obbedire, bensì in colui che comanda. È chi comanda che deve essere sempre 
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in collevagemento con la volontà attuale e rivelata del suo Dio e Signore, nel cui 
nome egli impartisce un ordine. 
In chi comanda si dovrebbe sempre verificare ciò che si verifica nei profeti. Essi 
sempre iniziavano il loro discorso: “Dice il Signore…”; “Oracolo del Signore”, 
“Rivelazione del Signore”.  
Allora tu dirai al faraone: Dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito (Es 4, 
22).  
Dopo, Mosè e Aronne vennero dal Faraone e gli annunziarono: "Dice il Signore, 
il Dio d'Israele: Lascia partire il mio popolo perché mi celebri una festa nel 
deserto!" (Es 5, 1).  
Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il 
bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si 
muteranno in sangue (Es 7, 17).  
Poi il Signore disse a Mosè: "Va’ a riferire al faraone: Dice il Signore: Lascia 
andare il mio popolo perché mi possa servire! (Es 7, 26).  
Poi il Signore disse a Mosè: "Alzati di buon mattino e presentati al faraone 
quando andrà alle acque; gli riferirai: Dice il Signore: Lascia partire il mio 
popolo, perché mi possa servire! (Es 8, 16).  
Allora il Signore si rivolse a Mosè: "Va’ a riferire al faraone: Dice il Signore, il 
Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! (Es 9, 1).  
Poi il Signore disse a Mosè: "Alzati di buon mattino, presentati al faraone e 
annunziagli: Dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio popolo, 
perché mi possa servire! (Es 9, 13).  
Mosè e Aronne entrarono dal faraone e gli dissero: "Dice il Signore, il Dio degli 
Ebrei: Fino a quando rifiuterai di piegarti davanti a me? Lascia partire il mio 
popolo, perché mi possa servire (Es 10, 3).  
Mosè riferì: "Dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso 
l'Egitto (Es 11, 4).  
Gridò loro: "Dice il Signore, il Dio d'Israele: Ciascuno di voi tenga la spada al 
fianco. Passate e ripassate nell'accampamento da una porta all'altra: uccida 
ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio parente" 
(Es 32, 27).  
Riferisci loro: Per la mia vita, dice il Signore, io vi farò quello che ho sentito dire 
da voi (Nm 14, 28).  
Orsù, santifica il popolo. Dirai: Santificatevi per domani, perché dice il Signore, 
Dio di Israele: Uno votato allo sterminio è in mezzo a te, Israele; tu non potrai 
resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi chi è votato allo sterminio 
(Gs 7, 13).  
Giosuè disse a tutto il popolo: "Dice il Signore, Dio d'Israele: I vostri padri, come 
Terach padre di Abramo e padre di Nacor, abitarono dai tempi antichi oltre il 
fiume e servirono altri dei (Gs 24, 2).  
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il Signore mandò loro un profeta che disse: "Dice il Signore, Dio d'Israele: Io vi 
ho fatti uscire dall'Egitto e vi ho fatti uscire dalla condizione servile (Gdc 6, 8).  
Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: "Così dice il Signore: Non mi 
sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del 
faraone? (1Sam 2, 27).  
… e disse a tutti gli Israeliti: "Dice il Signore Dio d'Israele: Io ho fatto uscire 
Israele dall'Egitto e l'ho liberato dalla mano degli Egiziani e dalla mano di tutti i 
regni che vi opprimevano (1Sam 10, 18).  
Così dice il Signore degli eserciti: Ho considerato ciò che ha fatto Amalek a 
Israele, ciò che gli ha fatto per via, quando usciva dall'Egitto (1Sam 15, 2).  
"Va’ e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una 
casa, perché io vi abiti? (2Sam 7, 5).  
Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti 
presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio 
popolo (2Sam 7, 8).  
Allora Natan disse a Davide: "Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio 
d'Israele: Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul (2Sam 12, 
7).  
Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua 
stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente 
stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole (2Sam 12, 11).  
"Va’ a riferire a Davide: Dice il Signore: Io ti propongo tre cose: scegline una e 
quella ti farò" (2Sam 24, 12).  
Quindi disse a Geroboamo: "Prendine dieci pezzi, poiché dice il Signore, Dio di 
Israele: Ecco lacererò il regno dalla mano di Salomone e ne darò a te dieci tribù 
(1Re 11, 31).  
Dice il Signore: Non marciate per combattere contro i vostri fratelli israeliti; 
ognuno ritorni a casa, perché questa situazione è stata voluta da me". 
Ascoltarono la parola del Signore e tornarono indietro come aveva ordinato loro 
il Signore (1Re 12, 24).  
Per comando del Signore, quegli gridò verso l'altare: "Altare, altare, così dice il 
Signore: Ecco nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale 
immolerà su di te i sacerdoti delle alture che hanno offerto incenso su di te, e 
brucerà su di te ossa umane" (1Re 13, 2).  
… ed egli gridò all'uomo di Dio che era venuto da Giuda: "Così dice il Signore: 
Poiché ti sei ribellato all'ordine del Signore, non hai ascoltato il comando che ti 
ha dato il Signore tuo Dio (1Re 13, 21).  
Su, riferisci a Geroboamo: Dice il Signore, Dio di Israele: Io ti ho innalzato dalla 
turba del popolo costituendoti capo del popolo di Israele (1Re 14, 7).  
… poiché dice il Signore: La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio 
non si svuoterà finché il Signore non farà piovere sulla terra" (1Re 17, 14).  
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Ed ecco un profeta si avvicinò ad Acab, re di Israele, per dirgli: "Così dice il 
Signore: Vedi tutta questa moltitudine immensa? Ebbene oggi la metto in tuo 
potere; saprai che io sono il Signore" (1Re 20, 13).  
Acab disse: "Per mezzo di chi?". Quegli rispose: "Così dice il Signore: Per 
mezzo dei giovani dei capi delle province". Domandò: "Chi attaccherà la 
battaglia?". Rispose: "Tu!" (1Re 20, 14).  
Un uomo di Dio si avvicinò al re d'Israele e gli disse: "Così dice il Signore: 
Poiché gli Aramei hanno affermato: Il Signore è Dio dei monti e non Dio delle 
valli, io metterò in tuo potere tutta questa moltitudine immensa; così saprai che 
io sono il Signore" (1Re 20, 28).  
Costui gli disse: "Così dice il Signore: Perché hai lasciato andare libero 
quell'uomo da me votato allo sterminio, la tua vita pagherà per la sua, il tuo 
popolo per il suo popolo" (1Re 20, 42).  
Gli riferirai: Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi! Per questo dice il 
Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il 
tuo sangue" (1Re 21, 19).  
Sedecìa, figlio di Chenaana, che si era fatte corna di ferro, affermava: "Dice il 
Signore: Con queste cozzerai contro gli Aramei fino al loro sterminio" (1Re 22, 
11).  
Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma 
certamente morirai". Ed Elia se ne andò (2Re 1, 4).  
Gli dissero: "Ci è venuto incontro un uomo, che ci ha detto: Su, tornate dal re 
che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c'è forse un Dio in Israele, 
perché tu mandi a interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? Pertanto, dal letto, 
in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai" (2Re 1, 6).  
… e gli disse: "Così dice il Signore: Poiché hai mandato messaggeri a 
consultare Baal-Zebub, dio di Accaron, come se in Israele ci fosse, fuori di me, 
un Dio da interrogare, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma 
certamente morirai" (2Re 1, 16).  
Eliseo si recò alla sorgente dell'acqua e vi versò il sale, pronunziando queste 
parole: "Dice il Signore: Rendo sane queste acque; da esse non si 
diffonderanno più morte e sterilità" (2Re 2, 21).  
Egli annunziò: "Dice il Signore: Scavate molte fosse in questa valle (2Re 3, 16).  
… perché dice il Signore: Voi non sentirete il vento né vedrete la pioggia, 
eppure questa valle si riempirà d'acqua; berrete voi, la vostra truppa e le vostre 
bestie da soma (2Re 3, 17).  
Ma colui che serviva disse: "Come posso mettere questo davanti a cento 
persone?". Quegli replicò: "Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il 
Signore: Ne mangeranno e ne avanzerà anche" (2Re 4, 43).  
Ma Eliseo disse: "Ascolta la parola del Signore: Dice il Signore: A quest'ora, 
domani, alla porta di Samaria una sea di farina costerà un siclo e anche due 
sea di orzo costeranno un siclo" (2Re 7, 1).  
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Prenderai il vasetto dell'olio e lo verserai sulla sua testa, dicendo: Dice il 
Signore: Ti ungo re su Israele. Poi aprirai la porta e fuggirai senza indugio" (2Re 
9, 3).  
Ieu si alzò ed entrò in una camera; quegli gli versò l'olio sulla testa dicendogli: 
"Dice il Signore, Dio di Israele: Ti ungo re sul popolo del Signore, su Israele 
(2Re 9, 6).  
Gli dissero: "Baie! Su, raccontacelo!". Egli disse: "Mi ha parlato così e così, 
affermando: Dice il Signore: Ti ungo re su Israele" (2Re 9, 12).  
Disse loro Isaia: "Riferite al vostro padrone: Dice il Signore: Non temere le cose 
che hai udite e con le quali i servitori del re d'Assiria mi hanno ingiuriato (2Re 
19, 6).  
Allora Isaia figlio di Amoz mandò a dire a Ezechia: "Dice il Signore, Dio di 
Israele: Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib 
re d'Assiria (2Re 19, 20).  
Perciò dice il Signore contro il re d'Assiria: Non entrerà in questa città e non vi 
lancerà una freccia, non l'affronterà con scudi e non vi costruirà terrapieno (2Re 
19, 32).  
In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia figlio di Amoz si 
recò da lui e gli parlò: "Dice il Signore: Dá disposizioni per la tua casa, perché 
morirai e non guarirai" (2Re 20, 1).  
"Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: Dice il Signore, Dio 
di Davide tuo padre: Ho udito la tua preghiera e visto le tue lacrime; ecco io ti 
guarirò; il terzo giorno salirai al tempio (2Re 20, 5).  
Ecco giorni verranno in cui quanto si trova nella tua reggia e quanto hanno 
accumulato i tuoi antenati fino ad oggi verrà portato in Babilonia; non vi resterà 
nulla, dice il Signore (2Re 20, 17).  
… per questo dice il Signore Dio di Israele: Eccomi, mando su Gerusalemme e 
su Giuda una tale sventura da far rintronare gli orecchi di chi l'udrà (2Re 21, 
12).  
L'interrogarono ed essa rispose loro: "Dice il Signore Dio di Israele: Riferite 
all'uomo che vi ha inviati da me (2Re 22, 15).  
Al re di Giuda, che vi ha inviati a consultare il Signore, riferirete: Queste cose 
dice il Signore Dio d'Israele: Quanto alle parole che hai udito (2Re 22, 18).  
"Va’ a riferire a Davide mio servo: Dice il Signore: Tu non mi costruirai la casa 
per la mia dimora (1Cr 17, 4).  
Ora, riferirai al mio servo Davide: Dice il Signore degli eserciti: Io ti ho preso dal 
pascolo, mentre seguivi il gregge, per costituirti principe sul mio popolo Israele 
(1Cr 17, 7).  
"Va’, riferisci a Davide: Dice il Signore: Ti pongo davanti tre cose, scegline una 
e io te la concederò" (1Cr 21, 10).  
Gad andò da Davide e gli riferì: "Dice il Signore: Scegli (1Cr 21, 11).  

 70 



Giosuè – Capitolo I 

Dice il Signore: Non andate a combattere contro i vostri fratelli. Ognuno torni a 
casa, perché questa situazione è stata voluta da me". Ascoltarono le parole del 
Signore e rinunziarono a marciare contro Geroboamo (2Cr 11, 4).  
Il profeta Semaia si presentò a Roboamo e agli ufficiali di Giuda, che si erano 
raccolti in Gerusalemme per paura di Sisach, e disse loro: "Dice il Signore: Voi 
mi avete abbandonato, perciò anch'io vi ho abbandonati nelle mani di Sisach" 
(2Cr 12, 5).  
Sedecia, figlio di Chenaana, che si era fatto corna di ferro, affermava: "Così 
dice il Signore: Con queste cozzerai contro gli Aramei sino ad annientarli" (2Cr 
18, 10).  
Egli disse: "Porgete l'orecchio, voi tutti di Giuda, abitanti di Gerusalemme e tu, 
re Giòsafat. Vi dice il Signore: Non temete e non spaventatevi davanti a questa 
moltitudine immensa perché la guerra non è diretta contro di voi, ma contro Dio 
(2Cr 20, 15).  
Gli giunse da parte del profeta Elia uno scritto che diceva: "Dice il Signore, Dio 
di Davide tuo padre: Perché non hai seguito la condotta di Giòsafat tuo padre, 
né la condotta di Asa re di Giuda (2Cr 21, 12).  
… ed essa rispose loro: "Dice il Signore Dio di Israele: Riferite all'uomo che vi 
ha inviati da me (2Cr 34, 23).  
Dice il Signore: Ecco, io farò piombare una sciagura su questo luogo e sui suoi 
abitanti, tutte le maledizioni scritte nel libro letto davanti al re di Giuda (2Cr 34, 
24).  
Al re di Giuda, che vi ha inviati a consultare il Signore, riferirete: Dice il Signore, 
Dio di Israele: A proposito delle parole che hai udito (2Cr 34, 26).  
Per l'oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, io sorgerò - dice il Signore - 
metterò in salvo chi è disprezzato" (Sal 11, 6).  
"Che m'importa dei vostri sacrifici senza numero?" dice il Signore. "Sono sazio 
degli olocausti di montoni e del grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli 
e di capri io non lo gradisco (Is 1, 11).  
"Su, venite e discutiamo" dice il Signore. "Anche se i vostri peccati fossero 
come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come 
porpora, diventeranno come lana (Is 1, 18).  
Dice il Signore: "Poiché si sono insuperbite le figlie di Sion e procedono a collo 
teso, ammiccando con gli occhi, e camminano a piccoli passi facendo tintinnare 
gli anelli ai piedi (Is 3, 16).  
Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! (Is 7, 7).  
Pertanto così dice il Signore, Dio degli eserciti: "Popolo mio, che abiti in Sion, 
non temere l'Assiria che ti percuote con la verga e alza il bastone contro di te 
come già l'Egitto (Is 10, 24).  
Ma il Signore degli eserciti si è rivelato ai miei orecchi: "Certo non sarà espiato 
questo vostro peccato, finché non sarete morti", dice il Signore, Dio degli 
eserciti (Is 22, 14).  
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Così dice il Signore, Dio degli eserciti: "Rècati da questo ministro, presso 
Sebnà, il maggiordomo (Is 22, 15).  
Dice il Signore Dio: "Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, 
angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà (Is 28, 16).  
Dice il Signore: "Poiché questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora 
con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e il culto che mi rendono è 
un imparaticcio di usi umani (Is 29, 13).  
Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: "Nella conversione e nella calma 
sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza". Ma voi 
non avete voluto (Is 30, 15).  
"Ora mi alzerò", dice il Signore, "ora mi innalzerò, ora mi esalterò (Is 33, 10).  
Disse loro Isaia: "Riferite al vostro padrone: Dice il Signore: Non temere per le 
parole che hai udite e con le quali i ministri del re di Assiria mi hanno ingiuriato 
(Is 37, 6).  
Allora Isaia, figlio di Amoz mandò a dire a Ezechia: "Così dice il Signore, Dio di 
Israele: Ho udito quanto hai chiesto nella tua preghiera riguardo a Sennàcherib 
re di Assiria (Is 37, 21).  
Pertanto dice il Signore contro il re di Assiria: Non entrerà in questa città né vi 
lancerà una freccia, non l'affronterà con gli scudi né innalzerà contro di essa un 
terrapieno (Is 37, 33).  
In quei giorni Ezechia si ammalò gravemente. Il profeta Isaia figlio di Amoz si 
recò da lui e gli parlò: "Dice il Signore: Disponi riguardo alle cose della tua casa, 
perché morirai e non guarirai" (Is 38, 1).  
"Va’ e riferisci a Ezechia: Dice il Signore Dio di Davide tuo padre: Ho ascoltato 
la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco io aggiungerò alla tua vita 
quindici anni (Is 38, 5).  
Ecco, verranno giorni nei quali tutto ciò che si trova nella tua reggia e ciò che 
hanno accumulato i tuoi antenati fino a oggi sarà portato a Babilonia; non vi 
resterà nulla, dice il Signore (Is 39, 6).  
Presentate la vostra causa, dice il Signore, portate le vostre prove, dice il re di 
Giacobbe (Is 41, 21).  
Così dice il Signore Dio che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò 
che vi nasce, dá il respiro alla gente che la abita e l'alito a quanti camminano su 
di essa (Is 42, 5).  
Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o 
Israele: "Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi 
appartieni (Is 43, 1).  
Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: "Per amor vostro l'ho 
mandato contro Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai 
Caldei muterò i loro clamori in lutto (Is 43, 14).  
Così dice il Signore che offrì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad 
acque possenti (Is 43, 16).  
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Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato dal seno materno e ti aiuta: 
"Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn da me eletto (Is 44, 2).  
Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fino dal seno materno: "Sono 
io, il Signore, che ho fatto tutto, che ho spiegato i cieli da solo, ho disteso la 
terra; chi era con me? (Is 44, 24).  
Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: "Io l'ho preso per la destra, per abbattere 
davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire 
davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso (Is 45, 1).  
Dice il Signore, il Santo di Israele, che lo ha plasmato: "Volete interrogarmi sul 
futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? (Is 45, 11).  
Io l'ho stimolato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia 
città e rimanderà i miei deportati, senza denaro e senza regali", dice il Signore 
degli eserciti (Is 45, 13).  
Così dice il Signore: "Le ricchezze d'Egitto e le merci dell'Etiopia e i Sabei 
dall'alta statura passeranno a te, saranno tuoi; ti seguiranno in catene, si 
prostreranno davanti a te, ti diranno supplicanti: Solo in te è Dio; non ce n'è altri; 
non esistono altri dei (Is 45, 14).  
Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli; egli, il Dio che ha plasmato e 
fatto la terra e l'ha resa stabile e l'ha creata non come orrida regione, ma l'ha 
plasmata perché fosse abitata: "Io sono il Signore; non ce n'è altri (Is 45, 18).  
Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che 
ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 
17).  
Non c'è pace per i malvagi, dice il Signore (Is 48, 22).  
Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è 
disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si 
alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore 
che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7).  
Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della 
salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far 
risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata (Is 49, 8).  
Così dice il Signore Dio: "Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli, per le 
nazioni isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie 
saran portate sulle spalle (Is 49, 22).  
Eppure dice il Signore: Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda 
sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari; Io salverò i tuoi figli (Is 49, 24).  
Dice il Signore: "Dov'è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l'ho 
scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le 
vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre scelleratezze è stata scacciata 
vostra madre (Is 50, 1).  
Poiché dice il Signore: "Senza prezzo foste venduti e sarete riscattati senza 
denaro" (Is 52, 3).  
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Poiché dice il Signore Dio: "In Egitto è sceso il mio popolo un tempo per abitarvi 
come straniero; poi l'Assiro senza motivo lo ha oppresso (Is 52, 4).  
Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu 
che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata 
che i figli della maritata, dice il Signore (Is 54, 1).  
Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da 
te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti 
usa misericordia (Is 54, 10).  
Così dice il Signore: "Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima 
a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi" (Is 56, 1).  
Poiché così dice il Signore: "Agli eunuchi, che osservano i miei sabati, 
preferiscono le cose di mio gradimento e restan fermi nella mia alleanza (Is 56, 
4).  
… io pongo sulle labbra: "Pace, pace ai lontani e ai vicini", dice il Signore, "io li 
guarirò" (Is 57, 19).  
Quanto a me, ecco la mia alleanza con essi, dice il Signore: Il mio spirito che è 
sopra di te e le parole che ti ho messo in bocca non si allontaneranno dalla tua 
bocca né dalla bocca della tua discendenza né dalla bocca dei discendenti dei 
discendenti, dice il Signore, ora e sempre (Is 59, 21).  
le vostre iniquità e le iniquità dei vostri padri, tutte insieme, dice il Signore. 
Costoro hanno bruciato incenso sui monti e sui colli mi hanno insultato; così io 
calcolerò la loro paga e la riverserò nel loro grembo (Is 65, 7).  
Dice il Signore: "Come quando si trova succo in un grappolo, si dice: Non 
distruggetelo, perché v'è qui una benedizione, così io farò per amore dei miei 
servi, per non distruggere ogni cosa (Is 65, 8).  
Pertanto, così dice il Signore Dio: "Ecco, i miei servi mangeranno e voi avrete 
fame; ecco, i miei servi berranno e voi avrete sete; ecco, i miei servi gioiranno e 
voi resterete delusi (Is 65, 13).  
Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un 
bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto 
il mio santo monte". Dice il Signore (Is 65, 25).  
Così dice il Signore: "Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. 
Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? (Is 
66, 1).  
"Io che apro il grembo materno, non farò partorire?" dice il Signore. "Io che 
faccio generare, chiuderei il seno?" dice il tuo Dio (Is 66, 9).  
Poiché così dice il Signore: "Ecco io farò scorrere verso di essa, come un fiume, 
la prosperità; come un torrente in piena la ricchezza dei popoli; i suoi bimbi 
saranno portati in braccio, sulle ginocchia saranno accarezzati (Is 66, 12).  
Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutti i popoli come offerta al Signore, su 
cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari al mio santo monte di 
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Gerusalemme, dice il Signore, come i figli di Israele portano l'offerta su vasi puri 
nel tempio del Signore (Is 66, 20).  
Anche tra essi mi prenderò sacerdoti e leviti, dice il Signore (Is 66, 21).  
In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a 
prostrarsi davanti a me, dice il Signore (Is 66, 23).  
"Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, 
dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo fidanzamento, 
quando mi seguivi nel deserto,in una terra non seminata (Ger 2, 2).  
Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per 
allontanarsi da me? Essi seguirono ciò ch'è vano, diventarono loro stessi vanità 
(Ger 2, 5).  
Va’ e grida tali cose verso il settentrione dicendo: Ritorna, Israele ribelle, dice il 
Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso, dice il 
Signore. Non conserverò l'ira per sempre (Ger 3, 12).  
Ritornate, figli traviati - dice il Signore - perché io sono il vostro padrone. Io vi 
prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion (Ger 
3, 14).  
Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni - 
dice il Signore - non si parlerà più dell'arca dell'alleanza del Signore; nessuno ci 
penserà né se ne ricorderà; essa non sarà rimpianta né rifatta (Ger 3, 16).  
"Se vuoi ritornare, o Israele - dice il Signore - a me dovrai ritornare. Se rigetterai 
i tuoi abomini, non dovrai più vagare lontano da me (Ger 4, 1).  
Dice il Signore agli uomini di Giuda e a Gerusalemme: "Dissodatevi un terreno 
incolto e non seminate fra le spine (Ger 4, 3).  
E in quel giorno, dice il Signore, verrà meno il coraggio del re e il coraggio dei 
capi; i sacerdoti saranno costernati e i profeti saranno stupiti (Ger 4, 9).  
Poiché dice il Signore: "Devastato sarà tutto il paese; io compirò uno sterminio 
(Ger 4, 27).  
Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle 
sue piazze se trovate un uomo, uno solo che agisca giustamente e cerchi di 
mantenersi fedele, e io le perdonerò, dice il Signore (Ger 5, 1).  
Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti: "Questo sarà fatto loro, poichè hanno 
pronunziato questo discorso: Ecco io farò delle mie parole come un fuoco sulla 
tua bocca. Questo popolo sarà la legna che esso divorerà (Ger 5, 14).  
Ma anche in quei giorni, dice il Signore, non farò di voi uno sterminio" (Ger 5, 
18).  
Perchè così dice il Signore degli eserciti: "Tagliate i suoi alberi, costruite un 
terrapieno davanti a Gerusalemme. Essa è la città della menzogna, in essa 
tutto è oppressione (Ger 6, 6).  
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Così dice il Signore degli eserciti: "Racimolate, racimolate come una vigna il 
resto di Israele; stendi ancora la tua mano come un vendemmiatore verso i tuoi 
tralci" (Ger 6, 9).  
Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, 
non sanno neppure arrossire. "Per questo cadranno con le altre vittime, nell'ora 
del castigo saranno prostrati", dice il Signore (Ger 6, 15).  
Perciò, dice il Signore: "Ecco, io porrò per questo popolo pietre di inciampo, in 
esse inciamperanno insieme padri e figli; vicini e amici periranno" (Ger 6, 21).  
Così dice il Signore: "Ecco un popolo viene da un paese del settentrione, una 
grande nazione si muove dall'estremità della terra (Ger 6, 22).  
Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e 
le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo (Ger 7, 3).  
Pertanto, dice il Signore Dio: "Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo 
luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e 
brucerà senza estinguersi" (Ger 7, 20).  
Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Aggiungete pure i vostri olocausti ai 
vostri sacrifici e mangiatene la carne! (Ger 7, 21).  
Tu dirai loro: "Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi perde la 
strada non torna indietro? (Ger 8, 4).  
Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, 
non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno con le altre vittime, nell'ora 
del castigo saranno prostrati" dice il Signore (Ger 8, 12).  
"Li mieto e li anniento, dice il Signore, non c'è più uva nella vigna né frutti sui 
fichi; anche le foglie son avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori" (Ger 8, 
13).  
"Ecco, io sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste 
incantesimo, ed essi vi morderanno" dice il Signore (Ger 8, 17).  
Perciò dice il Signore degli eserciti: "Ecco li raffinerò al crogiuolo e li saggerò; 
come dovrei comportarmi con il mio popolo? (Ger 9, 6).  
Pertanto così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Ecco, darò loro in 
cibo assenzio, farò loro bere acque avvelenate (Ger 9, 14).  
I cadaveri degli uomini giacciono - dice il Signore - come letame sui campi, 
come covoni dietro il mietitore e nessuno li raccoglie" (Ger 9, 21).  
Così dice il Signore: "Non si vanti il saggio della sua saggezza e non si vanti il 
forte della sua forza, non si vanti il ricco delle sue ricchezze (Ger 9, 22).  
Così dice il Signore: "Non imitate la condotta delle genti e non abbiate paura dei 
segni del cielo, perché le genti hanno paura di essi (Ger 10, 2).  
… poiché dice il Signore: "Ecco, questa volta, caccerò lontano gli abitanti del 
paese; li ridurrò alle strette, perché mi ritrovino" (Ger 10, 18).  
Dirai loro: Dice il Signore Dio di Israele: Maledetto l'uomo che non ascolta le 
parole di questa alleanza (Ger 11, 3).  
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Perciò dice il Signore: Ecco manderò su di loro una sventura alla quale non 
potranno sfuggire. Allora leveranno grida di aiuto verso di me, ma io non li 
ascolterò (Ger 11, 11).  
Perciò dice il Signore riguardo agli uomini di Anatòt che attentano alla mia vita 
dicendo: "Non profetare nel nome del Signore, se no morirai per mano nostra" 
(Ger 11, 21).  
… così dunque dice il Signore degli eserciti: "Ecco, li punirò. I loro giovani 
moriranno di spada, i loro figli e le loro figlie moriranno di fame (Ger 11, 22).  
Così dice il Signore: "Sradicherò dalla loro terra tutti i miei vicini malvagi, che 
han messo le mani sull'eredità da me data in possesso al mio popolo Israele, 
come anche strapperò la casa di Giuda di mezzo a loro (Ger 12, 14). 
"Dice il Signore: In questo modo ridurrò in marciume la grande gloria di Giuda e 
di Gerusalemme (Ger 13, 9).  
Ora, tu riferirai a questo popolo: Così dice il Signore Dio di Israele: Ogni 
boccale va riempito di vino. Se essi ti diranno: Forse non sappiamo che ogni 
boccale va riempito di vino? (Ger 13, 12).  
Poi fracasserò, gli uni contro gli altri, i padri e i figli insieme - dice il Signore-; 
non avrò pietà, non li risparmierò né userò misericordia nel distruggerli" (Ger 
13, 14).  
Così dice il Signore di questo popolo: "Piace loro andare vagando, non fermano 
i loro passi". Per questo il Signore non li gradisce. Ora egli ricorda la loro 
iniquità e punisce i loro peccati (Ger 14, 10).  
Perciò così dice il Signore: "I profeti che predicono in mio nome, senza che io li 
abbia inviati, e affermano: Spada e fame non ci saranno in questo paese, questi 
profeti finiranno di spada e di fame (Ger 14, 15).  
Se ti domanderanno: "Dove andremo?" dirai loro: Così dice il Signore: Chi è 
destinato alla peste, alla peste, Chi alla spada, alla spada, chi alla fame, alla 
fame, chi alla schiavitù, alla schiavitù (Ger 15, 2).  
Tu mi hai respinto, dice il Signore, mi hai voltato le spalle e io ho steso la mano 
su di te per annientarti; sono stanco di avere pietà (Ger 15, 6).  
… perché dice il Signore riguardo ai figli e alle figlie che nascono in questo 
luogo e riguardo alle madri che li partoriscono e ai padri che li generano in 
questo paese (Ger 16, 3).  
Poiché così dice il Signore: "Non entrare in una casa dove si fa un banchetto 
funebre, non piangere con loro né commiserarli, perché io ho ritirato da questo 
popolo la mia pace - dice il Signore - la mia benevolenza e la mia compassione 
(Ger 16, 5).  
… poiché così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, sotto i vostri 
occhi e nei vostri giorni farò cessare da questo luogo le voci di gioia e di 
allegria, la voce dello sposo e della sposa (Ger 16, 9).  
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Ecco, io invierò numerosi pescatori - dice il Signore - che li pescheranno; quindi 
invierò numerosi cacciatori che daranno loro la caccia su ogni monte, su ogni 
colle e nelle fessure delle rocce (Ger 16, 16).  
Tu dovrai ritirare la mano dall'eredità che ti avevo data; ti farò schiavo dei tuoi 
nemici in un paese che non conosci, perché avete acceso il fuoco della mia ira, 
che arderà sempre". Così dice il Signore (Ger 17, 4).  
Così dice il Signore: Per amore della vostra vita guardatevi dal trasportare un 
peso in giorno di sabato e dall'introdurlo per le porte di Gerusalemme (Ger 17, 
21).  
Ora, se mi ascolterete sul serio - dice il Signore - se non introdurrete nessun 
peso entro le porte di questa città in giorno di sabato e santificherete il giorno di 
sabato non eseguendo in esso alcun lavoro (Ger 17, 24).  
Ora annunzia, dunque, agli uomini di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme: 
Dice il Signore: Ecco preparo contro di voi una calamità e medito contro di voi 
un progetto. Su, abbandonate la vostra condotta perversa, migliorate le vostre 
abitudini e le vostre azioni" (Ger 18, 11).  
Perciò così dice il Signore: "Informatevi tra le nazioni: chi ha mai udito cose 
simili? Enormi, orribili cose ha commesso la vergine di Israele (Ger 18, 13).  
Riferirai: Ascoltate la parola del Signore, o re di Giuda e abitanti di 
Gerusalemme. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io 
manderò su questo luogo una sventura tale che risuonerà negli orecchi di 
chiunque la udrà (Ger 19, 3).  
Perciò, ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali questo luogo non si 
chiamerà più Tofet e valle di Ben-Innon, ma piuttosto valle della Strage (Ger 19, 
6).  
… e riferirai loro: Così dice il Signore degli eserciti: Spezzerò questo popolo e 
questa città, così come si spezza un vaso di terracotta, che non si può più 
accomodare. Allora si seppellirà perfino in Tofet, perché non ci sarà più spazio 
per seppellire (Ger 19, 11).  
Così farò - dice il Signore - riguardo a questo luogo e ai suoi abitanti, rendendo 
questa città come Tofet (Ger 19, 12).  
"Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io manderò su questa città e 
su tutte le sue borgate tutto il male che le ho preannunziato, perché essi si sono 
intestarditi, rifiutandosi di ascoltare le mie parole" (Ger 19, 15).  
Perché così dice il Signore: "Ecco io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; 
essi cadranno per la spada dei loro nemici e i tuoi occhi lo vedranno. Metterò 
tutto Giuda nelle mani del re di Babilonia, il quale li deporterà a Babilonia e li 
colpirà di spada (Ger 20, 4).  
Così dice il Signore, Dio di Israele: Ecco io farò rientrare le armi di guerra, che 
sono nelle vostre mani, con le quali combattete il re di Babilonia e i Caldei che 
vi assediano fuori delle mura e le radunerò in mezzo a questa città (Ger 21, 4).  
Dopo ciò - dice il Signore - io consegnerò Sedecìa, re di Giuda, i suoi ministri e 
il popolo, che saranno scampati in questa città dalla peste, dalla spada e dalla 
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fame, in potere di Nabucodònosor, re di Babilonia, in potere dei loro nemici e in 
potere di coloro che attentano alla loro vita. Egli li passerà a fil di spada; non 
avrà pietà di loro, non li perdonerà né risparmierà (Ger 21, 7).  
Riferirai a questo popolo: Dice il Signore: Ecco, io vi metto davanti la via della 
vita e la via della morte (Ger 21, 8).  
Casa di Davide, così dice il Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e 
liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore, se no la mia ira divamperà come 
fuoco, si accenderà e nessuno potrà spegnerla, a causa della malvagità delle 
vostre azioni (Ger 21, 12).  
Eccomi a te, o abitatrice della valle, roccia nella pianura, dice il Signore. Voi che 
dite: Chi scenderà contro di noi? Chi entrerà nelle nostre dimore? (Ger 21, 13).  
Io vi punirò come meritano le vostre opere - dice il Signore - e accenderò il 
fuoco nel suo bosco, che divorerà tutti i suoi dintorni" (Ger 21, 14).  
Così dice il Signore: "Scendi nella casa del re di Giuda e là proclama questo 
messaggio (Ger 22, 1).  
Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate l'oppresso dalle mani 
dell'oppressore, non fate violenza e non opprimete il forestiero, l'orfano e la 
vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo (Ger 22, 3).  
Poiché così dice il Signore riguardo alla casa del re di Giuda: Come Gàlaad eri 
per me, come le vette del Libano; ma io ti ridurrò a deserto, a città disabitata 
(Ger 22, 6).  
Poiché dice il Signore riguardo a Sallum figlio di Giosia, re di Giuda, che regna 
al posto di Giosia suo padre: "Chi esce da questo luogo non vi farà più ritorno 
(Ger 22, 11).  
Per questo così dice il Signore su Ioiakim figlio di Giosia, re di Giuda: "Non 
faranno il lamento per lui, dicendo: Ahi, fratello mio! Ahi, sorella! Non faranno il 
lamento per lui, dicendo: Ahi, signore! Ahi, maestà! (Ger 22, 18).  
Dice il Signore: "Registrate quest'uomo come uno senza figli, un uomo che non 
ha successo nella sua vita, perché nessuno della sua stirpe avrà la fortuna di 
sedere sul trono di Davide né di regnare ancora su Giuda" (Ger 22, 30).  
Perciò dice il Signore, Dio di Israele, contro i pastori che devono pascere il mio 
popolo: "Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete 
preoccupati; ecco io mi occuperò di voi e della malvagità delle vostre azioni. 
Oracolo del Signore (Ger 23, 2).  
"Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide un 
germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e 
la giustizia sulla terra (Ger 23, 5).  
Pertanto, ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali non si dirà più: Per la 
vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto (Ger 23, 7).  
Perciò dice il Signore degli eserciti contro i profeti: "Ecco farò loro ingoiare 
assenzio e bere acque avvelenate, perché dai profeti di Gerusalemme l'empietà 
si è sparsa su tutto il paese" (Ger 23, 15).  
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Così dice il Signore degli eserciti: "Non ascoltate le parole dei profeti che 
profetizzano per voi; essi vi fanno credere cose vane, vi annunziano fantasie 
del loro cuore, non quanto viene dalla bocca del Signore (Ger 23, 16).  
Sono io forse Dio solo da vicino - dice il Signore - e non anche Dio da lontano? 
(Ger 23, 23).  
Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri - dice il Signore - che li raccontano 
e traviano il mio popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho 
dato alcun ordine; essi non gioveranno affatto a questo popolo". Parola del 
Signore (Ger 23, 32).  
"Dice il Signore Dio di Israele: Come si ha riguardo di questi fichi buoni, così io 
avrò riguardo, per il loro bene, dei deportati di Giuda che ho fatto andare da 
questo luogo nel paese dei Caldei (Ger 24, 5).  
Ma voi non mi avete ascoltato - dice il Signore - e mi avete provocato con 
l'opera delle vostre mani per vostra disgrazia (Ger 25, 7).  
Per questo dice il Signore degli eserciti: Poiché non avete ascoltato le mie 
parole (Ger 25, 8).  
Quando saranno compiuti i settanta anni, io punirò il re di Babilonia e quel 
popolo - dice il Signore - per i loro delitti, punirò il paese dei Caldei e lo ridurrò a 
una desolazione perenne (Ger 25, 12).  
"Tu riferirai loro: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Bevete e 
inebriatevi, vomitate e cadete senza rialzarvi davanti alla spada che io mando in 
mezzo a voi (Ger 25, 27).  
Se poi rifiuteranno di prendere dalla tua mano il calice da bere, tu dirai loro: 
Dice il Signore degli eserciti: Certamente berrete! (Ger 25, 28).  
Dice il Signore degli eserciti: Ecco, la sventura passa di nazione in nazione, un 
grande turbine si alza dall'estremità della terra (Ger 25, 32).  
Tu dirai dunque loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non 
camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi (Ger 26, 4).  
"Michea il Morastita, che profetizzava al tempo di Ezechia, re di Giuda, affermò 
a tutto il popolo di Giuda: Dice il Signore degli eserciti: Sion sarà arata come un 
campo, Gerusalemme diventerà un cumulo di rovine, il monte del tempio 
un'altura boscosa! (Ger 26, 18).  
Mi dice il Signore: "Procùrati capestri e un giogo e mettili sul tuo collo (Ger 27, 
2).  
… e affida loro questo mandato per i loro signori: Dice il Signore degli eserciti, 
Dio di Israele, così parlerete ai vostri signori (Ger 27, 4).  
La nazione o il regno che non si assoggetterà a lui, Nabucodònosor, re di 
Babilonia, e che non sottoporrà il collo al giogo del re di Babilonia, io li punirò 
con la spada, la fame e la peste - dice il Signore - finché non li avrò consegnati 
in suo potere (Ger 27, 8).  
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Invece io lascerò stare tranquilla sul proprio suolo - dice il Signore - la nazione 
che sottoporrà il collo al giogo del re di Babilonia e gli sarà soggetta; essa lo 
coltiverà e lo abiterà" (Ger 27, 11).  
Io infatti non li ho mandati - dice il Signore - ed essi predicono menzogne in mio 
nome; perciò io sarò costretto a disperdervi e così perirete voi e i profeti che vi 
fanno tali profezie" (Ger 27, 15).  
Ai sacerdoti e a tutto questo popolo ho detto: "Dice il Signore: Non ascoltate le 
parole dei vostri profeti che vi predicono che gli arredi del tempio del Signore 
saranno subito riportati da Babilonia, perché essi vi predicono menzogne (Ger 
27, 16).  
Così dice il Signore degli eserciti riguardo alle colonne, al mare di bronzo, alle 
basi e al resto degli arredi che sono ancora in questa città (Ger 27, 19).  
"Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io romperò il giogo del re di 
Babilonia! (Ger 28, 2).  
Farò ritornare in questo luogo - dice il Signore - Ieconia figlio di Ioiakim, re di 
Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il 
giogo del re di Babilonia" (Ger 28, 4).  
Anania riferì a tutto il popolo: "Dice il Signore: A questo modo io romperò il 
giogo di Nabucodònosor re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le 
nazioni". Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada (Ger 28, 11).  
"Va’ e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno ma 
io, al suo posto, ne farò uno di ferro (Ger 28, 13).  
Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Io porrò un giogo di ferro sul 
collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di 
Babilonia" (Ger 28, 14).  
… perciò dice il Signore: Ecco, ti mando via dal paese; quest'anno tu morirai, 
perché hai predicato la ribellione contro il Signore" (Ger 28, 16). 
"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, a tutti gli esuli che ho fatto 
deportare da Gerusalemme a Babilonia (Ger 29, 4).  
Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Non vi traggano in errore i 
profeti che sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta ai sogni, che 
essi sognano (Ger 29, 8).  
Pertanto dice il Signore: Solamente quando saranno compiuti, riguardo a 
Babilonia, settanta anni, vi visiterò e realizzerò per voi la mia buona promessa 
di ricondurvi in questo luogo (Ger 29, 10).  
Io, infatti, conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo - dice il Signore - 
progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza 
(Ger 29, 11).  
… mi lascerò trovare da voi - dice il Signore - cambierò in meglio la vostra sorte 
e vi radunerò da tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho disperso - dice il 
Signore - vi ricondurrò nel luogo da dove vi ho fatto condurre in esilio (Ger 29, 
14).  
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… dice il Signore degli eserciti: Ecco, io manderò contro di essi la spada, la 
fame e la peste e li renderò come i fichi guasti, che non si possono mangiare 
tanto sono cattivi (Ger 29, 17).  
… perché non hanno ascoltato le mie parole - dice il Signore - quando mandavo 
loro i miei servi, i profeti, con continua premura, eppure essi non hanno 
ascoltato. Oracolo del Signore (Ger 29, 19).  
Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, riguardo ad Acab figlio di 
Kolaia, e a Sedecìa figlio di Maasia, che vi predicono menzogne in mio nome: 
Ecco, li darò in mano a Nabucodònosor re di Babilonia, il quale li ucciderà sotto 
i vostri occhi (Ger 29, 21).  
"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Perché hai mandato in tuo 
nome lettere a tutto il popolo di Gerusalemme e a Sofonia figlio di Maasia, il 
sacerdote, e a tutti i sacerdoti, dicendo (Ger 29, 25).  
"Invia questo messaggio a tutti i deportati: Così dice il Signore riguardo a 
Semaia il Nechelamita: Poiché Semaia ha parlato a voi come profeta mentre io 
non l'avevo mandato e vi ha fatto confidare nella menzogna (Ger 29, 31).  
… per questo dice il Signore: Ecco punirò Semaia il Nechelamita e la sua 
discendenza; nessuno dei suoi dimorerà in mezzo a questo popolo, né vedrà il 
bene che farò al mio popolo - dice il Signore - perché ha predicato la ribellione 
contro il Signore" (Ger 29, 32).  
Dice il Signore, Dio di Israele: "Scriviti in un libro tutte le cose che ti dirò (Ger 
30, 2).  
… perché, ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali cambierò la sorte 
del mio popolo, di Israele e di Giuda - dice il Signore -; li ricondurrò nel paese 
che ho concesso ai loro padri e ne prenderanno possesso" (Ger 30, 3).  
Così dice il Signore: "Si ode un grido di spavento, terrore, non pace (Ger 30, 5).  
Così dice il Signore: "La tua ferita è incurabile. la tua piaga è molto grave (Ger 
30, 12).  
così dice il Signore (Ger 30, 18).  
Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla 
spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2).  
Poichè dice il Signore: "Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la 
prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo 
popolo, un resto di Israele" (Ger 31, 7).  
Così dice il Signore: "Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: 
Rachele piange i suoi figli, rifiuta d'essere consolata perché non sono più" (Ger 
31, 15).  
Dice il Signore: "Trattieni la voce dal pianto, i tuoi occhi dal versare lacrime, 
perché c'è un compenso per le tue pene; essi torneranno dal paese nemico 
(Ger 31, 16).  
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Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola 
nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il 
Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo (Ger 31, 23).  
"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali renderò feconda la casa di 
Israele e la casa di Giuda per semenza di uomini e di bestiame (Ger 31, 27).  
"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la 
casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova (Ger 31, 31).  
Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, 
dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. 
Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo (Ger 31, 33).  
Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, 
perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; 
poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato" (Ger 
31, 34). 
Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le stelle 
come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il cui 
nome è Signore degli eserciti (Ger 31, 35).  
"Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me - dice il Signore - allora 
anche la progenie di Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per 
sempre" (Ger 31, 36).  
Così dice il Signore: "Se si possono misurare i cieli in alto ed esplorare in basso 
le fondamenta della terra, anch'io rigetterò tutta la progenie di Israele per ciò 
che ha commesso". Oracolo del Signore (Ger 31, 37).  
"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali la città sarà riedificata per il 
Signore dalla torre di Cananeel fino alla porta dell'Angolo (Ger 31, 38).  
… e ve lo aveva rinchiuso Sedecìa re di Giuda, dicendo: "Perché profetizzi con 
questa minaccia: Dice il Signore: Ecco metterò questa città in potere del re di 
Babilonia ed egli la occuperà (Ger 32, 3).  
"Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Prendi i contratti di compra, quello 
sigillato e quello aperto, e mettili in un vaso di terra, perché si conservino a 
lungo (Ger 32, 14).  
Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ancora si compreranno case, 
campi e vigne in questo paese" (Ger 32, 15).  
Pertanto dice il Signore: Ecco io darò questa città in mano ai Caldei e a 
Nabucodònosor re di Babilonia, il quale la prenderà (Ger 32, 28).  
Ora così dice il Signore Dio di Israele, riguardo a questa città che voi dite sarà 
data in mano al re di Babilonia per mezzo della spada, della fame e della peste 
(Ger 32, 36).  
Poiché così dice il Signore: "Come ho mandato su questo popolo tutto questo 
grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso (Ger 
32, 42).  
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"Così dice il Signore, che ha fatto la terra e l'ha formata per renderla stabile e il 
cui nome è Signore (Ger 33, 2).  
Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele, riguardo alle case di questa 
città e alle case dei re di Giuda, che saranno diroccate di fronte alle opere di 
assedio e alle armi (Ger 33, 4).  
Dice il Signore: In questo luogo, di cui voi dite: Esso è desolato, senza uomini e 
senza bestiame; nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme, che sono 
desolate, senza uomini, senza abitanti e senza bestiame, si udranno ancora 
(Ger 33, 10).  
… grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il 
canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, 
perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel 
tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, 
dice il Signore (Ger 33, 11).  
Così dice il Signore degli eserciti: In questo luogo desolato, senza uomini e 
senza bestiame, e in tutte le sue città ci saranno ancora luoghi di pastori che vi 
faranno riposare i greggi (Ger 33, 12).  
Nelle città dei monti, nelle città della Sefèla, nelle città del mezzogiorno, nella 
terra di Beniamino, nei dintorni di Gerusalemme e nelle città di Giuda 
passeranno ancora le pecore sotto la mano di chi le conta, dice il Signore (Ger 
33, 13).  
Così dice il Signore: Davide non sarà mai privo di un discendente che sieda sul 
trono della casa di Israele (Ger 33, 17).  
"Dice il Signore: Se voi potete spezzare la mia alleanza con il giorno e la mia 
alleanza con la notte, in modo che non vi siano più giorno e notte al tempo loro 
(Ger 33, 20).  
Dice il Signore: "Se non sussiste più la mia alleanza con il giorno e con la notte, 
se io non ho stabilito le leggi del cielo e della terra (Ger 33, 25).  
Così dice il Signore, Dio di Israele: "Va’ a parlare a Sedecìa re di Giuda e digli: 
Così parla il Signore: Ecco io do questa città in mano al re di Babilonia, che la 
darà alle fiamme (Ger 34, 2).  
Tuttavia, ascolta la parola del Signore, o Sedecìa re di Giuda! Così dice il 
Signore a tuo riguardo: Non morirai di spada! (Ger 34, 4).  
"Così dice il Signore, Dio di Israele: Io ho concluso un'alleanza con i vostri 
padri, quando li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, da una condizione servile, 
dicendo (Ger 34, 13).  
Perciò dice il Signore: Voi non avete dato ascolto al mio ordine che ognuno 
proclamasse la libertà del proprio fratello e del proprio prossimo: ora, ecco, io 
affiderò la vostra liberazione - parola del Signore - alla spada, alla peste e alla 
fame e vi farò oggetto di terrore per tutti i regni della terra (Ger 34, 17).  
Ecco, io darò un ordine - dice il Signore - e li farò tornare verso questa città, la 
assedieranno, la prenderanno e la daranno alle fiamme e le città di Giuda le 
renderò desolate, senza abitanti" (Ger 34, 22).  
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"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Va’ e riferisci agli uomini di 
Giuda e agli abitanti di Gerusalemme: Non accetterete la lezione, ascoltando le 
mie parole? Oracolo del Signore (Ger 35, 13).  
Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti e Dio di Israele: Ecco, io manderò su 
Giuda e su tutti gli abitanti di Gerusalemme tutto il male che ho annunziato 
contro di essi, perché ho parlato loro e non mi hanno ascoltato, li ho chiamati e 
non hanno risposto" (Ger 35, 17).  
Geremia riferì alla famiglia dei Recabiti: "Dice il Signore degli eserciti, Dio di 
Israele: Poiché avete ascoltato il comando di Ionadab vostro padre e avete 
osservato tutti i suoi decreti e avete fatto quanto vi aveva ordinato (Ger 35, 18).  
… per questo dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: a Ionadab figlio di 
Recab non verrà mai a mancare qualcuno che stia sempre alla mia presenza" 
(Ger 35, 19).  
Contro Ioiakim re di Giuda dichiarerai: "Dice il Signore: Hai bruciato quel rotolo, 
dicendo: Perché vi hai scritto queste parole: Certo verrà il re di Babilonia e 
devasterà questo paese e farà scomparire da esso uomini e bestie? (Ger 36, 
29).  
Per questo dice il Signore contro Ioiakim re di Giuda: Egli non avrà un erede sul 
trono di Davide; il suo cadavere sarà esposto al calore del giorno e al freddo 
della notte (Ger 36, 30).  
"Dice il Signore Dio di Israele: Riferite al re di Giuda, che vi ha mandati da me 
per consultarmi: Ecco l'esercito del faraone, uscito in vostro aiuto, ritornerà nel 
suo paese d'Egitto (Ger 37, 7).  
Dice il Signore: "Non illudetevi pensando: Certo i Caldei si allontaneranno da 
noi, perché non se ne andranno (Ger 37, 9).  
"Dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste, 
mentre chi passerà ai Caldei vivrà: per lui la sua vita sarà come bottino e vivrà 
(Ger 38, 2).  
Dice il Signore: Certo questa città sarà data in mano all'esercito del re di 
Babilonia che la prenderà" (Ger 38, 3).  
Geremia allora disse a Sedecìa: "Dice il Signore, Dio degli eserciti, Dio di 
Israele: Se uscirai incontro ai generali del re di Babilonia, allora avrai salva la 
vita e questa città non sarà data in fiamme; tu e la tua famiglia vivrete (Ger 38, 
17).  
"Va’ a dire a Ebed-Melech l'Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio di 
Israele: Ecco io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e 
non a suo bene; in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi (Ger 39, 
16).  
… e riferì loro: "Dice il Signore, Dio di Israele, al quale mi avete inviato perché 
gli presentassi la vostra supplica (Ger 42, 9).  
Non temete il re di Babilonia, che vi incute timore; non temetelo - dice il Signore 
- perché io sarò con voi per salvarvi e per liberarvi dalla sua mano (Ger 42, 11).  
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… in questo caso ascolta la parola del Signore, o resto di Giuda: Dice il Signore 
degli eserciti, Dio di Israele: Se voi intendete veramente andare in Egitto e vi 
andate per stabilirvi colà (Ger 42, 15).  
Poiché, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Come si è rovesciato il mio 
furore e la mia ira contro gli abitanti di Gerusalemme, così la mia ira si 
rovescerà contro di voi quando sarete andati in Egitto. Voi sarete oggetto di 
maledizione, di orrore, di esecrazione e di scherno e non vedrete mai più 
questo luogo" (Ger 42, 18).  
Questo vi dice il Signore, o superstiti di Giuda: "Non andate in Egitto. Sappiate 
bene che oggi io vi ho solennemente avvertiti (Ger 42, 19).  
Quindi dirai loro: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, io manderò a 
prendere Nabucodònosor re di Babilonia, mio servo; egli porrà il trono su 
queste pietre che hai sotterrate e stenderà il baldacchino sopra di esse (Ger 43, 
10).  
"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Voi avete visto tutte le 
sventure che ho mandate su Gerusalemme e su tutte le città di Giuda; eccole 
oggi una desolazione, senza abitanti (Ger 44, 2).  
Perciò dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Ecco, io rivolgo la faccia 
verso di voi a vostra sventura e per distruggere tutto Giuda (Ger 44, 11).  
Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Voi donne lo avete affermato con la 
bocca e messo in atto con le vostre mani, affermando: Noi adempiremo tutti i 
voti che abbiamo fatto di offrire incenso alla Regina del cielo e di offrirle 
libazioni! Adempite pure i vostri voti e fate pure le vostre libazioni (Ger 44, 25).  
Tuttavia ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che abitate nel paese 
di Egitto. Ecco, io giuro per il mio grande nome - dice il Signore - che mai più il 
mio nome sarà pronunciato in tutto il paese d'Egitto dalla bocca di un uomo di 
Giuda che possa dire: Per la vita del Signore Dio! (Ger 44, 26).  
Questo sarà per voi il segno - dice il Signore - che io vi punirò in questo luogo, 
perché sappiate che le mie parole si avverano sul serio contro di voi, per vostra 
disgrazia (Ger 44, 29).  
Così dice il Signore: Ecco io metterò il faraone Cofrà re di Egitto in mano ai suoi 
nemici e a coloro che attentano alla sua vita, come ho messo Sedecìa re di 
Giuda in mano a Nabucodònosor re di Babilonia, suo nemico, che attentava alla 
sua vita" (Ger 44, 30).  
"Dice il Signore, Dio di Israele, su di te, Baruc (Ger 45, 2).  
Dice il Signore: Ecco io demolisco ciò che ho edificato e sradico ciò che ho 
piantato; così per tutta la terra (Ger 45, 4).  
Abbattono la sua selva - dice il Signore - e non si possono contare, essi sono 
più delle locuste, sono senza numero (Ger 46, 23).  
Tu non temere, Giacobbe mio servo, - dice il Signore - perché io sono con te. 
Annienterò tutte le nazioni tra le quali ti ho disperso, ma di te non farò sterminio; 
ti castigherò secondo equità, ma non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 46, 28).  
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Così dice il Signore: "Ecco s'avanzano ondate dal settentrione diventano un 
torrente che straripa. Allagano la terra e ciò che è in essa, la città e i suoi 
abitanti. Gli uomini gridano, urlano tutti gli abitanti della terra (Ger 47, 2).  
Su Moab. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Guai a Nebo poiché 
è devastata, piena di vergogna e catturata è Kiriataim; sente vergogna, è 
abbattuta la roccaforte (Ger 48, 1).  
Il devastatore verrà contro ogni città; nessuna città potrà scampare. Sarà 
devastata la valle e la pianura desolata, come dice il Signore (Ger 48, 8).  
Per questo, ecco, giorni verranno - dice il Signore - nei quali gli manderò 
travasatori a travasarlo, vuoteranno le sue botti e frantumeranno i suoi otri (Ger 
48, 12).  
Conosco bene la sua tracotanza - dice il Signore - l'inconsistenza delle sue 
chiacchiere, le sue opere vane (Ger 48, 30).  
Io farò scomparire in Moab - dice il Signore - chi sale sulle alture e chi brucia 
incenso ai suoi dei (Ger 48, 35).  
Poiché così dice il Signore: Ecco, come l'aquila egli spicca il volo e spande le ali 
su Moab (Ger 48, 40).  
Sugli Ammoniti. Dice il Signore: "Israele non ha forse figli, non ha egli alcun 
erede? Perché Milcom ha ereditato la terra di Gad e il suo popolo ne ha 
occupate le città? (Ger 49, 1).  
Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali io farò udire a Rabba 
degli Ammoniti fragore di guerra; essa diventerà un cumulo di rovine, le sue 
borgate saranno consumate dal fuoco, Israele spoglierà i suoi spogliatori, dice il 
Signore (Ger 49, 2).  
Su Edom. Così dice il Signore degli eserciti: "Non c'è più sapienza in Teman? E' 
scomparso il consiglio dei saggi? E' svanita la loro sapienza? (Ger 49, 7).  
Poiché così dice il Signore: Ecco, coloro che non erano obbligati a bere il calice 
lo devono bere e tu pretendi di rimanere impunito? Non resterai impunito, ma 
dovrai berlo (Ger 49, 12).  
… poiché io ho giurato per me stesso - dice il Signore - che Bozra diventerà un 
orrore, un obbrobrio, un deserto, una maledizione e tutte le sue città saranno 
ridotte a rovine perenni (Ger 49, 13).  
Come nello sconvolgimento di Sòdoma e Gomorra e delle città vicine - dice il 
Signore - non vi abiterà più uomo né vi fisserà la propria dimora un figlio d'uomo 
(Ger 49, 18).  
Su Kedar e sui regni di Azor, che Nabucodònosor re di Babilonia sconfisse. 
Così dice il Signore: "Su, marciate contro Kedar, saccheggiate i figli dell'oriente 
(Ger 49, 28).  
Fuggite, andate lontano, nascondetevi in luoghi segreti o abitanti di Azor - dice il 
Signore - perché ha ideato un disegno contro di voi. Nabucodònosor re di 
Babilonia ha preparato un piano contro di voi (Ger 49, 30).  
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"Dice il Signore degli eserciti: Ecco io spezzerò l'arco dell'Elam, il nerbo della 
sua potenza (Ger 49, 35).  
In quei giorni e in quel tempo - dice il Signore - verranno gli Israeliti insieme con 
i figli di Giuda; cammineranno piangendo e cercheranno il Signore loro Dio (Ger 
50, 4).  
Perciò, dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, io punirò il re di 
Babilonia e il suo paese, come già ho punito il re di Assiria (Ger 50, 18).  
In quei giorni e in quel tempo - dice il Signore - si cercherà l'iniquità di Israele, 
ma essa non sarà più, si cercheranno i peccati di Giuda, ma non si troveranno, 
perché io perdonerò a quanti lascerò superstiti (Ger 50, 20).  
Avanza nella terra di Merataim, avanza contro di essa e contro gli abitanti di 
Pekod. Devasta, annientali - dice il Signore - eseguisci quanto ti ho comandato! 
(Ger 50, 21).  
Dice il Signore degli eserciti: Oppressi sono i figli di Israele e i figli di Giuda tutti 
insieme; tutti i loro deportatori li trattengono e rifiutano di lasciarli andare (Ger 
50, 33).  
Così dice il Signore: "Ecco susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della 
Caldea un vento distruttore (Ger 51, 1).  
Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "La figlia di Babilonia è come 
un'aia al tempo in cui viene spianata; ancora un poco e verrà per essa il tempo 
della mietitura" (Ger 51, 33).  
"Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali punirò i suoi idoli e in 
tutta la sua regione gemeranno i feriti (Ger 51, 52).  
Così dice il Signore degli eserciti: "Il largo muro di Babilonia sarà raso al suolo, 
le sue alte porte saranno date alle fiamme. Si affannano dunque invano i popoli, 
le nazioni si affaticano per nulla" (Ger 51, 58).  
"Ecco, dice il Signore: Curvate le spalle, servite il re di Babilonia e dimorerete 
nella terra da me data ai vostri padri (Bar 2, 21).  
Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: Dice 
il Signore Dio (Ez 2, 4).  
… poi va’, recati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Dirai: Così 
dice il Signore, ascoltino o non ascoltino" (Ez 3, 11).  
Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: Dice il Signore Dio: 
chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di 
ribelli" (Ez 3, 27).  
Così dice il Signore Dio: Questa è Gerusalemme! Io l'avevo collocata in mezzo 
alle genti e circondata di paesi stranieri (Ez 5, 5).  
Perciò, dice il Signore Dio: Poiché voi siete più ribelli delle genti che vi 
circondano, non avete seguito i miei comandamenti, non avete osservato i miei 
decreti e neppure avete agito secondo i costumi delle genti che vi stanno 
intorno (Ez 5, 7).  
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ebbene, così dice il Signore Dio: Ecco anche me contro di te: farò in mezzo a te 
giustizia di fronte alle genti (Ez 5, 8).  
Com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio, poiché tu hai profanato il mio 
santuario con tutte le tue nefandezze e con tutte le tue cose abominevoli, 
anch'io raderò tutto, il mio occhio non s'impietosirà, non avrò compassione (Ez 
5, 11).  
Monti d'Israele, udite la parola del Signore Dio. Così dice il Signore Dio ai monti 
e alle colline, alle gole e alle valli: Ecco, manderò sopra di voi la spada e 
distruggerò le vostre alture (Ez 6, 3).  
Così dice il Signore Dio: Batti le mani, pesta i piedi in terra e dì: Oh, per tutti i 
loro orribili abomini il popolo d'Israele perirà di spada, di fame e di peste! (Ez 6, 
11).  
"Ora, figlio dell'uomo riferisci: Così dice il Signore Dio al paese d'Israele: La 
fine! Giunge la fine per i quattro punti cardinali del paese (Ez 7, 2).  
Così dice il Signore Dio: Sventura su sventura, ecco, arriva (Ez 7, 5).  
Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: "Parla, dice il Signore: Così 
avete detto, o Israeliti, e io conosco ciò che vi passa per la mente (Ez 11, 5).  
Per questo così dice il Signore Dio: I cadaveri che avete gettati in mezzo a essa 
sono la carne, e la città è la pentola. Ma io vi scaccerò (Ez 11, 7).  
Avete paura della spada e io manderò la spada contro di voi, dice il Signore 
Dio! (Ez 11, 8).  
Dì loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le genti, se li ho 
dispersi in terre straniere, sarò per loro un santuario per poco tempo nelle terre 
dove hanno emigrato (Ez 11, 16).  
Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi 
radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d'Israele (Ez 
11, 17).  
Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò 
ricadere le loro opere, dice il Signore Dio" (Ez 11, 21).  
Rispondi loro: Così dice il Signore Dio: Quest'oracolo è per il principe di 
Gerusalemme e per tutti gli Israeliti che vi abitano (Ez 12, 10).  
Al popolo del paese dirai: Così dice il Signore Dio agli abitanti di Gerusalemme, 
al paese d'Israele: Mangeranno il loro pane nell'angoscia e berranno la loro 
acqua nella desolazione, perché la loro terra sarà spogliata della sua 
abbondanza per l'empietà di tutti i suoi abitanti (Ez 12, 19).  
Ebbene, riferisci loro: Così dice il Signore Dio: Farò cessare questo proverbio e 
non si sentirà più ripetere in Israele; anzi riferisci loro: Si avvicinano i giorni in 
cui si avvererà ogni visione (Ez 12, 23).  
Ebbene, riferisci loro: Dice il Signore Dio: Non sarà ritardata più a lungo ogni 
mia parola: la parola che dirò l'eseguirò. Oracolo del Signore Dio" (Ez 12, 28).  
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Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza 
avere avuto visioni (Ez 13, 3).  
Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni 
bugiarde, eccomi dunque contro di voi, dice il Signore Dio (Ez 13, 8).  
Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera 
cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine 
come pietre (Ez 13, 13).  
Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri magici a ogni 
polso e preparano veli per le teste di ogni grandezza per dar la caccia alle 
persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare 
voi stesse? (Ez 13, 18).  
Perciò dice il Signore Dio: Eccomi contro i vostri nastri magici con i quali voi 
date la caccia alla gente come a uccelli; li strapperò dalle vostre braccia e 
libererò la gente che voi avete catturato come uccelli (Ez 13, 20).  
Parla quindi e dì loro: Dice il Signore Dio: Qualunque Israelita avrà innalzato i 
suoi idoli nel proprio cuore e avrà rivolto lo sguardo all'occasione della propria 
iniquità e verrà dal profeta, gli risponderò io, il Signore, riguardo alla moltitudine 
dei suoi idoli (Ez 14, 4).  
Riferisci pertanto al popolo d'Israele: Dice il Signore Dio: Convertitevi, 
abbandonate i vostri idoli e distogliete la faccia da tutte le vostre immondezze 
(Ez 14, 6).  
… anche se nel paese vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi 
con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, dice il Signore Dio (Ez 14, 14).  
… anche se in mezzo a quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com'è 
vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, soltanto 
loro si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto (Ez 14, 16).  
… anche se in mezzo a quel paese ci fossero questi tre uomini, giuro com'è 
vero ch'io vivo, dice il Signore: non salverebbero né figli né figlie, soltanto loro si 
salverebbero (Ez 14, 18).  
… anche se in mezzo a quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro 
com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, 
soltanto essi si salverebbero per la loro giustizia (Ez 14, 20).  
Perciò così dice il Signore Dio: Come il legno della vite fra i legnami della 
foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti di 
Gerusalemme (Ez 15, 6).  
… e renderò il paese deserto, poiché sono stati infedeli", dice il Signore Dio (Ez 
15, 8).  
Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e 
nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita (Ez 
16, 3).  
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Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo 
del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il 
Signore Dio, e divenisti mia (Ez 16, 8).  
Come è stato abbietto il tuo cuore - dice il Signore Dio - facendo tutte queste 
azioni degne di una spudorata sgualdrina! (Ez 16, 30).  
Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità 
scoperta nelle prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, 
per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro (Ez 16, 36).  
Per la mia vita - dice il Signore Dio - tua sorella Sòdoma e le sue figlie non 
fecero quanto hai fatto tu e le tue figlie! (Ez 16, 48).  
Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai 
disprezzato il giuramento e violato l'alleanza (Ez 16, 59).  
Tu dirai: Dice il Signore Dio: Un'aquila grande dalle grandi ali e dalle lunghe 
penne, folta di piume dal colore variopinto, venne sul Libano e portò via la cima 
del cedro (Ez 17, 3).  
Riferisci loro: Dice il Signore Dio: Riuscirà a prosperare? O non svellerà forse 
l'aquila le sue radici e vendemmierà il suo frutto e seccheranno tutti i tralci che 
ha messo? Non ci vorrà un grande sforzo o molta gente per svellerla dalle radici 
(Ez 17, 9).  
Per la mia vita, dice il Signore Dio, proprio nel paese del re che gli aveva dato il 
trono, di cui ha disprezzato il giuramento e infranto l'alleanza, presso di lui, 
morirà, in Babilonia (Ez 17, 16).  
Perciò così dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, il mio giuramento che egli 
ha disprezzato, la mia alleanza che ha infranta li farò ricadere sopra il suo capo 
(Ez 17, 19).  
Dice il Signore Dio: Anch'io prenderò dalla cima del cedro, dalle punte dei suoi 
rami coglierò un ramoscello e lo pianterò sopra un monte alto, massiccio (Ez 
17, 22).  
Com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio, voi non ripeterete più questo 
proverbio in Israele (Ez 18, 3).  
Forse che io ho piacere della morte del malvagio - dice il Signore Dio - o non 
piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? (Ez 18, 23).  
"Figlio dell'uomo, parla agli anziani d'Israele e dì loro: Dice il Signore Dio: Venite 
voi per consultarmi? Com'è vero ch'io vivo, non mi lascerò consultare da voi. 
Oracolo del Signore Dio (Ez 20, 3).  
Dì loro: Dice il Signore Dio: Quando io scelsi Israele e alzai la mano e giurai per 
la stirpe della casa di Giacobbe, apparvi loro nel paese d'Egitto e giurai per loro 
dicendo: Io, il Signore, sono vostro Dio (Ez 20, 5).  
Parla dunque agli Israeliti, figlio dell'uomo, e dì loro: Dice il Signore Dio: Ancora 
in questo mi offesero i vostri padri agendo con infedeltà verso di me (Ez 20, 27).  
Ebbene, dì agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Vi contaminate secondo il 
costume dei vostri padri, vi prostituite secondo i loro abomini (Ez 20, 30).  
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Come giudicai i vostri padri nel deserto del paese di Egitto così giudicherò voi, 
dice il Signore Dio (Ez 20, 36).  
A voi, uomini d'Israele, così dice il Signore Dio: Andate, servite pure ognuno i 
vostri idoli, ma infine mi ascolterete e il mio santo nome non profanerete più con 
le vostre offerte, con i vostri idoli (Ez 20, 39).  
Dirai alla selva del mezzogiorno: Ascolta la parola del Signore: Dice il Signore 
Dio: Ecco, io accenderò in te un fuoco che divorerà in te ogni albero verde e 
ogni albero secco: la fiamma ardente non si spegnerà e ogni sembiante sarà 
bruciato dal mezzogiorno al settentrione (Ez 21, 3).  
Tu riferirai al paese d'Israele: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te. 
Sguainerò la spada e ucciderò in te il giusto e il peccatore (Ez 21, 8).  
"Figlio dell'uomo, profetizza e dì loro: Così dice il Signore Dio: Spada, spada 
aguzza e affilata (Ez 21, 14).  
Perciò dice il Signore: "Poiché voi avete fatto ricordare le vostre iniquità, 
rendendo manifeste le vostre trasgressioni e palesi i vostri peccati in tutto il 
vostro modo di agire, poiché ve ne vantate, voi resterete presi al laccio (Ez 21, 
29).  
… così dice il Signore Dio: Deponi il turbante e togliti la corona: tutto sarà 
cambiato: ciò che è basso sarà elevato e ciò che è alto sarà abbassato (Ez 21, 
31).  
Tu, figlio dell'uomo, profetizza e annunzia: "Così dice il Signore Dio agli 
Ammoniti e riguardo ai loro insulti. Dì dunque: La spada, la spada è sguainata 
per la strage, è affilata per sterminare, per lampeggiare (Ez 21, 33).  
Tu riferirai: Dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se 
stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui 
contaminarsi! (Ez 22, 3).  
Perciò così dice il Signore: Poiché vi siete tutti cambiati in scoria, io vi radunerò 
dentro Gerusalemme (Ez 22, 19).  
Per questo, Oolibà, così dice il Signore Dio: Ecco, io suscito contro di te gli 
amanti di cui mi sono disgustato e li condurrò contro di te da ogni parte (Ez 23, 
22).  
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io ti consegno in mano a coloro che tu 
odii, in mano a coloro di cui sei nauseata (Ez 23, 28).  
Dice il Signore Dio: "Berrai la coppa di tua sorella, profonda e larga, sarai 
oggetto di derisione e di scherno; la coppa sarà di grande capacità (Ez 23, 32).  
Perciò dice il Signore Dio: "Poiché tu mi hai dimenticato e mi hai voltato le 
spalle, sconterai dunque la tua disonestà e le tue dissolutezze!" (Ez 23, 35).  
Proponi una parabola a questa genìa di ribelli dicendo loro: Così dice il Signore 
Dio: Metti su la pentola, mettila e versavi acqua (Ez 24, 3).  
Poiché dice il Signore Dio: Guai alla città sanguinaria, alla pentola arrugginita, 
da cui non si stacca la ruggine! Vuotala pezzo per pezzo, senza fare le parti (Ez 
24, 6).  
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Perciò dice il Signore Dio: Guai alla città sanguinaria! Anch'io farò grande il rogo 
(Ez 24, 9).  
Annunzia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio 
santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e amore delle 
vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada (Ez 24, 21).  
Annunzierai agli Ammoniti: Udite la parola del Signore Dio. Dice il Signore Dio: 
Poiché tu hai esclamato: Ah! Ah! riguardo al mio santuario poiché è stato 
profanato, riguardo al paese di Israele perché è stato devastato, e riguardo alla 
casa di Giuda perché condotta in esilio (Ez 25, 3).  
Perché dice il Signore Dio: "Siccome hai battuto le mani, hai pestato i piedi in 
terra e hai gioito in cuor tuo con pieno disprezzo per il paese d'Israele (Ez 25, 
6).  
Dice il Signore Dio: "Poiché Moab e Seir hanno detto: Ecco, la casa di Giuda è 
come tutti gli altri popoli (Ez 25, 8).  
Dice il Signore Dio: "Poiché Edom ha sfogato crudelmente la sua vendetta 
contro la casa di Giuda e s'è reso colpevole vendicandosi su di essa (Ez 25, 
12).  
… per questo, così dice il Signore Dio: Anch'io stenderò la mano su Edom, 
sterminerò in esso uomini e bestie e lo ridurrò a un deserto. Da Teman fino a 
Dedan cadranno di spada (Ez 25, 13).  
Dice il Signore Dio: "Poiché i Filistei si son vendicati con animo pieno di odio e 
si son dati a sterminare, mossi da antico rancore (Ez 25, 15).  
… per questo, così dice il Signore Dio: Ecco, io stendo la mano sui Filistei, 
sterminerò i Cretei e annienterò il resto degli abitanti sul mare (Ez 25, 16).  
Ebbene, così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Tiro. Manderò contro di te 
molti popoli, come il mare solleva le onde (Ez 26, 3).  
Perché dice il Signore Dio: Io mando da settentrione contro Tiro 
Nabucodònosor re di Babilonia, il re dei re, con cavalli, carri e cavalieri e una 
folla, un popolo immenso (Ez 26, 7).  
Poiché dice il Signore Dio: "Quando avrò fatto di te una città deserta, come 
sono le città disabitate, e avrò fatto salire su di te l'abisso e le grandi acque ti 
avranno ricoperto (Ez 26, 19).  
Di’ a Tiro, alla città situata all'approdo del mare, che commercia con i popoli e 
con le molte isole: Così dice il Signore Dio: Tiro, tu dicevi: Io sono una nave di 
perfetta bellezza (Ez 27, 3).  
"Figlio dell'uomo, parla al principe di Tiro: Dice il Signore Dio: Poiché il tuo 
cuore si è insuperbito e hai detto: Io sono un dio, siedo su un seggio divino in 
mezzo ai mari, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai uguagliato la tua mente 
a quella di Dio (Ez 28, 2).  
Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai uguagliato la tua mente a quella di 
Dio (Ez 28, 6).  
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"Figlio dell'uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il 
Signore Dio: Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in 
bellezza (Ez 28, 12).  
Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia 
gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando farò giustizia di te e 
manifesterò la mia santità (Ez 28, 22).  
Così dice il Signore Dio; "Quando avrò radunato gli Israeliti di mezzo ai popoli 
fra i quali sono dispersi, io manifesterò in essi la mia santità davanti alle genti: 
abiteranno il paese che diedi al mio servo Giacobbe (Ez 28, 25).  
Parla dunque dicendo: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, faraone re 
d'Egitto; grande coccodrillo, sdraiato in mezzo al fiume, hai detto: Il fiume è mio, 
è mia creatura (Ez 29, 3).  
Perciò dice il Signore Dio: "Ecco, io manderò contro di te una spada ed 
eliminerò da te uomini e bestie (Ez 29, 8).  
Perché dice il Signore Dio: "Al termine dei quarant'anni io radunerò gli Egiziani 
dai popoli in mezzo ai quali li avevo dispersi (Ez 29, 13).  
Perciò così dice il Signore Dio: Ecco, io consegno a Nabucodònosor re di 
Babilonia il territorio d'Egitto; porterà via le sue ricchezze, si impadronirà delle 
sue spoglie, lo saccheggerà; questa sarà la mercede per il suo esercito (Ez 29, 
19).  
"Figlio dell'uomo, predici dicendo: Dice il Signore Dio: Gemete: Ah, quel giorno! 
(Ez 30, 2).  
Dice il Signore: Cadranno gli alleati dell'Egitto e sarà abbattuto l'orgoglio della 
sua forza: da Migdòl fino ad Assuan cadranno di spada. Parola del Signore Dio 
(Ez 30, 6).  
Così dice il Signore Dio: "Farò cessare il tumultuare dell'Egitto per mezzo di 
Nabucodònosor re di Babilonia (Ez 30, 10).  
Dice il Signore Dio: "Distruggerò gli idoli e farò sparire gli dei da Menfi. Non ci 
sarà più principe nel paese d'Egitto, vi spanderò il terrore (Ez 30, 13).  
Perciò dice il Signore Dio: "Eccomi contro il faraone re d'Egitto: gli spezzerò il 
braccio ancora valido e gli farò cadere la spada di mano (Ez 30, 22).  
Perciò dice il Signore Dio: "Poiché si era elevato in altezza e aveva messo la 
cima fra le nubi e il suo cuore si era inorgoglito per la sua grandezza (Ez 31, 
10).  
Così dice il Signore Dio: "Quando scese negli inferi io feci far lutto: coprii per lui 
l'abisso, arrestai i suoi fiumi e le grandi acque si fermarono; per lui feci vestire il 
Libano a lutto e tutti gli alberi del campo si seccarono per lui (Ez 31, 15).  
Dice il Signore Dio: "Tenderò contro di te la mia rete con una grande assemblea 
di popoli e ti tireranno su con la mia rete (Ez 32, 3).  
Poiché dice il Signore Dio: "La spada del re di Babilonia ti raggiungerà (Ez 32, 
11).  
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Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, 
sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso 
il paese? (Ez 33, 25).  
Annunzierai loro: Dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, quelli che stanno 
fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la 
campagna e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di 
peste (Ez 33, 27).  
"Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, predici e riferisci ai pastori: 
Dice il Signore Dio: Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori 
non dovrebbero forse pascere il gregge? (Ez 34, 2).  
Dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge 
e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così i pastori non pasceranno più 
se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro 
pasto (Ez 34, 10).  
Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò 
cura (Ez 34, 11).  
A te, mio gregge, dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, 
fra montoni e capri (Ez 34, 17).  
Perciò dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa 
e pecora magra (Ez 34, 20).  
Annunzierai: Dice il Signore Dio: Eccomi a te, monte Seir, anche su di te 
stenderò il mio braccio e farò di te una solitudine, un luogo desolato (Ez 35, 3).  
… per questo, com'è vero ch'io vivo - dice il Signore Dio - ti abbandonerò al 
sangue e il sangue ti perseguiterà; tu hai odiato il sangue e il sangue ti 
perseguiterà (Ez 35, 6).  
Così dice il Signore Dio: Poiché tutto il paese ha gioito, farò di te una solitudine 
(Ez 35, 14).  
Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: Ah! Ah! I colli eterni 
son diventati il nostro possesso (Ez 36, 2).  
… ebbene, profetizza e annunzia: Dice il Signore Dio: Poiché siete stati 
devastati e perseguitati dai vicini per renderci possesso delle altre nazioni e 
poiché siete stati fatti oggetto di maldicenza e d'insulto della gente (Ez 36, 3).  
… ebbene, monti d'Israele, udite la parola del Signore Dio: Dice il Signore Dio ai 
monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine desolate e alle città 
deserte che furono preda e scherno dei popoli vicini (Ez 36, 4).  
… ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro gli 
altri popoli e contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo 
dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo (Ez 36, 
5).  
Per questo profetizza al paese d'Israele e annunzia ai monti, alle colline, alle 
pendici e alle valli: Dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore: 
Poiché voi avete portato l'obbrobrio delle genti (Ez 36, 6).  
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… ebbene, dice il Signore Dio, io alzo la mano e giuro: anche le genti che vi 
stanno d'intorno subiranno il loro vituperio (Ez 36, 7).  
Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per 
riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete 
disonorato fra le genti presso le quali siete andati (Ez 36, 22).  
Non per riguardo a voi, io agisco - dice il Signore Dio - sappiatelo bene. 
Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o Israeliti" (Ez 36, 32).  
Così dice il Signore Dio: "Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi 
farò riabitare le vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite (Ez 36, 33).  
Dice il Signore Dio: "Permetterò ancora che la gente d'Israele mi preghi di 
intervenire in suo favore. Io moltiplicherò gli uomini come greggi (Ez 36, 37).  
Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e 
rivivrete (Ez 37, 5).  
Egli aggiunse: "Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell'uomo e annunzia allo 
spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, 
perché rivivano" (Ez 37, 9).  
Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri 
sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese 
d'Israele (Ez 37, 12).  
… tu dirai loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il legno di Giuseppe, che è 
in mano a Efraim e le tribù d'Israele unite a lui, e lo metto sul legno di Giuda per 
farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia (Ez 37, 19).  
… dì loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò gli Israeliti dalle genti fra 
le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nel loro paese (Ez 
37, 21).  
Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te Gog, principe capo di Mesech e Tubal 
(Ez 38, 3).  
Dice il Signore Dio: In quel giorno ti verranno in mente dei pensieri e concepirai 
progetti malvagi (Ez 38, 10).  
Perciò predici, figlio dell'uomo, e annunzia a Gog: Così dice il Signore Dio: In 
quel giorno, quando il mio popolo Israele dimorerà del tutto sicuro, tu ti leverai 
(Ez 38, 14).  
Così dice il Signore Dio: Non sei tu quegli di cui parlai nei tempi antichi per 
mezzo dei miei servi, i profeti d'Israele, i quali, in quei tempi e per molti anni, 
profetizzarono che io ti avrei mandato contro di loro? (Ez 38, 17).  
"E tu, figlio dell'uomo, profetizza contro Gog e annunzia: Così dice il Signore 
Dio: Eccomi contro di te, Gog, principe capo di Mesech e di Tubal (Ez 39, 1).  
A te, figlio dell'uomo, dice il Signore Dio: Annunzia agli uccelli d'ogni specie e a 
tutte le bestie selvatiche: Radunatevi, venite; raccoglietevi da ogni parte sul 
sacrificio che offro a voi, sacrificio grande, sui monti d'Israele. Mangerete carne 
e berrete sangue (Ez 39, 17).  
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Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò 
compassione di tutta la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome (Ez 39, 
25).  
Egli mi parlò: "Figlio dell'uomo, dice il Signore Dio: Queste sono le leggi 
dell'altare, quando verrà costruito per offrirvi sopra il sangue (Ez 43, 18).  
Riferirai a quei ribelli, alla gente d'Israele: Così dice il Signore Dio: Troppi sono 
stati per voi gli abomini, o Israeliti! (Ez 44, 6).  
Così dice il Signore Dio: Nessuno straniero, non circonciso di cuore, non 
circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario, nessuno di tutti gli stranieri 
che sono in mezzo agli Israeliti (Ez 44, 9).  
Dice il Signore Dio: "Basta, prìncipi d'Israele, basta con le violenze e le rapine! 
Agite secondo il diritto e la giustizia; eliminate le vostre estorsioni dal mio 
popolo. Parola del Signore Dio (Ez 45, 9).  
Dice il Signore Dio: Il primo giorno del primo mese, prenderai un giovenco 
senza difetti e purificherai il santuario (Ez 45, 18).  
Dice il Signore Dio: "Il portico dell'atrio interno che guarda a oriente rimarrà 
chiuso nei sei giorni di lavoro; sarà aperto il sabato e nei giorni del novilunio (Ez 
46, 1).  
Dice il Signore Dio: "Se il principe darà in dono ad uno dei suoi figli qualcosa 
della sua eredità, il dono rimarrà ai suoi figli come eredità (Ez 46, 16).  
Dice il Signore Dio: "Questi saranno i confini della terra che spartirete fra le 
dodici tribù d'Israele, dando a Giuseppe due parti (Ez 47, 13).  
Questo è il territorio che voi dividerete a sorte in eredità alle tribù d'Israele e 
queste le loro parti, dice il Signore Dio (Ez 48, 29).  
Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il 
mio decreto, perché hanno trebbiato con trebbie ferrate Galaad (Am 1, 3).  
… spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò gli abitanti di Bike-Aven e chi 
detiene lo scettro di Bet-Eden e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir", dice il 
Signore (Am 1, 5).  
Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio 
decreto, perché hanno deportato popolazioni intere per consegnarle a Edom 
(Am 1, 6).  
… estirperò da Asdod chi siede sul trono e da Ascalòna chi vi tiene lo scettro; 
rivolgerò la mano contro Accaron e così perirà il resto dei Filistei", dice il 
Signore (Am 1, 8).  
Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Tiro e per quattro non revocherò il mio 
decreto, perché hanno deportato popolazioni intere a Edom, senza ricordare 
l'alleanza fraterna (Am 1, 9).  
Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio 
decreto, perché ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà 
verso di lui, perché ha continuato l'ira senza fine e ha conservato lo sdegno per 
sempre (Am 1, 11).  
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Così dice il Signore: "Per tre misfatti degli Ammoniti e per quattro non revocherò 
il mio decreto, perché hanno sventrato le donne incinte di Galaad per allargare 
il loro confine (Am 1, 13).  
… il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi capi", dice il Signore (Am 1, 15).  
Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Moab e per quattro non revocherò il mio 
decreto, perché ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle in calce (Am 2, 
1).  
… farò sparire da lui il giudice e tutti i suoi capi ucciderò insieme con lui", dice il 
Signore (Am 2, 3).  
Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio 
decreto, perché hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno 
osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano 
seguito (Am 2, 4).  
Così dice il Signore: "Per tre misfatti d'Israele e per quattro non revocherò il mio 
decreto, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di 
sandali (Am 2, 6).  
Non sanno agire con rettitudine, dice il Signore, violenza e rapina accumulano 
nei loro palazzi (Am 3, 10).  
Perciò così dice il Signore Dio: Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la 
tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati (Am 3, 11).  
Così dice il Signore: Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe 
o il lobo d'un orecchio, così scamperanno gli Israeliti che abitano a Samaria su 
un cantuccio di divano o su una coperta da letto (Am 3, 12).  
Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, dice il Signore Dio, Dio degli 
eserciti (Am 3, 13).  
Offrite anche sacrifici di grazie con lievito e proclamate ad alta voce le offerte 
spontanee perché così vi piace di fare, o Israeliti, dice il Signore (Am 4, 5).  
Eppure, vi ho lasciato a denti asciutti in tutte le vostre città e con mancanza di 
pane in tutti i vostri villaggi: e non siete ritornati a me, dice il Signore (Am 4, 6).  
… due, tre città si muovevano titubanti verso un'altra città per bervi acqua, 
senza potersi dissetare: e non siete ritornati a me, dice il Signore (Am 4, 8).  
Vi ho colpiti con ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi, 
gli oliveti li ha divorati la cavalletta: e non siete ritornati a me, dice il Signore 
(Am 4, 9).  
Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l'Egitto; ho ucciso di 
spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il 
fetore dei vostri campi fino alle vostre narici: e non siete ritornati a me, dice il 
Signore (Am 4, 10).  
Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra; eravate come un 
tizzone strappato da un incendio: e non siete ritornati a me dice il Signore (Am 
4, 11).  
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Poiché così dice il Signore Dio: La città che usciva con mille uomini resterà con 
cento e la città di cento resterà con dieci, nella casa d'Israele (Am 5, 3).  
Poiché così dice il Signore alla casa d'Israele: Cercate me e vivrete! (Am 5, 4).  
Perciò così dice il Signore, Dio degli eserciti, il Signore: In tutte le piazze vi sarà 
lamento, in tutte le strade si dirà: Ah! ah! Si chiamerà l'agricoltore a fare il lutto e 
a fare il lamento quelli che conoscono la nenia (Am 5, 16).  
In tutte le vigne vi sarà lamento, perché io passerò in mezzo a te, dice il Signore 
(Am 5, 17).  
Ora, io vi manderò in esilio al di là di Damasco, dice il Signore, il cui nome è Dio 
degli eserciti (Am 5, 27).  
Ebbene, dice il Signore: Tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue 
figlie cadranno di spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morirai in 
terra immonda e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra" (Am 7, 
17).  
Ecco, verranno giorni, - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, 
non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore (Am 8, 
11).  
… perché conquistino il resto di Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato 
invocato il mio nome, dice il Signore, che farà tutto questo (Am 9, 12).  
Ecco, verranno giorni, - dice il Signore - in cui chi ara s'incontrerà con chi miete 
e chi pigia l'uva con chi getta il seme; dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù 
per le colline (Am 9, 13).  
Li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho 
concesso loro, dice il Signore tuo Dio (Am 9, 15).  
Visione di Abdia. Così dice il Signore Dio per Edom: Udimmo un messaggio da 
parte del Signore e un araldo è stato inviato fra le genti: "Alzatevi, marciamo 
contro Edom in battaglia" (Abd 1, 1).  
Anche se t'innalzassi come un'aquila e collocassi il tuo nido fra le stelle, di lassù 
ti farei precipitare, dice il Signore (Abd 1, 4).  
Forse in quel giorno, dice il Signore, non disperderò i saggi da Edom e 
l'intelligenza dal monte di Esaù? (Abd 1, 8).  
Perciò così dice il Signore: "Ecco, io medito contro questa genìa una sciagura 
da cui non potran sottrarre il collo e non andranno più a testa alta, perché sarà 
quello tempo di calamità (Mi 2, 3).  
Così dice il Signore contro i profeti che fanno traviare il mio popolo, che 
annunziano la pace se hanno qualcosa tra i denti da mordere, ma a chi non 
mette loro niente in bocca dichiarano la guerra (Mi 3, 5).  
"In quel giorno - dice il Signore - radunerò gli zoppi, raccoglierò gli sbandati e 
coloro che ho trattato duramente (Mi 4, 6).  
In quel giorno - dice il Signore - distruggerò i tuoi cavalli in mezzo a te e 
manderò in rovina i tuoi carri (Mi 5, 9).  
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Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: "Su, fa’ lite con i monti e i colli 
ascoltino la tua voce! (Mi 6, 1).  
Così dice il Signore: Siano pure potenti, siano pure numerosi, saranno falciati e 
spariranno. Ma se ti ho afflitto, non ti affliggerò più (Na 1, 12).  
Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti, manderò in fumo i tuoi carri e la 
spada divorerà i tuoi leoncelli. Porrò fine alle tue rapine nel paese, non si udrà 
più la voce dei tuoi messaggeri (Na 2, 14).  
In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra 
tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti, 
dice il Signore (Sof 3, 20).  
Ora, così dice il Signore degli eserciti: riflettete bene al vostro comportamento 
(Ag 1, 5).  
Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene al vostro comportamento! (Ag 
1, 7).  
Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi 
compiacerò e manifesterò la mia gloria - dice il Signore - (Ag 1, 8).  
Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io 
lo disperdevo. E perché? - dice il Signore degli eserciti -. Perché la mia casa è 
in rovina, mentre ognuno di voi si dá premura per la propria casa (Ag 1, 9).  
Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di 
Iozedàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e 
al lavoro, perché io sono con voi - oracolo del Signore degli eserciti – (Ag 2, 4).  
Scuoterò tutte le nazioni e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò 
questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 7).  
L'argento è mio e mio è l'oro, dice il Signore degli eserciti (Ag 2, 8).  
La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il 
Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace - oracolo del Signore degli 
eserciti – (Ag 2, 9).  
Dice il Signore degli eserciti: Interroga i sacerdoti intorno alla legge e chiedi loro 
(Ag 2, 11).  
In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - io ti prenderò, Zorobabele 
figlio di Sealtièl mio servo, dice il Signore, e ti porrò come un sigillo, perché io ti 
ho eletto, dice il Signore degli eserciti" (Ag 2, 23).  
Tu dunque riferirai loro: Così parla il Signore degli eserciti: Convertitevi a me - 
oracolo del Signore degli eserciti - e io mi rivolgerò a voi, dice il Signore degli 
eserciti (Zc 1, 3).  
Non siate come i vostri padri, ai quali i profeti di un tempo andavan gridando: 
Dice il Signore degli eserciti: Tornate indietro dal vostro cammino perverso e 
dalle vostre opere malvage. Ma essi non vollero ascoltare e non mi prestarono 
attenzione, Dice il Signore (Zc 1, 4).  
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Poi l'angelo che parlava con me mi disse: "Fa’ sapere questo: Così dice il 
Signore degli eserciti: Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia 
grande (Zc 1, 14).  
Perciò dice il Signore: Io di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalemme: 
la mia casa vi sarà riedificata - parola del Signore degli eserciti - e la corda del 
muratore sarà tesa di nuovo sopra Gerusalemme (Zc 1, 16).  
Fa’ sapere anche questo: Così dice il Signore degli eserciti: Le mie città 
avranno sovrabbondanza di beni, il Signore avrà ancora compassione di Sion 
ed eleggerà di nuovo Gerusalemme" (Zc 1, 17).  
Dice il Signore degli eserciti alle nazioni che vi hanno spogliato (Zc 2, 12).  
"Dice il Signore degli eserciti: Se camminerai nelle mie vie e osserverai le mie 
leggi, tu avrai il governo della mia casa, sarai il custode dei miei atri e ti darò 
accesso fra questi che stanno qui (Zc 3, 7).  
Egli mi rispose: "Questa è la parola del Signore a Zorobabele: Non con la 
potenza né con la forza, ma con il mio spirito, dice il Signore degli eserciti! (Zc 
4, 6).  
Io scatenerò la maledizione, dice il Signore degli eserciti, in modo che essa 
penetri nella casa del ladro e nella casa dello spergiuro riguardo al mio nome; 
rimarrà in quella casa e la consumerà insieme con le sue travi e le sue pietre" 
(Zc 5, 4).  
Gli riferirai: Dice il Signore degli eserciti: Ecco un uomo che si chiama 
Germoglio: spunterà da sé e ricostruirà il tempio del Signore (Zc 6, 12).  
"Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; 
esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo (Zc 7, 9).  
Come al suo chiamare essi non vollero dare ascolto, così quand'essi 
grideranno, io non li ascolterò, dice il Signore degli eserciti (Zc 7, 13).  
"Così dice il Signore degli eserciti: Sono acceso di grande gelosia per Sion, un 
grande ardore m'infiamma per lei (Zc 8, 2).  
Dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà 
chiamata Città della fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo" 
(Zc 8, 3).  
Dice il Signore degli eserciti: "Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze 
di Gerusalemme, ognuno con il bastone in mano per la loro longevità (Zc 8, 4).  
Dice il Signore degli eserciti: "Se questo sembra impossibile agli occhi del resto 
di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi?" - 
Dice il Signore degli eserciti – (Zc 8, 6).  
Così dice il Signore degli eserciti: "Ecco, io salvo il mio popolo dalla terra 
d'oriente e d'occidente (Zc 8, 7).  
Dice il Signore degli eserciti: "Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi 
giorni ascoltate queste parole dalla bocca dei profeti; oggi vien fondata la casa 
del Signore degli eserciti con la ricostruzione del tempio (Zc 8, 9).  
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Ora invece verso il resto di questo popolo io non sarò più come sono stato 
prima - dice il Signore degli eserciti – (Zc 8, 11).  
Così dice il Signore degli eserciti: "Come decisi di affliggervi quando i vostri 
padri mi provocarono all'ira - dice il Signore degli eserciti - e non mi lasciai 
commuovere (Zc 8, 14).  
"Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo e 
decimo mese si cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di 
festa, purché amiate la verità e la pace" (Zc 8, 19).  
Dice il Signore degli eserciti: "Anche popoli e abitanti di numerose città si 
raduneranno (Zc 8, 20).  
Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle 
genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo 
venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8, 23).  
Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e 
fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo (Zc 12, 1).  
In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli 
idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire 
dal paese (Zc 13, 2).  
Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: "Come ci hai amati?". Non era forse 
Esaù fratello di Giacobbe? - oracolo del Signore - Eppure ho amato Giacobbe 
(Ml 1, 2).  
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, 
dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il 
Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi 
domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?" (Ml 1, 6).  
… e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi 
offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro 
governatore: pensate che l'accetterà o che vi sarà grato? Dice il Signore degli 
Eserciti (Ml 1, 8).  
Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe 
mostrarsi favorevole a voi? Dice il Signore degli Eserciti (Ml 1, 9).  
Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio 
altare! Non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli Eserciti, non accetto 
l'offerta delle vostre mani! (Ml 1, 10).  
Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo 
è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio 
nome fra le genti, dice il Signore degli Eserciti (Ml 1, 11).  
Voi aggiungete: "Ah! che pena!". Voi mi disprezzate, dice il Signore degli 
Eserciti, e offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io 
gradirla dalle vostre mani? dice il Signore (Ml 1, 13).  
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Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi 
sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli 
Eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni (Ml 1, 14).  
Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, 
dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in 
maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra 
di voi se la prende a cuore (Ml 2, 2).  
Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche 
un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli Eserciti (Ml 2, 4).  
Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il 
vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti 
(Ml 2, 8).  
Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la 
propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e 
non vogliate agire con perfidia (Ml 2, 16).  
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito 
entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi 
sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 1).  
Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli 
incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario 
all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto 
al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 5).  
Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete 
osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi 
dite: "Come dobbiamo tornare?" (Ml 3, 7).  
Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; 
poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io 
non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni 
sovrabbondanti (Ml 3, 10).  
Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e 
la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 11).  
Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore 
degli Eserciti (Ml 3, 12).  
Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: 
"Che abbiamo contro di te?" (Ml 3, 13).  
Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io 
preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che 
lo serve (Ml 3, 17).  
Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e 
tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno 
venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar 
loro né radice né germoglio (Ml 3, 19).  
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Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno 
che io preparo, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 21).  
Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; 
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i 
vostri anziani faranno dei sogni (At 2, 17).  
Il cielo è il mio trono e la terra sgabello per i miei piedi. Quale casa potrete 
edificarmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? (At 7, 49).  
… dice il Signore che fa queste cose da lui conosciute dall'eternità (At 15, 18).  
Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta 
scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore (Rm 12, 
19).  
… poiché sta scritto: Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si 
piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio (Rm 14, 11).  
Sta scritto nella Legge: Parlerò a questo popolo in altre lingue e con labbra di 
stranieri, ma neanche così mi ascolteranno, dice il Signore (1Cor 14, 21).  
Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla 
d'impuro. E io vi accoglierò (2Cor 6, 17).  
… e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il 
Signore onnipotente (2Cor 6, 18).  
Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice: Ecco vengono giorni, dice il Signore, 
nei quali io stipulerò con la casa d'Israele e con la casa di Giuda un'alleanza 
nuova (Eb 8, 8).  
… non come l'alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per 
mano per farli uscire dalla terra d'Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia 
alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il Signore (Eb 8, 9).  
E questa è l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele dopo quei giorni, dice 
il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò 
il loro Dio ed essi saranno il mio popolo (Eb 8, 10).  
Questa è l'alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io 
porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente (Eb 10, 16).  
Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, 
l'Onnipotente! (Ap 1, 8).  
… e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo 
e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio (Gen 22, 16).  
La gente allora prese le loro provviste senza consultare l'oracolo del Signore 
(Gs 9, 14).  
Ecco dunque l'oracolo del Signore, Dio d'Israele: Avevo promesso alla tua casa 
e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. 
Ma ora - oracolo del Signore - non sia mai! Perchè chi mi onorerà anch'io 
l'onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo (1Sam 2, 30).  
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Non ho forse visto ieri il sangue di Nabòt e il sangue dei suoi figli? Oracolo del 
Signore. Ti ripagherò in questo stesso campo. Oracolo del Signore. Sollevalo e 
gettalo nel campo secondo la parola del Signore" (2Re 9, 26).  
Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del 
Signore (2Re 19, 33).  
… poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, udendo 
le mie parole contro questo luogo e contro i suoi abitanti, che cioè diverranno 
una desolazione e una maledizione, ti sei lacerate le vesti e hai pianto davanti a 
me, anch'io ti ho ascoltato. Oracolo del Signore (2Re 22, 19).  
Allora Giòsafat disse al re di Israele: "Consulta oggi stesso l'oracolo del 
Signore" (2Cr 18, 4).  
… poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti a Dio, udendo le 
mie parole contro questo luogo e contro i suoi abitanti; poiché ti sei umiliato 
davanti a me, ti sei strappate le vesti e hai pianto davanti a me, anch'io ho 
ascoltato. Oracolo del Signore! (2Cr 34, 27).  
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, 
finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi" (Sal 109, 1).  
Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente di Israele: Ah, esigerò 
soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici (Is 1, 24).  
Qual diritto avete di opprimere il mio popolo, di pestare la faccia ai poveri?". 
Oracolo del Signore, Signore degli eserciti (Is 3, 15).  
Io insorgerò contro di loro - parola del Signore degli eserciti -, sterminerò il 
nome di Babilonia e il resto, la prole e la stirpe - oracolo del Signore – (Is 14, 
22).  
Io la ridurrò a dominio dei ricci, a palude stagnante; la scoperò con la scopa 
della distruzione - oracolo del Signore degli eserciti – (Is 14, 23).  
A Efraim sarà tolta la cittadella, a Damasco la sovranità. Al resto degli Aramei 
toccherà la stessa sorte della gloria degli Israeliti, oracolo del Signore degli 
eserciti (Is 17, 3).  
Vi resteranno solo racimoli, come alla bacchiatura degli ulivi: due o tre bacche 
sulla cima dell'albero, quattro o cinque sui rami da frutto. Oracolo del Signore, 
Dio di Israele (Is 17, 6).  
Ma io metterò gli Egiziani in mano a un duro padrone, un re crudele li dominerà. 
Oracolo del Signore, Dio degli eserciti (Is 19, 4).  
In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - cederà il paletto conficcato in 
luogo solido, si spezzerà, cadrà e andrà in frantumi tutto ciò che vi era appeso, 
perché il Signore ha parlato (Is 22, 25).  
Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non 
suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere 
peccato a peccato (Is 30, 1).  
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Essa abbandonerà per lo spavento la sua rocca e i suoi capi tremeranno per 
un'insegna. Oracolo del Signore che ha un fuoco in Sion e una fornace in 
Gerusalemme (Is 31, 9).  
Ritornerà per la strada per cui è venuto; non entrerà in questa città. Oracolo del 
Signore (Is 37, 34).  
Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - 
oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14).  
Voi siete i miei testimoni - oracolo del Signore - miei servi, che io mi sono scelto 
perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me 
non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà (Is 43, 10).  
Io ho predetto e ho salvato, mi son fatto sentire e non c'era tra voi alcun dio 
straniero. Voi siete miei testimoni - oracolo del Signore - e io sono Dio (Is 43, 
12).  
Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono da te. "Com'è 
vero ch'io vivo - oracolo del Signore- ti vestirai di tutti loro come di ornamento, 
te ne ornerai come una sposa" (Is 49, 18).  
Ora, che faccio io qui? - oracolo del Signore - Sì, il mio popolo è stato deportato 
per nulla! I suoi dominatori trionfavano - oracolo del Signore - e sempre, tutti i 
giorni il mio nome è stato disprezzato (Is 52, 5).  
Nessun'arma affilata contro di te avrà successo, farai condannare ogni lingua 
che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, 
quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore (Is 54, 17).  
Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie 
vie - oracolo del Signore (Is 55, 8).  
Oracolo del Signore Dio che raduna i dispersi di Israele: "Io ancora radunerò i 
suoi prigionieri, oltre quelli già radunati" (Is 56, 8).  
Come redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti dall'apostasia. 
Oracolo del Signore (Is 59, 20).  
Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie - oracolo del Signore 
-. Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi 
teme la mia parola (Is 66, 2).  
Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in 
mezzo, che mangiano carne suina, cose abominevoli e topi, insieme finiranno - 
oracolo del Signore – (Is 66, 17).  
Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre 
davanti a me - oracolo del Signore - così dureranno la vostra discendenza e il 
vostro nome (Is 66, 22).  
Non temerli, perché io sono con te per proteggerti". Oracolo del Signore (Ger 1, 
8).  
Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del 
Signore. Essi verranno e ognuno porrà il trono davanti alle porte di 
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Gerusalemme, contro tutte le sue mura e contro tutte le città di Giuda (Ger 1, 
15).  
Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti". 
Oracolo del Signore (Ger 1, 19). 
Israele era cosa sacra al Signore la primizia del suo raccolto; quanti ne 
mangiavano dovevano pagarla, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del 
Signore (Ger 2, 3).  
Per questo intenterò ancora un processo contro di voi, - oracolo del Signore - e 
farò causa ai vostri nipoti (Ger 2, 9).  
Stupitene, o cieli; inorridite come non mai. Oracolo del Signore (Ger 2, 12).  
La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Riconosci e 
vedi quanto è cosa cattiva e amara l'avere abbandonato il Signore tuo Dio e il 
non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 2, 19).  
Anche se ti lavassi con la soda e usassi molta potassa, davanti a me 
resterebbe la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore (Ger 2, 22).  
Perché vi lamentate con me? Tutti voi mi siete stati infedeli. Oracolo del Signore 
(Ger 2, 29).  
Se un uomo ripudia la moglie ed essa, allontanatasi da lui, si sposa con un altro 
uomo, tornerà il primo ancora da lei? Forse una simile donna non è tutta 
contaminata? Tu ti sei disonorata con molti amanti e osi tornare da me? 
Oracolo del Signore (Ger 3, 1).  
Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore tuo Dio; hai 
profuso l'amore agli stranieri sotto ogni albero verde e non hai ascoltato la mia 
voce. Oracolo del Signore (Ger 3, 13).  
Ma come una donna è infedele al suo amante, così voi, casa di Israele, siete 
stati infedeli a me". Oracolo del Signore (Ger 3, 20).  
Come custodi d'un campo l'hanno circondata, perché si è ribellata contro di me. 
Oracolo del Signore (Ger 4, 17).  
Non dovrei forse punirli per questo? Oracolo del Signore. E di un popolo come 
questo non dovrei vendicarmi? (Ger 5, 9).  
Poichè, certo, mi si sono ribellate la casa di Israele e la casa di Giuda". Oracolo 
del Signore (Ger 5, 11).  
Ecco manderò contro di voi una nazione da lontano, o casa di Israele. Oracolo 
del Signore. E' una nazione valorosa, è una nazione antica! Una nazione di cui 
non conosci la lingua e non comprendi che cosa dice (Ger 5, 15).  
Voi non mi temerete? Oracolo del Signore. Non tremerete dinanzi a me, che ho 
posto la sabbia per confine al mare, come barriera perenne che esso non 
varcherà? Le sue onde si agitano ma non prevalgono, rumoreggiano ma non 
l'oltrepassano" (Ger 5, 22).  
Non dovrei forse punire queste colpe? Oracolo del Signore. Di un popolo come 
questo non dovrei vendicarmi? (Ger 5, 29).  
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Le loro case passeranno a stranieri, anche i loro campi e le donne, perché io 
stenderò la mano sugli abitanti di questo paese". Oracolo del Signore (Ger 6, 
12).  
Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se stessi 
a loro vergogna?" (Ger 7, 19).  
Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo 
del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da me, 
per contaminarlo (Ger 7, 30).  
Perciò verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si chiamerà più Tofet 
né valle di Ben-Innom, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, 
perché non ci sarà altro luogo (Ger 7, 32).  
"In quel tempo - oracolo del Signore - si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei 
re di Giuda, le ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di 
Gerusalemme (Ger 8, 1).  
Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che resteranno di questa 
razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del Signore degli 
eserciti (Ger 8, 3).  
Non dovrei forse punirli per tali cose? Oracolo del Signore. Di un popolo come 
questo non dovrei vendicarmi?" (Ger 9, 8).  
"Ecco, giorni verranno - oracolo del Signore - nei quali punirò tutti i circoncisi 
che rimangono non circoncisi (Ger 9, 24).  
Se invece non ascoltano, estirperò tutto questo popolo ed esso perirà". Oracolo 
del Signore (Ger 12, 17).  
Questa è la tua sorte, la parte che ti è destinata da me - oracolo del Signore - 
perché mi hai dimenticato e hai confidato nella menzogna (Ger 13, 25).  
E' abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il suo sole tramonta 
quando è ancor giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro 
superstiti alla spada, in preda ai loro nemici". Oracolo del Signore (Ger 15, 9).  
… ed io, per questo popolo, ti renderò come un muro durissimo di bronzo; 
combatteranno contro di te ma non potranno prevalere, perché io sarò con te 
per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore (Ger 15, 20).  
Pertanto, ecco, verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si dirà più: 
Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto (Ger 16, 
14).  
"Forse non potrei agire con voi, casa di Israele, come questo vasaio? Oracolo 
del Signore. Ecco, come l'argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie 
mani, casa di Israele (Ger 18, 6).  
Poiché io ho volto la faccia contro questa città a suo danno e non a suo bene. 
Oracolo del Signore. Essa sarà messa nelle mani del re di Babilonia, il quale la 
brucerà con il fuoco" (Ger 21, 10).  
Egli tutelava la causa del povero e del misero e tutto andava bene; questo non 
significa infatti conoscermi? Oracolo del Signore (Ger 22, 16).  
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"Per la mia vita - oracolo del Signore - anche se Conìa figlio di Ioiakim, re di 
Giuda, fosse un anello da sigillo nella mia destra, io me lo strapperei (Ger 22, 
24).  
"Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo". 
Oracolo del Signore (Ger 23, 1).  
Perciò dice il Signore, Dio di Israele, contro i pastori che devono pascere il mio 
popolo: "Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete 
preoccupati; ecco io mi occuperò di voi e della malvagità delle vostre azioni. 
Oracolo del Signore (Ger 23, 2).  
Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non 
dovranno più temere né sgomentarsi; di esse non ne mancherà neppure una". 
Oracolo del Signore (Ger 23, 4).  
Perfino il profeta, perfino il sacerdote sono empi, perfino nella mia casa ho 
trovato la loro malvagità. Oracolo del Signore (Ger 23, 11).  
Perciò la loro strada sarà per essi come sentiero sdrucciolevole, saranno 
sospinti nelle tenebre e cadranno in esse, poiché io manderò su di essi la 
sventura, nell'anno del loro castigo. Oracolo del Signore (Ger 23, 12).  
Il profeta che ha avuto un sogno racconti il suo sogno; chi ha udito la mia parola 
annunzi fedelmente la mia parola. Che cosa ha in comune la paglia con il 
grano? Oracolo del Signore (Ger 23, 28).  
La mia parola non è forse come il fuoco - oracolo del Signore - e come un 
martello che spacca la roccia? (Ger 23, 29).  
Perciò, eccomi contro i profeti - oracolo del Signore - i quali si rubano gli uni gli 
altri le mie parole (Ger 23, 30).  
Eccomi contro i profeti - oracolo del Signore -che muovono la lingua per dare 
oracoli (Ger 23, 31).  
Se io comincio a castigare proprio la città che porta il mio nome, pretendete voi 
di rimanere impuniti? No, impuniti non resterete, perché io chiamerò la spada 
su tutti gli abitanti della terra. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 25, 29).  
Poiché con inganno parlano come profeti a voi in mio nome; io non li ho inviati. 
Oracolo del Signore (Ger 29, 9).  
… perché non hanno ascoltato le mie parole - dice il Signore - quando mandavo 
loro i miei servi, i profeti, con continua premura, eppure essi non hanno 
ascoltato. Oracolo del Signore (Ger 29, 19).  
Poiché essi hanno operato cose nefande in Gerusalemme, hanno commesso 
adulterio con le mogli del prossimo, hanno proferito in mio nome parole senza 
che io avessi dato loro alcun ordine. Io stesso lo so bene e ne sono testimone. 
Oracolo del Signore" (Ger 29, 23).  
Tu, poi, non temere, Giacobbe, mio servo. Oracolo del Signore. Non abbatterti, 
Israele, poichè io libererò te dal paese lontano, la tua discendenza dal paese 
del suo esilio. Giacobbe ritornerà e godrà la pace, vivrà tranquillo e nessuno lo 
molesterà (Ger 30, 10).  
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Poichè io sono con te per salvarti, oracolo del Signore. Sterminerò tutte le 
nazioni, in mezzo alle quali ti ho disperso; ma con te non voglio operare una 
strage; cioè ti castigherò secondo giustizia, non ti lascerò del tutto impunito" 
(Ger 30, 11).  
Il loro capo sarà uno di essi e da essi uscirà il loro comandante; io lo farò 
avvicinare ed egli si accosterà a me. Poichè chi è colui che arrischia la vita per 
avvicinarsi a me? Oracolo del Signore (Ger 30, 21).  
In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le tribù di Israele ed 
esse saranno il mio popolo" (Ger 31, 1).  
Non è forse Efraim un figlio caro per me, un mio fanciullo prediletto? Infatti dopo 
averlo minacciato, me ne ricordo sempre più vivamente. Per questo le mie 
viscere si commuovono per lui, provo per lui profonda tenerezza". Oracolo del 
Signore (Ger 31, 20).  
Così dice il Signore: "Se si possono misurare i cieli in alto ed esplorare in basso 
le fondamenta della terra, anch'io rigetterò tutta la progenie di Israele per ciò 
che ha commesso". Oracolo del Signore (Ger 31, 37).  
egli condurrà Sedecìa in Babilonia dove egli resterà finché io non lo visiterò - 
oracolo del Signore -; se combatterete contro i Caldei, non riuscirete a nulla"? 
(Ger 32, 5).  
Gli Israeliti e i figli di Giuda non hanno fatto che quanto è male ai miei occhi fin 
dalla loro giovinezza; gli Israeliti hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro 
delle loro mani. Oracolo del Signore (Ger 32, 30).  
Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li sigilleranno e 
si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di 
Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della 
Sefèla e nelle città del mezzogiorno, perché cambierò la loro sorte". Oracolo del 
Signore (Ger 32, 44).  
Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse 
di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda (Ger 33, 14).  
Morirai in pace e come si bruciarono aròmi per i funerali dei tuoi padri, gli antichi 
re di Giuda che furono prima di te, così si bruceranno per te e per te si farà il 
lamento dicendo: Ahimè, Signore! Questo ho detto". Oracolo del Signore (Ger 
34, 5).  
"Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Va’ e riferisci agli uomini di 
Giuda e agli abitanti di Gerusalemme: Non accetterete la lezione, ascoltando le 
mie parole? Oracolo del Signore (Ger 35, 13).  
Ma io ti libererò in quel giorno - oracolo del Signore - e non sarai consegnato in 
mano agli uomini che tu temi (Ger 39, 17).  
Poiché, certo, io ti salverò; non cadrai di spada, ma ti sarà conservata la vita 
come tuo bottino, perché hai avuto fiducia in me. Oracolo del Signore" (Ger 39, 
18).  
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E tu vai cercando grandi cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la 
sventura su ogni uomo. Oracolo del Signore. A te farò dono della vita come 
bottino, in tutti i luoghi dove tu andrai" (Ger 45, 5).  
Terrore, trabocchetto, tranello cadranno su di te, abitante di Moab. Oracolo del 
Signore (Ger 48, 43).  
Chi sfugge al terrore cadrà nel trabocchetto; chi risale dal trabocchetto sarà 
preso nel tranello, perché io manderò sui Moabiti tutto questo nell'anno del loro 
castigo. Oracolo del Signore (Ger 48, 44).  
Ma io cambierò la sorte di Moab negli ultimi giorni. Oracolo del Signore". Qui 
finisce il giudizio su Moab (Ger 48, 47).  
La tua arroganza ti ha indotto in errore, la superbia del tuo cuore; tu che abiti 
nelle caverne delle rocce, che ti aggrappi alle cime dei colli, anche se ponessi, 
come l'aquila, in alto il tuo nido, di lassù ti farò precipitare. Oracolo del Signore 
(Ger 49, 16).  
Cadranno i suoi giovani nelle sue piazze e tutti i suoi guerrieri periranno in quel 
giorno. Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 49, 26).  
Su, marciate contro la nazione tranquilla, che vive in sicurezza. Oracolo del 
Signore. Essa non ha né porte né sbarre e vive isolata (Ger 49, 31).  
Porrò il mio trono sull'Elam e farò morire il re e i capi. Oracolo del Signore (Ger 
49, 38).  
"Eccomi a te, o arrogante, - oracolo del Signore degli eserciti - poiché è giunto il 
tuo giorno, il tempo del tuo castigo (Ger 50, 31).  
Come quando Dio sconvolse Sòdoma, Gomorra e le città vicine - oracolo del 
Signore - così non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano (Ger 
50, 40).  
Ma ora ripagherò Babilonia e tutti gli abitanti della Caldea di tutto il male che 
hanno fatto a Sion, sotto i vostri occhi. Oracolo del Signore (Ger 51, 24).  
… da te non si prenderà più né pietra d'angolo, né pietra da fondamenta, 
perché diventerai un luogo desolato per sempre". Oracolo del Signore (Ger 51, 
26).  
Anche se Babilonia si innalzasse fino al cielo, anche se rendesse inaccessibile 
la sua cittadella potente, da parte mia verranno i suoi devastatori". Oracolo del 
Signore (Ger 51, 53).  
Ebbene, riferisci loro: Dice il Signore Dio: Non sarà ritardata più a lungo ogni 
mia parola: la parola che dirò l'eseguirò. Oracolo del Signore Dio" (Ez 12, 28).  
Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: Oracolo del 
Signore, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la 
loro parola! (Ez 13, 6).  
… i profeti d'Israele che profetavano su Gerusalemme e vedevano per essa una 
visione di pace, mentre non vi era pace. Oracolo del Signore (Ez 13, 16).  
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Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti 
davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16, 
19).  
Ora, dopo tutta la tua perversione, guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio (Ez 
16, 23).  
Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo 
del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità 
non sarà più causa della vostra rovina (Ez 18, 30).  
"Figlio dell'uomo, parla agli anziani d'Israele e dì loro: Dice il Signore Dio: Venite 
voi per consultarmi? Com'è vero ch'io vivo, non mi lascerò consultare da voi. 
Oracolo del Signore Dio (Ez 20, 3).  
… poiché sul mio monte santo, sull'alto monte d'Israele - oracolo del Signore 
Dio - mi servirà tutta la casa d'Israele, tutta riunita in quel paese; là mi saranno 
graditi e là richiederò le vostre offerte, le primizie dei vostri doni in qualunque 
forma me li consacrerete (Ez 20, 40).  
In te si ricevono doni per spargere il sangue, tu presti a interesse e a usura, 
spogli con la violenza il tuo prossimo e di me ti dimentichi. Oracolo del Signore 
Dio (Ez 22, 12).  
Io rovescerò su di essi il mio sdegno: li consumerò con il fuoco della mia 
collera: la loro condotta farò ricadere sulle loro teste". Oracolo del Signore Dio 
(Ez 22, 31).  
Io, il Signore, ho parlato! Questo avverrà, lo compirò senza revoca; non avrò né 
pietà, né compassione. Ti giudicherò secondo la tua condotta e i tuoi misfatti". 
Oracolo del Signore Dio (Ez 24, 14).  
La mia vendetta su Edom la compirò per mezzo del mio popolo, Israele, che 
tratterà Edom secondo la mia ira e il mio sdegno. Si conoscerà così la mia 
vendetta". Oracolo del Signore Dio (Ez 25, 14).  
Essa diverrà, in mezzo al mare, un luogo dove stendere le reti, poiché io ho 
parlato - oracolo del Signore. Essa sarà data in preda ai popoli (Ez 26, 5).  
Ti renderò simile a un arido scoglio, a un luogo dove stendere le reti; tu non 
sarai più ricostruita, poiché io, il Signore, ho parlato". Oracolo del Signore Dio 
(Ez 26, 14).  
Ti renderò oggetto di spavento e più non sarai, ti si cercherà ma né ora né mai 
sarai ritrovata". Oracolo del Signore Dio (Ez 26, 21).  
Della morte dei non circoncisi morirai per mano di stranieri, perché io l'ho detto". 
Oracolo del Signore Dio (Ez 28, 10).  
Per l'impresa compiuta contro Tiro io gli consegno l'Egitto, poiché l'ha compiuta 
per me. Oracolo del Signore Dio (Ez 29, 20).  
Questo è un lamento e lo si canterà. Lo canteranno le figlie delle genti, lo 
canteranno sull'Egitto e su tutta la sua moltitudine". Oracolo del Signore Dio (Ez 
32, 16).  
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Il faraone li vedrà e si consolerà alla vista di tutta questa moltitudine; il faraone 
e tutto il suo esercito saranno trafitti di spada. Oracolo del Signore Dio (Ez 32, 
31).  
Dì loro: Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io non godo della 
morte dell'empio, ma che l'empio desista dalla sua condotta e viva. Convertitevi 
dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o Israeliti? (Ez 33, 11).  
Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del 
Signore Dio (Ez 34, 15).  
Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio". Oracolo 
del Signore Dio (Ez 34, 31).  
Per questo, com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore Dio - io agirò secondo 
quell'ira e quel furore che tu hai dimostrato nell'odio contro di loro e mi rivelerò 
in mezzo a loro quando farò giustizia di te (Ez 35, 11).  
… ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la nazione. 
Oracolo del Signore Dio (Ez 36, 14).  
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; 
saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". Oracolo del Signore Dio (Ez 
37, 14).  
Tu sarai abbattuto in aperta campagna, perché io l'ho detto. Oracolo del 
Signore Dio (Ez 39, 5).  
Finiti questi giorni, dall'ottavo in poi, i sacerdoti immoleranno sopra l'altare i 
vostri olocausti, i vostri sacrifici di comunione e io vi sarò propizio". Oracolo del 
Signore Dio (Ez 43, 27).  
Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di 
anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! - Oracolo del 
Signore (Os 2, 15).  
E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non 
mi chiamerai più: Mio padrone (Os 2, 18).  
E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso 
risponderà alla terra (Os 2, 23).  
accorreranno come uccelli dall'Egitto, come colombe dall'Assiria e li farò abitare 
nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11, 11).  
Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli e nazirei fra i vostri giovani. Non è forse 
così, o Israeliti?". Oracolo del Signore (Am 2, 11).  
Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno!". Oracolo del Signore 
(Am 2, 16).  
Demolirò la casa d'inverno insieme con al sua casa d'estate e andranno in 
rovina le case d'avorio e scompariranno i grandi palazzi. Oracolo del Signore 
(Am 3, 15).  
Uscirete per le brecce, una dopo l'altra e sarete cacciate oltre l'Ermon, oracolo 
del Signore (Am 4, 3).  
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Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. 
Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò la città e quanto 
contiene (Am 6, 8).  
Ora ecco, io susciterò contro di voi, gente d'Israele, - oracolo del Signore, Dio 
degli eserciti - un popolo che vi opprimerà dall'ingresso di Camat fino al torrente 
dell'Araba (Am 6, 14).  
In quel giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. 
Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! (Am 8, 3).  
In quel giorno - oracolo del Signore Dio - farò tramontare il sole a mezzodì e 
oscurerò la terra in pieno giorno! (Am 8, 9).  
Ecco, lo sguardo del Signore Dio è rivolto contro il regno peccatore: io lo 
sterminerò dalla terra, ma non sterminerò del tutto la casa di Giacobbe, oracolo 
del Signore (Am 9, 8).  
Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia 
e mostrerò alle genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne (Na 3, 5).  
Tutto farò sparire dalla terra. Oracolo del Signore (Sof 1, 2).  
Distruggerò uomini e bestie; sterminerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
abbatterò gli empi; sterminerò l'uomo dalla terra. Oracolo del Signore (Sof 1, 3).  
Aggeo, messaggero del Signore, rivolto al popolo, disse secondo la missione 
del Signore: "Io sono con voi, oracolo del Signore" (Ag 1, 13).  
Ora, coraggio, Zorobabele - oracolo del Signore - coraggio, Giosuè figlio di 
Iozedàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese, dice il Signore, e 
al lavoro, perché io sono con voi - oracolo del Signore degli eserciti – (Ag 2, 4).  
La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il 
Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace - oracolo del Signore degli 
eserciti – (Ag 2, 9).  
Ora riprese Aggeo: "Tale è questo popolo, tale è questa nazione davanti a me - 
oracolo del Signore - e tale è ogni lavoro delle loro mani; anzi, anche ciò che 
qui mi offrono è immondo" (Ag 2, 14). 
In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - io ti prenderò, Zorobabele 
figlio di Sealtièl mio servo, dice il Signore, e ti porrò come un sigillo, perché io ti 
ho eletto, dice il Signore degli eserciti" (Ag 2, 23).  
Tu dunque riferirai loro: Così parla il Signore degli eserciti: Convertitevi a me - 
oracolo del Signore degli eserciti - e io mi rivolgerò a voi, dice il Signore degli 
eserciti (Zc 1, 3).  
Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te - 
oracolo del Signore – (Zc 2, 14).  
Ecco la pietra che io pongo davanti a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica 
pietra; io stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo del Signore degli eserciti - e 
rimuoverò in un sol giorno l'iniquità da questo paese (Zc 3, 9).  
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In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - ogni uomo inviterà il suo 
vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico" (Zc 3, 10).  
Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il 
giuramento falso, poiché io detesto tutto questo" - oracolo del Signore – (Zc 8, 
17).  
Neppur io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io 
abbandonerò gli uomini l'uno in balìa dell'altro, in balìa del loro re, perché 
devastino il paese - non mi curerò di liberarli dalle loro mani" (Zc 11, 6).  
Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. Oracolo 
del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora 
volgerò la mano sopra i deboli (Zc 13, 7).  
In tutto il paese, - oracolo del Signore - due terzi saranno sterminati e periranno; 
un terzo sarà conservato (Zc 13, 8).  
Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: "Come ci hai amati?". Non era forse 
Esaù fratello di Giacobbe? - oracolo del Signore - Eppure ho amato Giacobbe 
(Ml 1, 2).  

Voce di Dio e voce dei suoi servi devono essere una sola voce. Oracolo di Dio 
e oracolo dell’uomo devono essere un solo oracolo.  
18Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci 
darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso». 
Si metteva a morte una persona che non obbediva agli ordini di Dio, ai suoi 
Comandi, ai suoi Statuti. 
Con questa affermazione si riconosce che Giosuè è vera voce di Dio in mezzo 
ai suoi fratelli.  
Per questo lui dovrà essere forte e coraggioso nel compiere la volontà di Dio e 
nel trasmetterla. 
È questo il vero principio dell’evangelizzazione. Il missionario è forte e 
coraggioso nel vivere la Parola. Vivendola con coraggio, la dona con coraggio. 
Osservandola con fortezza, la dona con fortezza. 
Uno dona la Parola allo stesso modo in cui la vive. 
Questa verità va sempre custodita nel cuore. Essa è la vera regola, la regola 
perenne di tutti i missionari di Dio.  
Oggi vi è un forte assillo per annunziare il Vangelo a quanti sono lontani, cioè 
fuori della Chiesa. Non si vede che i lontani sono proprio quelli che sono nella 
Chiesa, proprio quelli che ruotano attorno all’altare o riempiono le sale delle 
nostre parrocchie. 
Se non partiamo da questa verità storica e cioè che la Chiesa ogni giorno si 
deve annunziare il Vangelo, lo deve cioè proclamare a se stessa, mai si potrà 
parlare di vera evangelizzazione. 
Noi studiamo Dio, studiamo Cristo, studiamo lo Spirito Santo, studiamo l’ascesi, 
la mistica, l’agiografia, studiamo la morale, ma per gli altri, non per noi stessi. 
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Gesù inizia la sua missione con la completa vittoria sul diavolo. Vinto il diavolo, 
superate le tentazioni iniziò la sua predicazione. 

13Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi 
battezzare da lui. 14Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che 
ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». 15Ma Gesù gli rispose: 
«Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora 
egli lo lasciò fare. 16Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si 
aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una 
colomba e venire sopra di lui. 17Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi 
è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento». (Mt 3,13-17).  

 
  1Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal 

diavolo. 2Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe 
fame. 3Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che 
queste pietre diventino pane». 4Ma egli rispose: «Sta scritto: 

 

Non di solo pane vivrà l’uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 
 

5Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del 
tempio 6e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: 

 

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo 
ed essi ti porteranno sulle loro mani 
perché il tuo piede non inciampi in una pietra». 
 

7Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: 
 

Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 
 

8Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i 
regni del mondo e la loro gloria 9e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, 
gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». 10Allora Gesù gli rispose: «Vattene, 
Satana! Sta scritto infatti: 

 

Il Signore, Dio tuo, adorerai: 
a lui solo renderai culto». 

 
11Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo 

servivano. 
12Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella 

Galilea, 13lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel 
territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14perché si compisse ciò che era stato detto 
per mezzo del profeta Isaia: 

 
15Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, 
sulla via del mare, oltre il Giordano, 
Galilea delle genti! 
16Il popolo che abitava nelle tenebre 
vide una grande luce, 
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per quelli che abitavano in regione e ombra di morte 
una luce è sorta. 

 
17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il 

regno dei cieli è vicino». 
18Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, 

chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano 
infatti pescatori. 19E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di 
uomini». 20Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 21Andando oltre, vide 
altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella 
barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 22Ed 
essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 

23Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di 
infermità nel popolo. 24La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a 
lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e 
paralitici; ed egli li guarì. 25Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, 
dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. (Mt 4,1-
25).  

Questa verità la Chiesa dovrà sempre tenerla nel cuore. Solo una Chiesa che 
vince la tentazione è capace di vera evangelizzazione.  
Anche San Paolo attesta la medesima verità e testimonia il medesimo stile. 

  1Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la 
grazia di Dio. 2Egli dice infatti: 

Al momento favorevole ti ho esaudito 
e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. 

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 
3Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non 

venga criticato il nostro ministero; 4ma in ogni cosa ci presentiamo come 
ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle 
angosce, 5nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, 
nei digiuni; 6con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, 
con spirito di santità, con amore sincero, 7con parola di verità, con potenza di 
Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 8nella gloria e nel disonore, 
nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 9come 
sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, 
ma non uccisi; 10come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di 
arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! 

11La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è 
tutto aperto per voi. 12In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che 
siete allo stretto. 13Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi 
anche voi!  

14Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto 
infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? 
15Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non 
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credente? 16Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio 
del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: 

Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò 
e sarò il loro Dio, 
ed essi saranno il mio popolo. 
17Perciò uscite di mezzo a loro 
e separatevi, dice il Signore, 
non toccate nulla d’impuro. 
E io vi accoglierò 
18e sarò per voi un padre 
e voi sarete per me figli e figlie, 
dice il Signore onnipotente. (2Cor 6,1-18).  

  1In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da 
ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la 
santificazione, nel timore di Dio. (2Cor 7,1). 

Questa legge di Cristo vale per ogni suo discepolo: papa, cardinale, vescovo, 
presbitero, religioso, cresimato, battezzato, sposato. 
Tutti devono vincere la tentazione se vogliono essere veri missionari di Gesù. 
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CAPITOLO II 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: 

«Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di 
una prostituta di nome Raab. Lì dormirono. 

2Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti 
qui, questa notte, per esplorare il territorio». 3Allora il re di Gerico mandò a 
dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa 
tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». 4Allora la donna prese i 
due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli 
uomini, ma non sapevo di dove fossero. 5All’imbrunire, quando stava per 
chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, 
presto! Li raggiungerete di certo». 

6Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli 
steli di lino che teneva lì ammucchiati. 7Quelli li inseguirono sulla strada del 
Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta della città, dopo che furono usciti 
gli inseguitori. 

8Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro 
sulla terrazza, 9e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è 
piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della 
regione, 10poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso 
davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei 
oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. 11Quando l’udimmo, 
il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il 
Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. 12Ora giuratemi 
per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi 
userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro 
13che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e 
quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». 14Quegli 
uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non 
riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti 
tratteremo con benevolenza e lealtà». 

15Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento 
che la sua casa era addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, 16e disse 
loro: «Andate verso i monti, perché non v’incontrino gli inseguitori. Rimanete 
nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». 
17Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci hai 
richiesto, se non osservi queste condizioni: 18quando noi entreremo nella terra, 
legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto 
scendere e radunerai dentro casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi 
fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. 19Chiunque uscirà fuori dalla porta della 
tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque invece starà 
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con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. 
20Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che 
ci hai richiesto». 21Ella rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne 
andarono. Ella legò la cordicella scarlatta alla finestra. 

22Se ne andarono e raggiunsero i monti. Vi rimasero tre giorni, finché non 
furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni 
direzione, senza trovarli. 23Quei due uomini allora presero la via del ritorno, 
scesero dai monti e attraversarono il fiume. Vennero da Giosuè, figlio di Nun, e 
gli raccontarono tutto quanto era loro accaduto. 24Dissero a Giosuè: «Il Signore 
ha consegnato nelle nostre mani tutta la terra e davanti a noi tremano già tutti 
gli abitanti della regione». 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Le spie di Giosuè a Gerico 
 
1Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: 
«Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in 
casa di una prostituta di nome Raab. Lì dormirono. 
Ora Giosuè compie una vera mossa stategica. 
Manda due spie ad esplorare il territorio di Gerico. Li manda però di nascosto, 
cioè senza che gli altri dell’accampamento sapessero di questa sua mossa. 
L’ordine dato alle due spie è limitato. Essi non dovranno esplorare tutto il 
territorio della terra di Canaan, bensì solo il territorio circostante insieme alla 
città di Gerico. 
Perché Giosuè manda queste due spie di nascosto? Perché vuole evitare che 
avvenga quanto è successo con l’altra missione esplorativa ai tempi di Mosè. 

  1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Manda uomini a esplorare la terra di 
Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei 
suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». 3Mosè li mandò dal deserto di Paran, 
secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti. 

4Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di 
Zaccur; 5per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; 6per la tribù di Giuda, 
Caleb figlio di Iefunnè; 7per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; 8per la 
tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; 9per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di 
Rafu; 10per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; 11per la tribù di 
Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; 12per la tribù di 
Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; 13per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; 
14per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; 15per la tribù di Gad, Gheuèl 
figlio di Machì. 16Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare 
la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. 

17Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: 
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«Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana 18e osserverete 
che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; 19come 
sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove 
abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; 20come sia il terreno, se grasso 
o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del 
luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva. 

21Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, 
all’ingresso di Camat. 22Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a 
Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era 
stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. 23Giunsero fino alla valle di 
Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due 
con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. 24Quel luogo fu chiamato 
valle di Escol a causa del grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato. 

25Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra 26e 
andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di 
Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e 
mostrarono loro i frutti della terra. 27Raccontarono: «Siamo andati nella terra 
alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i 
suoi frutti. 28Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono 
fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. 29Gli 
Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le 
montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». 
30Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 
conquistarla, perché certo vi riusciremo». 31Ma gli uomini che vi erano andati 
con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più 
forte di noi». 32E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano 
esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una 
terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di 
alta statura. 33Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 
giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo 
sembrare a loro». (Num 13,1-33).  

 
  1Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il 

popolo pianse. 2Tutti gli Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e 
tutta la comunità disse loro: «Fossimo morti in terra d’Egitto o fossimo morti 
in questo deserto! 3E perché il Signore ci fa entrare in questa terra per cadere di 
spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio 
per noi tornare in Egitto?». 4Si dissero l’un l’altro: «Su, diamoci un capo e 
torniamo in Egitto». 

5Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta 
l’assemblea della comunità degli Israeliti. 6Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli esploratori della terra, si stracciarono le 
vesti 7e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La terra che abbiamo 
attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. 8Se il Signore ci sarà 
favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono 
latte e miele. 9Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del 
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popolo della terra, perché ne faremo un boccone; la loro difesa li ha 
abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate paura». 

10Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore 
apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti. 11Il Signore disse a Mosè: 
«Fino a quando mi tratterà senza rispetto questo popolo? E fino a quando non 
crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in mezzo a loro? 12Io lo 
colpirò con la peste e lo escluderò dall’eredità, ma farò di te una nazione più 
grande e più potente di lui». 

13Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto 
uscire di là questo popolo con la tua potenza 14e lo hanno detto agli abitanti di 
questa terra. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, 
che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di 
loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in 
una colonna di fuoco. 15Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le 
nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: 16“Siccome il Signore non 
riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha 
massacrati nel deserto”. 17Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, 
secondo quello che hai detto: 18“Il Signore è lento all’ira e grande nell’amore, 
perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa 
dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione”. 19Perdona, ti prego, 
la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai 
perdonato a questo popolo dall’Egitto fin qui». 

20Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; 21ma, come è vero che 
io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, 22tutti gli uomini che 
hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e 
tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla 
mia voce, 23certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e 
tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. 24Ma il mio servo 
Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo 
introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. 25Gli Amaleciti 
e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso 
il deserto, in direzione del Mar Rosso». 

26Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 27«Fino a quando 
sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le 
mormorazioni degli Israeliti contro di me. 28Riferisci loro: “Come è vero che io 
vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a 
voi! 29I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di 
quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, 
30potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a 
eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. 31Proprio i 
vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di 
guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete 
rifiutato. 32Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. 33I vostri 
figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle 
vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. 
34Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, 
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quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per 
quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. 35Io, il Signore, ho 
parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono 
coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno». 

36Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, 
avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il 
discredito sulla terra, 37quegli uomini che avevano propagato cattive voci su 
quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. 38Di quegli uomini che 
erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
figlio di Iefunnè. 

39Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto 
afflitto. 40Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: 
«Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto 
che noi abbiamo peccato». 41Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l’ordine del 
Signore? La cosa non vi riuscirà. 42Non salite, perché il Signore non è in mezzo 
a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! 43Infatti di fronte a voi stanno 
gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il 
Signore e il Signore non sarà con voi». 

44Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza 
del Signore e Mosè non si mossero dall’accampamento. 45Allora gli Amaleciti e 
i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a 
pezzi fino a Corma. (Num 14,1-45).  

Questa missione è segreta. Segreto sarà anche il rapporto. Poi sarà Giosuè a 
decidere il da farsi, senza che nessuno venga influenzato da un racconto che di 
certo averebbe rivelato la non espugnabilità della città di Gerico. 
La sapienza viene sempre da Dio, ma Dio si serve anche della storia come via 
per insegnarci questa santa virtù. 
I due esploratori vanno a Gerico. Entrano nella casa di una prostituta. In questa 
casa vi trascorrono la notte. 
Poiché la casa di una prostituta è pubblica, è facile che la missione possa 
restare nascosta.  
Anche questa è intelligenza e sapienza, accortezza e somma prudenza.  
Chi sospetta di due persone che si recano da una prostituta? 
2Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti 
qui, questa notte, per esplorare il territorio». 
Loro però non erano persone del luogo. Erano facilmente individuabili. 
La loro presenza in Gerico non rimase nascosta. 
Subito il fatto fu riferito al re di Gerico. Non solo il fatto, ma anche il motivo del 
fatto. 
Re, guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per esplorare 
il territorio. 
Questo significa che in Gerico vi era somma attenzione, somma vigilanza. 
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La città non solo era custodita da solide e robuste mura, ma anche da occhi 
vigili, attenti, che vedevano ciò che di solito non è visibile. 
Ad ognuno di noi, specie per quanto attiene alla tentazione, è chiesto di avere 
questi occhi che vedono l’invisibile. 
Senza questi occhi facilmente si è preda della tentazione. 
Oggi il cristiano cammina da vero cieco. La tentazione cammina sui suoi passi 
come valanga minacciosa e lui neanche se ne accorge. Continua con la sua 
ingenuità ad andare incontro alla morte spirituale e sovente anche fisica. 
3Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono 
venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare 
tutto il territorio». 
Il re di Gerico prende una rapida decisione. Manda a dire a Raab che gli 
consegni i due uomini che sono andati in casa sua. 
L’ordine è perentorio. Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati 
in casa tua.  
Il re dice anche il motivo di questa sua decisione: questi uomini sono venuti a 
esplorare tutto il territorio. Sono delle spie.  
Ora Raab sa che questi due uomini sono nemici del suo popolo. 
4Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, 
sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. 
Ecco cosa fa la donna. Prende i due uomini e li nasconde. 
Dopo così risponde ai messi del re: sì, sono venuti da me quegli uomini, ma 
non sapevo di dove fossero. 
5All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e 
non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo». 
Perché la sua versione dei fatti sia credibile, vi aggiunge altri particolari. 
All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e non so 
dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo. 
Raab evidentemente si schiera dalla parte degli esploratori. Ancora non ne 
conosciamo il motivo. Sappiamo che non li consegna al re di Gerico. 
Ancora non siamo nella pienezza della morale evangelica. 
Tuttavia una domanda è giusto che venga posta: possiamo noi salvare la vita di 
una persona, o dobbiamo sempre esporla al giudizio, al carcere, alla morte? 
Quali vie sono lecite e quali non lecite per salvare un uomo? 
Tutte le vie sono lecite, tranne la menzogna, la bugia, l’inganno, la falsità. 
Una via indicata dalla Scrittura Santa è questa: andare in un luogo per due 
cose, dirne una e l’altra farla passare sotto silenzio. 
 1Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho 
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ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti 
mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». 
2Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». 
Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per 
sacrificare al Signore”. 3Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò 
conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». 
4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; 
gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica 
la tua venuta?». 5Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. 
Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i 
suoi figli e li invitò al sacrificio. 6Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: 
«Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». 7Il Signore replicò a 
Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, 
perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il 
Signore vede il cuore». 8Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma 
questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 9Iesse fece passare 
Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 10Iesse fece 
passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore 
non ha scelto nessuno di questi». 11Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i 
giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a 
pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci 
metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». 12Lo mandò a chiamare e lo 
fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: 
«Àlzati e ungilo: è lui!». 13Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo 
ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. 
Samuele si alzò e andò a Rama. 

14Lo spirito del Signore si era ritirato da Saul e cominciò a turbarlo un 
cattivo spirito, venuto dal Signore. 15Allora i servi di Saul gli dissero: «Ecco, un 
cattivo spirito di Dio ti turba. 16Comandi il signore nostro ai servi che gli stanno 
intorno e noi cercheremo un uomo abile a suonare la cetra. Quando il cattivo 
spirito di Dio sarà su di te, quegli metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio». 
17Saul rispose ai ministri: «Ebbene, cercatemi un uomo che suoni bene e fatelo 
venire da me». 18Rispose uno dei domestici: «Ecco, ho visto il figlio di Iesse il 
Betlemmita: egli sa suonare ed è forte e coraggioso, abile nelle armi, saggio di 
parole, di bell’aspetto, e il Signore è con lui». 19Saul mandò messaggeri a dire a 
Iesse: «Mandami tuo figlio Davide, quello che sta con il gregge». 20Iesse prese 
un asino, del pane, un otre di vino e un capretto e, per mezzo di Davide, suo 
figlio, li inviò a Saul. 21Davide giunse da Saul e cominciò a stare alla sua 
presenza. Questi gli si affezionò molto ed egli divenne suo scudiero. 22E Saul 
mandò a dire a Iesse: «Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai 
miei occhi». 23Quando dunque lo spirito di Dio era su Saul, Davide prendeva in 
mano la cetra e suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo 
si ritirava da lui. (1Sam 16,1-23).  

Altra via, sempre indicata dalla Scrittura, è quella di dire una verità generale, 
non rivelando la verità particolare, attuale, storica. 
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  1Ma dopo questo, Assalonne si procurò un carro, cavalli e cinquanta 
uomini che correvano innanzi a lui. 2Assalonne si alzava la mattina presto e si 
metteva da un lato della via di accesso alla porta della città. Quando qualcuno 
aveva una lite e veniva dal re per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli 
diceva: «Di quale città sei?». L’altro gli rispondeva: «Il tuo servo è di tale e 
tale tribù d’Israele». 3Allora Assalonne gli diceva: «Vedi, le tue ragioni sono 
buone e giuste, ma nessuno ti ascolta per conto del re». 4Assalonne aggiungeva: 
«Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio 
verrebbe da me e io gli farei giustizia». 5Quando uno gli si accostava per 
prostrarsi davanti a lui, gli porgeva la mano, l’abbracciava e lo baciava. 
6Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; 
in questo modo Assalonne si accattivò il cuore degli Israeliti. 

7Ora, dopo quattro anni, Assalonne disse al re: «Vorrei andare a Ebron a 
sciogliere un voto che ho fatto al Signore. 8Perché durante la sua dimora a 
Ghesur, in Aram, il tuo servo ha fatto questo voto: “Se il Signore mi riconduce 
a Gerusalemme, io servirò il Signore!”». 9Il re gli disse: «Va’ in pace!». Egli si 
alzò e andò a Ebron. 10Allora Assalonne mandò corrieri per tutte le tribù 
d’Israele a dire: «Quando sentirete il suono del corno, allora direte: “Assalonne 
è divenuto re a Ebron”». 11Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme 
duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. 
12Assalonne convocò Achitòfel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché 
venisse dalla sua città di Ghilo all’offerta dei sacrifici. La congiura divenne 
potente e il popolo andava aumentando intorno ad Assalonne. 

13Arrivò un informatore da Davide e disse: «Il cuore degli Israeliti è con 
Assalonne». 14Allora Davide disse a tutti i suoi servi che erano con lui a 
Gerusalemme: «Alzatevi, fuggiamo; altrimenti nessuno di noi scamperà dalle 
mani di Assalonne. Partite in fretta, perché non si affretti lui a raggiungerci e 
faccia cadere su di noi la rovina e passi la città a fil di spada». 15I servi del re gli 
dissero: «Tutto come preferirà il re, mio signore; ecco, noi siamo i tuoi servi». 
16Il re, dunque, uscì a piedi con tutta la famiglia; lasciò dieci concubine a 
custodire la reggia. 17Il re uscì dunque a piedi con tutto il popolo e si fermarono 
all’ultima casa. 18Tutti i servi del re camminavano al suo fianco e tutti i Cretei e 
tutti i Peletei e tutti quelli di Gat, seicento uomini venuti da Gat al suo seguito, 
sfilavano davanti al re. 19Allora il re disse a Ittài di Gat: «Perché vuoi venire 
anche tu con noi? Torna indietro e resta con il re, perché sei uno straniero e per 
di più un esule dalla tua patria. 20Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei vagare 
con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e 
riconduci con te i tuoi fratelli. Fedeltà e lealtà!». 21Ma Ittài rispose al re: «Per la 
vita del Signore e la tua, o re, mio signore, in qualunque luogo sarà il re, mio 
signore, per morire o per vivere, là sarà anche il tuo servo». 22Allora Davide 
disse a Ittài: «Su, passa!». Ittài di Gat passò con tutti gli uomini e con tutte le 
donne e i bambini che erano con lui. 23Tutta la terra piangeva con alte grida. 
Tutto il popolo passava, anche il re attendeva di passare il torrente Cedron, e 
tutto il popolo passava davanti a lui prendendo la via del deserto. 

24Ecco venire anche Sadoc con tutti i leviti, i quali portavano l’arca 
dell’alleanza di Dio. Essi deposero l’arca di Dio – anche Ebiatàr era venuto – 

 126 



Giosuè – Capitolo II 
 

finché tutto il popolo non finì di venire via dalla città. 25Il re disse a Sadoc: 
«Riporta in città l’arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi 
farà tornare e me la farà rivedere, essa e la sua sede. 26Ma se dice: “Non ti 
gradisco!”, eccomi: faccia di me quello che sarà bene davanti a lui». 27Il re 
aggiunse al sacerdote Sadoc: «Vedi: torna in pace in città, e Achimàas, tuo 
figlio, e Giònata, figlio di Ebiatàr, i vostri due figli, siano con voi. 28Badate: io 
aspetterò presso i guadi del deserto, finché mi sia portata qualche notizia da 
parte vostra». 29Così Sadoc ed Ebiatàr riportarono a Gerusalemme l’arca di Dio 
e là rimasero. 

30Davide saliva l’erta degli Ulivi, saliva piangendo e camminava con il 
capo coperto e a piedi scalzi; tutta la gente che era con lui aveva il capo coperto 
e, salendo, piangeva. 31Fu intanto portata a Davide la notizia: «Achitòfel è con 
Assalonne tra i congiurati». Davide disse: «Rendi stolti i consigli di Achitòfel, 
Signore!». 32Quando Davide fu giunto in vetta al monte, al luogo dove ci si 
prostra a Dio, ecco farglisi incontro Cusài, l’Archita, con la tunica stracciata e 
il capo coperto di polvere. 33Davide gli disse: «Se tu passi con me, mi sarai di 
peso; 34ma se torni in città e dici ad Assalonne: “Io sarò tuo servo, o re; come 
sono stato servo di tuo padre prima, così sarò ora tuo servo”, tu mi renderai 
nulli i consigli di Achitòfel. 35E non avrai forse là con te i sacerdoti Sadoc ed 
Ebiatàr? Quanto sentirai dire nella reggia, lo riferirai ai sacerdoti Sadoc ed 
Ebiatàr. 36Ecco, essi hanno con loro i due figli, Achimàas, figlio di Sadoc, e 
Giònata, figlio di Ebiatàr; per mezzo di loro mi manderete a dire quanto avrete 
sentito». 37Cusài, amico di Davide, arrivò in città quando Assalonne entrava in 
Gerusalemme. (2Sam 15,1-37).  

 
  1Davide aveva appena superato la cima del monte, quand’ecco Siba, 

servo di Merib-Baal, gli si fece incontro con un paio di asini sellati e carichi di 
duecento pani, cento grappoli di uva passa, cento frutti d’estate e un otre di 
vino. 2Il re disse a Siba: «Che vuoi fare di queste cose?». Siba rispose: «Gli 
asini serviranno da cavalcatura alla famiglia del re, i pani e i frutti d’estate sono 
per sfamare i giovani, il vino per dissetare quelli che saranno stanchi nel 
deserto». 3Il re disse: «Dov’è il figlio del tuo signore?». Siba rispose al re: 
«Ecco, è rimasto a Gerusalemme perché ha detto: “Oggi la casa di Israele mi 
restituirà il regno di mio padre”». 4Il re disse a Siba: «Quanto appartiene a 
Merib-Baal è tuo». Siba rispose: «Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi 
occhi, o re, mio signore!». 

5Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo 
della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva 
imprecando 6e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, 
mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. 
7Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, 
malvagio! 8Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di 
Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di 
Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». 
9Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà 
maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». 10Ma il re 
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rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il 
Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». 
11Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle 
mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo 
maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. 12Forse il Signore guarderà la 
mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». 
13Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco 
del monte, parallelamente a Davide, e cammin facendo malediceva, gli tirava 
sassi e gli lanciava polvere. 14Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono 
stanchi presso il Giordano, dove ripresero fiato. 

15Intanto Assalonne con tutti gli Israeliti era entrato in Gerusalemme e 
Achitòfel era con lui. 16Quando Cusài l’Archita, l’amico di Davide, fu giunto 
presso Assalonne, gli disse: «Viva il re! Viva il re!». 17Assalonne disse a Cusài: 
«Questa è la fedeltà che hai per il tuo amico? Perché non sei andato con il tuo 
amico?». 18Cusài rispose ad Assalonne: «No, io sarò per colui che il Signore e 
questo popolo e tutti gli Israeliti hanno scelto, e con lui rimarrò. 19E poi di chi 
sarò servo? Non lo sarò forse di suo figlio? Come ho servito tuo padre, così 
servirò te». 

20Allora Assalonne disse ad Achitòfel: «Consultatevi su quello che 
dobbiamo fare». 21Achitòfel rispose ad Assalonne: «Entra dalle concubine che 
tuo padre ha lasciato a custodia della casa; tutto Israele saprà che ti sei reso 
odioso a tuo padre e sarà rafforzato il coraggio di tutti i tuoi». 22Fu dunque tesa 
una tenda sulla terrazza per Assalonne e Assalonne entrò dalle concubine del 
padre, alla vista di tutto Israele. 23In quei giorni un consiglio dato da Achitòfel 
era come se si fosse consultata la parola di Dio. Così era di tutti i consigli di 
Achitòfel, tanto per Davide che per Assalonne. (2Sam 16,1-23).  

 
  1Achitòfel disse ad Assalonne: «Sceglierò dodicimila uomini: mi metterò 

a inseguire Davide questa notte, 2gli piomberò addosso mentre egli è stanco e 
ha le braccia fiacche, lo spaventerò e tutta la gente che è con lui si darà alla 
fuga; io colpirò solo il re 3e ricondurrò a te tutto il popolo, come ritorna la 
sposa al suo uomo. La vita di un solo uomo tu cerchi: la gente rimarrà 
tranquilla». 4Questo parlare piacque ad Assalonne e a tutti gli anziani d’Israele. 
5Ma Assalonne disse: «Chiamate anche Cusài, l’Archita, e sentiamo ciò che ha 
in bocca anche lui». 6Quando Cusài fu giunto da Assalonne, questi gli disse: 
«Achitòfel ha parlato così e così: dobbiamo fare come ha detto lui? Se no, parla 
tu!». 7Cusài rispose ad Assalonne: «Questa volta il consiglio dato da Achitòfel 
non è buono». 8Cusài continuò: «Tu conosci tuo padre e i suoi uomini: sai che 
sono dei prodi e che hanno l’animo esasperato, come un’orsa privata dei figli 
nella campagna; poi tuo padre è un guerriero e non passerà la notte con il 
popolo. 9A quest’ora egli è nascosto in qualche buca o in qualche altro luogo; 
se fin da principio cadranno alcuni dei tuoi, si verrà a sapere e si dirà: “C’è 
stata una strage tra la gente che segue Assalonne”. 10Allora il più valoroso, 
anche se avesse un cuore di leone, si avvilirà, perché tutto Israele sa che tuo 
padre è un prode e che i suoi uomini sono valorosi. 11Perciò io consiglio che 
tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, si raduni presso di te, numeroso come la 
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sabbia che è sulla riva del mare, e che tu in persona vada alla battaglia. 12Così 
lo raggiungeremo in qualunque luogo si troverà e piomberemo su di lui come 
la rugiada cade sul suolo; di tutti i suoi uomini non ne resterà uno solo. 13Se poi 
si ritira in qualche città, tutto Israele porterà corde a quella città e noi la 
trascineremo nella valle, in modo che non se ne trovi più nemmeno una 
pietruzza». 14Assalonne e tutti gli Israeliti dissero: «Il consiglio di Cusài, 
l’Archita, è migliore di quello di Achitòfel». Il Signore aveva stabilito di render 
nullo il buon consiglio di Achitòfel per far cadere la rovina su Assalonne. 

15Allora Cusài disse ai sacerdoti Sadoc ed Ebiatàr: «Achitòfel ha 
consigliato Assalonne e gli anziani d’Israele così e così, ma io ho consigliato 
diversamente. 16Ora dunque mandate in fretta a informare Davide e ditegli: 
“Non passare la notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall’altra 
parte, perché non sia finita per il re e la gente che è con lui”». 

17Ora Giònata e Achimàas stavano presso la fonte di Roghel e una 
schiava andò a portare loro le notizie che essi dovevano andare a riferire al re 
Davide, perché non potevano farsi vedere entrare in città. 18Ma un giovane li 
vide e informò Assalonne. I due partirono di corsa e giunsero a Bacurìm, a casa 
di un uomo che aveva nel cortile una cisterna. Essi vi si calarono 19e la donna di 
casa prese una coperta, la distese sulla bocca della cisterna e sparse del grano 
su di essa, così che non ci si accorgeva di nulla. 20I servi di Assalonne vennero 
in casa della donna e chiesero: «Dove sono Achimàas e Giònata?». La donna 
rispose loro: «Hanno oltrepassato il serbatoio dell’acqua». Quelli si misero a 
cercarli, ma non riuscendo a trovarli, tornarono a Gerusalemme. 

21Quando costoro se ne furono partiti, i due uscirono dalla cisterna e 
andarono a informare il re Davide. Gli dissero: «Muovetevi e passate in fretta 
l’acqua, perché così ha consigliato Achitòfel a vostro danno». 22Allora Davide 
si levò con tutta la sua gente e passò il Giordano. Allo spuntare del giorno, 
neppure uno era rimasto che non avesse passato il Giordano. 23Achitòfel, 
vedendo che il suo consiglio non era stato seguito, sellò l’asino e partì per 
andare a casa sua nella sua città. Mise in ordine gli affari della casa e 
s’impiccò. Così morì e fu sepolto nel sepolcro di suo padre. 

24Davide era giunto a Macanàim, quando Assalonne passò il Giordano 
con tutti gli Israeliti. 25Assalonne aveva posto a capo dell’esercito Amasà 
invece di Ioab. Amasà era figlio di un uomo chiamato Itra l’Israelita, il quale si 
era unito ad Abigàl, figlia di Nacas e sorella di Seruià, madre di Ioab. 26Israele 
e Assalonne si accamparono nel territorio di Gàlaad. 27Quando Davide fu 
giunto a Macanàim, Sobì, figlio di Nacas, da Rabbà degli Ammoniti, e Machir, 
figlio di Ammièl, da Lodebàr, e Barzillài il Galaadita, da Roghelìm, 28portarono 
giacigli, coppe e vasi di terracotta, grano, orzo, farina, grano arrostito, fave, 
lenticchie, 29miele, panna e pecore e formaggio di mucca, per Davide e per la 
sua gente, perché mangiassero; infatti dicevano: «Questa gente ha patito fame, 
stanchezza e sete nel deserto». (2Sam 17,1-29).  

La via vissuta da Paolo è di somma saggezza: mettere in opposizione gli uni 
contro gli altri a motivo di una verità certa, rivelata. 
  1Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino 

ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». 2Ma il sommo 
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sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. 3Paolo allora gli 
disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la 
Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». 4E i presenti dissero: «Osi 
insultare il sommo sacerdote di Dio?». 5Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, 
che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo 
popolo». 

6Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse 
a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono 
chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». 
7Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e 
l’assemblea si divise. 8I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né 
angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. 9Ci fu allora un 
grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e 
protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno 
spirito o un angelo gli ha parlato». 10La disputa si accese a tal punto che il 
comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di 
scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. 11La notte seguente gli venne 
accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a 
Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia 
testimonianza anche a Roma». 

12Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la 
maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non 
avessero ucciso Paolo. 13Erano più di quaranta quelli che fecero questa 
congiura. 14Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: 
«Ci siamo obbligati con giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che 
non avremo ucciso Paolo. 15Voi dunque, insieme al sinedrio, dite ora al 
comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più 
attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che 
arrivi». 

16Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere dell’agguato; si recò 
alla fortezza, entrò e informò Paolo. 17Questi allora fece chiamare uno dei 
centurioni e gli disse: «Conduci questo ragazzo dal comandante, perché ha 
qualche cosa da riferirgli». 18Il centurione lo prese e lo condusse dal 
comandante dicendo: «Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha chiesto 
di condurre da te questo ragazzo, perché ha da dirti qualche cosa». 19Il 
comandante lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: «Che cosa 
hai da riferirmi?». 20Rispose: «I Giudei si sono messi d’accordo per chiederti di 
condurre domani Paolo nel sinedrio, con il pretesto di indagare più 
accuratamente nei suoi riguardi. 21Tu però non lasciarti convincere da loro, 
perché più di quaranta dei loro uomini gli tendono un agguato: hanno invocato 
su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto 
finché non l’avessero ucciso; e ora stanno pronti, aspettando il tuo consenso». 

22Il comandante allora congedò il ragazzo con questo ordine: «Non dire a 
nessuno che mi hai dato queste informazioni». 

23Fece poi chiamare due dei centurioni e disse: «Preparate duecento 
soldati per andare a Cesarèa insieme a settanta cavalieri e duecento lancieri, tre 
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ore dopo il tramonto. 24Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare 
Paolo, perché venga condotto sano e salvo dal governatore Felice». 25Scrisse 
una lettera in questi termini: 26«Claudio Lisia all’eccellentissimo governatore 
Felice, salute. 27Quest’uomo è stato preso dai Giudei e stava per essere ucciso 
da loro; ma sono intervenuto con i soldati e l’ho liberato, perché ho saputo che 
è cittadino romano. 28Desiderando conoscere il motivo per cui lo accusavano, 
lo condussi nel loro sinedrio. 29Ho trovato che lo si accusava per questioni 
relative alla loro Legge, ma non c’erano a suo carico imputazioni meritevoli di 
morte o di prigionia. 30Sono stato però informato di un complotto contro 
quest’uomo e lo mando subito da te, avvertendo gli accusatori di deporre 
davanti a te quello che hanno contro di lui». 

31Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di 
notte ad Antipàtride. 32Il giorno dopo, lasciato ai cavalieri il compito di 
proseguire con lui, se ne tornarono alla fortezza. 33I cavalieri, giunti a Cesarèa, 
consegnarono la lettera al governatore e gli presentarono Paolo. 34Dopo averla 
letta, domandò a Paolo di quale provincia fosse e, saputo che era della Cilìcia, 
35disse: «Ti ascolterò quando saranno qui anche i tuoi accusatori». E diede 
ordine di custodirlo nel pretorio di Erode. (At 23,1-35).  

La donna non usa nessuna di queste vie. Dice semplicemente il falso.  
Questo ci rivela che la morale ancora deve crescere. Ci dice anche il poco 
ricorso alla sapienza e intelligenza nel dire una cosa senza rivelarne un’altra.  
Il cammino verso la sana, pura, vera moralità è ancora assai lungo. 
Lei non è obbligata a consegnare quegli uomini al re. Neanche però può 
mentire in un modo così evidente, perché la menzogna potrebbe ritorcersi 
contro di essa. Mai dobbiamo fare un qualcosa che si ripercuote contro di noi 
sotto forma di un male più grande. 
Per questo urge la somma prudenza, la somma accortezza, la somma 
saggezza, la somma inteligenza. 
Ma questo è un cammino tutto da compiere. La Scrittura Santa non parte dalla 
perfezione. Inizia dall'imperfezione e a poco a poco conduce gli uomini fino al 
sommo della moralità evangelica. 
6Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli 
di lino che teneva lì ammucchiati. 
Ecco cosa aveva fatto invece la donna. Li aveva fatti salire sulla terrezza e li 
aveva nascosti fra gli steli di lino che tenevà lì ammucchiati. 
L’opera del nascondimento è buona, ottima, perfetta, santa. 
L’imperfezione è solo nella risposta ai messi del re. 
Ma tutti noi viviamo sempre e comunque una morale storica. Poi man mano che 
cresciamo, la nostra morale si perfeziona, cresce, matura, diviene adulta. 
Ecco come il Nuovo Testamento legge l’opera di questa donna. 
La Lettera agli Ebrei la inserisce sulla stessa scia di Abele, Noè, Abramo, Mosè. 
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  1La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 
2Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. 

3Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, 
sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. 

4Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in 
base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; 
per essa, benché morto, parla ancora. 

5Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo 
si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato 
altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. 6Senza la fede è impossibile 
essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che 
ricompensa coloro che lo cercano. 

7Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da 
sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa 
fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. 

8Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che 
doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 

9Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione 
straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della 
medesima promessa. 10Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il 
cui architetto e costruttore è Dio stesso. 

11Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di 
diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 
12Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una 
discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova 
lungo la spiaggia del mare e non si può contare. 

13Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, 
ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e 
pellegrini sulla terra. 14Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 
15Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità 
di ritornarvi; 16ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella 
celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha 
preparato infatti per loro una città. 

17Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che 
aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18del quale era stato 
detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. 19Egli pensava infatti che 
Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come 
simbolo. 

20Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni 
futuri. 

21Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e 
si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. 

22Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli 
d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. 

23Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi 
genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto 
del re. 
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24Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della 
figlia del faraone, 25preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto 
che godere momentaneamente del peccato. 26Egli stimava ricchezza maggiore 
dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso 
sulla ricompensa. 

27Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase 
saldo, come se vedesse l’invisibile. 

28Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché 
colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. 

29Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando 
gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti. 

30Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro 
per sette giorni. 

31Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva 
accolto con benevolenza gli esploratori. 

32E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di 
Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; 
33per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che 
era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, 34spensero la violenza del fuoco, 
sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, 
divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. 35Alcune donne 
riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non 
accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. 
36Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. 37Furono lapidati, 
torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli 
di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – 38di loro il mondo non era 
degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della 
terra. 

39Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non 
ottennero ciò che era stato loro promesso: 40Dio infatti per noi aveva 
predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione 
senza di noi. (Eb 11,1-40).  

San Giacomo nella sua Lettera la presenta come vero modello di fede viva. 
  1Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore 

della gloria, sia immune da favoritismi personali. 2Supponiamo che, in una 
delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito 
lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. 3Se guardate 
colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e 
al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio 
sgabello», 4non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi 
perversi? 

5Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli 
occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a 
quelli che lo amano? 6Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i 
ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? 7Non sono loro che 
bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? 8Certo, se adempite 
quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come 
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te stesso, fate bene. 9Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e 
siete accusati dalla Legge come trasgressori. 10Poiché chiunque osservi tutta la 
Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; 
11infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non 
uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore 
della Legge. 12Parlate e agite come persone che devono essere giudicate 
secondo una legge di libertà, perché 13il giudizio sarà senza misericordia contro 
chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul 
giudizio. 

14A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? 
Quella fede può forse salvarlo? 15Se un fratello o una sorella sono senza vestiti 
e sprovvisti del cibo quotidiano 16e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, 
riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa 
serve? 17Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. 
18Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la 
tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». 19Tu 
credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! 
20Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? 21Abramo, 
nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo 
figlio, sull’altare? 22Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere 
la fede divenne perfetta. 23E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a 
Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. 
24Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. 25Così 
anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva 
dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? 
26Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le 
opere è morta. 

L’imperfezione della risposta viene come cancellata dalla bontà da lei usata 
verso gli espoloratori.  
7Quelli li inseguirono sulla strada del Giordano, fino ai guadi, e si chiuse 
la porta della città, dopo che furono usciti gli inseguitori. 
I messi del re, dopo aver ascoltato le parole della donna, inseguono i due 
Israeliti sulla strada del Giordano, fino ai guadi.  
Usciti gli inseguitori, furono chiuse le porte della città, così nessuno avrebbe 
potuto né entrare né uscire da Gerico. 
La chiusura delle porte rendeva la città sicura da ogni attacco. Impediva anche 
alle spie di uscire, qualora si fossero nascoste. 
 

Il patto tra Raab e le spie  
8Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro 
sulla terrazza, 
Le porte della città sono chiuse. Nella città cala il buio della notte. 

 134 



Giosuè – Capitolo II 
 

La donna sale sulla terrazza, quando ancora quegli uomini non si erano coricati. 
La loro salvezza non è ancora portata a termine. È stato evitato un pericolo, ma 
non i pericoli. Questi sono ancora in agguato. 
Ora la donna mette in campo tutta la sua saggezza, frutto della sua fede. 
La vera fede genera nel cuore sempre una saggezza vera. La falsa fede genera 
una falsa saggezza. La fede vera sempre genera una vera, eccellente, 
superiore sapienza. 
Prima della speranza e della carità, viene la fede. Tutto è dalla fede.  
La pastorale, quella vera, è creazione della vera fede in un cuore. Creata la 
vera fede, tutto si rinnova, la carità si rinnova, la speranza si rinnova, la 
saggezza e la sapienza si rinnovano. 
Se la fede non viene rinnovata quotidianamente, tutto rimane stagnante, tutto 
alla fine si arrugginisce, tutto deperisce, tutto muore. 
Sulla fede ecco quanto troviamo nella Scrittura Santa. 
Il Signore disse a Mosè: "Fino a quando mi disprezzerà questo popolo? E fino a 
quando non avranno fede in me, dopo tutti i miracoli che ho fatti in mezzo a 
loro? (Nm 14, 11).  
Quando il Signore volle farvi partire da Kades-Barnea dicendo: Entrate e 
prendete in possesso il paese che vi dò, voi vi ribellaste all'ordine del Signore 
vostro Dio, non aveste fede in lui e non obbediste alla sua voce (Dt 9, 23).  
Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei 
andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per 
provare la tua fede (Tb 12, 13).  
… perché i falsi ragionamenti di nature perverse avevano sviato l'incontaminata 
buona fede dei governanti (Est 8, 12f).  
… e rivolse loro con perfidia parole di pace ed essi gli prestarono fede. Ma 
all'improvviso piombò sulla città, le inflisse colpi crudeli e mise a morte molta 
gente in Israele (1Mac 1, 30).  
Anania, Azaria e Misaele per la loro fede furono salvati dalla fiamma (1Mac 2, 
59).  
Quando Giònata e il popolo intesero simili espressioni, non vi prestarono fede e 
non le accettarono, ricordando le grandi iniquità da lui compiute contro Israele e 
quanto li avesse fatti soffrire (1Mac 10, 46).  
Il popolo ammirò la fede di Simone e la gloria che egli si proponeva di procurare 
al suo popolo; lo costituirono loro capo e sommo sacerdote per queste sue 
imprese e per la giustizia e la fede che egli aveva conservate al suo popolo e 
perché aveva cercato con ogni mezzo di elevare la sua gente (1Mac 14, 35).  
Dopo aver armato ciascuno di loro non tanto con la sicurezza degli scudi e delle 
lance quanto con il conforto delle egregie parole, li riempì di gioia, narrando loro 
un sogno degno di fede, anzi una vera visione (2Mac 15, 11).  
Tu detesti chi serve idoli falsi, ma io ho fede nel Signore (Sal 30, 7).  

 135 



Giosuè – Capitolo II 
 

Confida nel Signore e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede (Sal 36, 3).  
… perché non ebbero fede in Dio né speranza nella sua salvezza (Sal 77, 22).  
Degni di fede sono i tuoi insegnamenti, la santità si addice alla tua casa per la 
durata dei giorni, Signore (Sal 92, 5).  
Guai al cuore indolente perché non ha fede; per questo non sarà protetto (Sir 2, 
13).  
L'uomo assennato ha fiducia nella legge, la legge per lui è degna di fede come 
un oracolo (Sir 33, 3).  
Ricompensa coloro che sperano in te, i tuoi profeti siano degni di fede (Sir 36, 
15).  
Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano 
di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio 
grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è 
vero e degna di fede ne è la spiegazione" (Dn 2, 45).  
La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo e la 
condannò a morte (Dn 13, 41).  
Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua 
fede (Ab 2, 4).  

Nel Nuovo Testamento tutto è dalla fede. 
Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel 
forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede?(Mt 6, 30).  
All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità vi 
dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande (Mt 8, 10).  
E Gesù disse al centurione: "Va’, e sia fatto secondo la tua fede". In 
quell'istante il servo guarì (Mt 8, 13).  
Ed egli disse loro: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" Quindi levatosi, 
sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia (Mt 8, 26).  
Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, 
disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" (Mt 9, 2).  
Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in 
quell'istante la donna guarì (Mt 9, 22).  
Allora toccò loro gli occhi e disse: "Sia fatto a voi secondo la vostra fede" (Mt 9, 
29).  
E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: "Uomo di poca fede, perché 
hai dubitato?" (Mt 14, 31).  
Allora Gesù le replicò: "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come 
desideri". E da quell'istante sua figlia fu guarita (Mt 15, 28).  
Accortosene, Gesù chiese: "Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che 
non avete il pane? (Mt 16, 8).  
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Ed egli rispose: "Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a 
un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed 
esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile (Mt 17, 20).  
Rispose Gesù: "In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo 
potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo 
monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà (Mt 21, 21).  
E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete" (Mt 21, 22).  
Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi 
peccati" (Mc 2, 5).  
Poi disse loro: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?" (Mc 4, 40).  
Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo 
male" (Mc 5, 34).  
Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, 
continua solo ad aver fede!" (Mc 5, 36).  
E Gesù gli disse: "Va’, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e 
prese a seguirlo per la strada (Mc 10, 52).  
E Gesù disse loro: "Abbiate fede in Dio! (Mc 11, 22).  
Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di 
averlo ottenuto e vi sarà accordato (Mc 11, 24).  
Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi" (Lc 5, 20). 
All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva 
disse: "Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!" (Lc 7, 
9).  
Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!" (Lc 7, 50).  
Allora disse loro: "Dov'è la vostra fede?". Essi intimoriti e meravigliati si 
dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque costui che dá ordini ai venti e all'acqua e gli 
obbediscono?" (Lc 8, 25).  
Egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata, va’ in pace!" (Lc 8, 48).  
Ma Gesù che aveva udito rispose: "Non temere, soltanto abbi fede e sarà 
salvata" (Lc 8, 50).  
Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel 
forno, quanto più voi, gente di poca fede? (Lc 12, 28).  
"Aumenta la nostra fede!". Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un 
granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel 
mare, ed esso vi ascolterebbe (Lc 17, 6).  
"Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!" (Lc 17, 19).  
Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, 
troverà la fede sulla terra?" (Lc 18, 8).  
E Gesù gli disse: "Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato" (Lc 18, 42).  
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… ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta 
ravveduto, conferma i tuoi fratelli" (Lc 22, 32).  
"Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me 
(Gv 14, 1).  
Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo 
che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta 
guarigione alla presenza di tutti voi (At 3, 16).  
La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e 
un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma 
ogni cosa era fra loro comune (At 4, 32).  
Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di 
fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, 
un proselito di Antiochia (At 6, 5).  
Intanto la parola di Dio si diffondeva, e si moltiplicava grandemente il numero 
dei discepoli a Gerusalemme; anche un gran numero di sacerdoti aderiva alla 
fede (At 6, 7).  
… da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a 
perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu 
condotta al Signore (At 11, 24).  
Ma Elimas, il mago, - ciò infatti significa il suo nome - faceva loro opposizione 
cercando di distogliere il proconsole dalla fede (At 13, 8).  
Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e 
abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna (At 13, 48).  
Egli ascoltava il discorso di Paolo e questi, fissandolo con lo sguardo e notando 
che aveva fede di esser risanato (At 14, 9).  
… rianimando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede poiché, 
dicevano, è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di 
Dio (At 14, 22).  
Non appena furono arrivati, riunirono la comunità e riferirono tutto quello che 
Dio aveva compiuto per mezzo loro e come aveva aperto ai pagani la porta 
della fede (At 14, 27).  
Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: "Fratelli, voi sapete che già da 
molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per 
bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede (At 15, 7).  
… e non ha fatto nessuna discriminazione tra noi e loro, purificandone i cuori 
con la fede (At 15, 9).  
Le comunità intanto si andavano fortificando nella fede e crescevano di numero 
ogni giorno (At 16, 5).  
Trascorso colà un po’ di tempo, partì di nuovo percorrendo di seguito le regioni 
della Galazia e della Frigia, confermando nella fede tutti i discepoli (At 18, 23).  
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… e disse loro: "Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?". 
Gli risposero: "Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo" 
(At 19, 2).  
Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in 
pubblico le loro pratiche magiche (At 19, 18).  
Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu 
vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e tutti sono 
gelosamente attaccati alla legge (At 21, 20).  
Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso ed abbiamo 
loro scritto che si astengano dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni 
animale soffocato e dalla impudicizia" (At 21, 25).  
Dopo alcuni giorni Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era 
giudea; fatto chiamare Paolo, lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù (At 
24, 24).  
… ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di 
satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro 
che sono stati santificati per la fede in me (At 26, 18).  
Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere 
l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5).  
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, 
perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo (Rm 1, 8).  
… o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in 
comune, voi e io (Rm 1, 12).  
E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il 
giusto vivrà mediante la fede (Rm 1, 17).  
… giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che 
credono. E non c'è distinzione (Rm 3, 22).  
Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della 
fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza 
usata verso i peccati passati (Rm 3, 25).  
… nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo 
presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26).  
Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella 
delle opere? No, ma dalla legge della fede (Rm 3, 27).  
Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede, indipendentemente 
dalle opere della legge (Rm 3, 28).  
Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e 
per mezzo della fede anche i non circoncisi (Rm 3, 30).  
Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi 
confermiamo la legge (Rm 3, 31).  
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Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato 
come giustizia (Rm 4, 3).  
… a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede 
gli viene accreditata come giustizia (Rm 4, 5).  
Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è 
circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come 
giustizia (Rm 4, 9).  
Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia 
derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; 
questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a 
loro venisse accreditata la giustizia (Rm 4, 11).  
… e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la 
circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre 
Abramo prima della sua circoncisione (Rm 4, 12).  
Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la 
promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene 
dalla fede (Rm 4, 13).  
… poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe 
resa vana la fede e nulla la promessa (Rm 4, 14).  
Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa 
sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla 
legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di 
tutti noi (Rm 4, 16).  
Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti 
popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza (Rm 4, 18).  
Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva 
circa cento anni - e morto il seno di Sara (Rm 4, 19).  
Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e 
diede gloria a Dio (Rm 4, 20).  
Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo (Rm 5, 1).  
… per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a 
questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di 
Dio (Rm 5, 2).  
Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno 
raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede (Rm 9, 30).  
E perché mai? Perché non la ricercava dalla fede, ma come se derivasse dalle 
opere. Hanno urtato così contro la pietra d'inciampo (Rm 9, 32).  
Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi 
salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo (Rm 10, 6).  

 140 



Giosuè – Capitolo II 
 

Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè 
la parola della fede che noi predichiamo (Rm 10, 8).  
Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la 
professione di fede per avere la salvezza (Rm 10, 10).  
La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si 
attua per la parola di Cristo (Rm 10, 17).  
Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi 
più di quanto è conveniente, ma valutatevi in maniera da avere di voi un giusto 
concetto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato (Rm 12, 3).  
Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha 
il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede (Rm 12, 6).  
Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni (Rm 14, 
1).  
La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si 
condanna per ciò che egli approva (Rm 14, 22).  
Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto 
quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato (Rm 14, 23).  
Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché 
abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13).  
… ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine 
dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 16, 26).  
… perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla 
potenza di Dio (1Cor 2, 5).  
Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti 
alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso (1Cor 3, 5).  
… a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far 
guarigioni per mezzo dell'unico Spirito (1Cor 12, 9).  
E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e 
possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non 
avessi la carità, non sono nulla (1Cor 13, 2).  
Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma 
di tutte più grande è la carità! (1Cor 13, 13).  
Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana 
anche la vostra fede (1Cor 15, 14).  
… ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri 
peccati (1Cor 15, 17).  
Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti (1Cor 16, 13).  
Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori 
della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi (2Cor 1, 24).  
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Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, 
perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo (2Cor 4, 13).  
… camminiamo nella fede e non ancora in visione (2Cor 5, 7).  
E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni 
zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in 
quest'opera generosa (2Cor 8, 7).  
Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col 
crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, 
secondo la nostra misura (2Cor 10, 15).  
Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Non riconoscete 
forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi! 
(2Cor 13, 5).  
… soltanto avevano sentito dire: "Colui che una volta ci perseguitava, va ora 
annunziando la fede che un tempo voleva distruggere" (Gal 1, 23).  
… sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma 
soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in 
Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della 
legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno" (Gal 2, 
16).  
Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in 
me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e ha dato se stesso per me (Gal 2, 20).  
Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia (Gal 3, 
6).  
Sappiate dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede (Gal 3, 
7).  
E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, 
preannunziò ad Abramo questo lieto annunzio: In te saranno benedette tutte le 
genti (Gal 3, 8).  
Di conseguenza, quelli che hanno la fede vengono benedetti insieme ad 
Abramo che credette (Gal 3, 9).  
E che nessuno possa giustificarsi davanti a Dio per la legge risulta dal fatto che 
il giusto vivrà in virtù della fede (Gal 3, 11).  
Ora la legge non si basa sulla fede; al contrario dice che chi praticherà queste 
cose, vivrà per esse (Gal 3, 12).  
… perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi 
ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14).  
… la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché ai credenti 
la promessa venisse data in virtù della fede in Gesù Cristo (Gal 3, 22).  
Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della 
legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata (Gal 3, 23).  
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Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché 
fossimo giustificati per la fede (Gal 3, 24).  
Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo (Gal 3, 25).  
Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù (Gal 3, 26).  
Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che 
speriamo (Gal 5, 5).  
Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, 
ma la fede che opera per mezzo della carità (Gal 5, 6).  
Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto 
verso i fratelli nella fede (Gal 6, 10).  
Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e 
dell'amore che avete verso tutti i santi (Ef 1, 15).  
Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma 
è dono di Dio (Ef 2, 8).  
… il quale ci dá il coraggio di avvicinarci in piena fiducia a Dio per la fede in lui 
(Ef 3, 12).  
Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità 
(Ef 3, 17).  
… un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo (Ef 4, 5).  
… finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, 
allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di 
Cristo (Ef 4, 13).  
Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i 
dardi infuocati del maligno (Ef 6, 16).  
Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo 
(Ef 6, 23).  
Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi 
tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede (Fil 1, 25).  
Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che 
io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in 
un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo (Fil 1, 27).  
E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e 
sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi (Fil 2, 17).  
… e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma 
con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da 
Dio, basata sulla fede (Fil 3, 9).  
… per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che 
avete verso tutti i santi (Col 1, 4).  
… purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla 
speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato 
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ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro (Col 1, 
23).  
… perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e 
gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in 
Cristo (Col 2, 5).  
… ben radicati e fondati in lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 
abbondando nell'azione di grazie (Col 2, 7).  
Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati 
insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai 
morti (Col 2, 12).  
… memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della 
vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro 
Gesù Cristo (1Ts 1, 3).  
Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in 
Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa 
dappertutto, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne (1Ts 1, 8).  
… e abbiamo inviato Timòteo, nostro fratello e collaboratore di Dio nel vangelo 
di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede (1Ts 3, 2).  
Per questo, non potendo più resistere, mandai a prendere notizie sulla vostra 
fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la 
nostra fatica (1Ts 3, 5).  
Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, 
della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di 
vederci, come noi lo siamo di vedere voi (1Ts 3, 6).  
… ci sentiamo consolati, fratelli, a vostro riguardo, di tutta l'angoscia e 
tribolazione in cui eravamo per la vostra fede (1Ts 3, 7).  
… noi che con viva insistenza, notte e giorno, chiediamo di poter vedere il 
vostro volto e completare ciò che manca alla vostra fede? (1Ts 3, 10).  
Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobrii, rivestiti con la 
corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della 
salvezza (1Ts 5, 8).  
Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben giusto. La vostra 
fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la vostra carità vicendevole (2Ts 
1, 3).  
… così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra fermezza 
e per la vostra fede in tutte le persecuzioni e tribolazioni che sopportate (2Ts 1, 
4).  
Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda 
degni della sua chiamata e porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra 
volontà di bene e l'opera della vostra fede (2Ts 1, 11).  
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Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal 
Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera 
santificatrice dello Spirito e la fede nella verità (2Ts 2, 13).  
… e veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non è di tutti infatti è la 
fede (2Ts 3, 2).  
… a Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio 
Padre e da Cristo Gesù Signore nostro (1Tm 1, 2).  
… e a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a 
vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede (1Tm 1, 4).  
Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una 
buona coscienza e da una fede sincera (1Tm 1, 5).  
… io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. 
Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla 
fede (1Tm 1, 13).  
… così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla 
carità che è in Cristo Gesù (1Tm 1, 14).  
… con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto 
naufragio nella fede (1Tm 1, 19).  
… e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non 
mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2, 7).  
Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella 
fede, nella carità e nella santificazione, con modestia (1Tm 2, 15).  
E' degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile 
lavoro (1Tm 3, 1).  
… e conservino il mistero della fede in una coscienza pura (1Tm 3, 9).  
Coloro infatti che avranno ben servito, si acquisteranno un grado onorifico e 
una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù (1Tm 3, 13).  
Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno 
dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1).  
Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito 
come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito (1Tm 4, 
6).  
Certo questa parola è degna di fede (1Tm 4, 9).  
Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua 
famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele (1Tm 5, 8).  
… e si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima 
fede (1Tm 5, 12).  
L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato 
desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con 
molti dolori (1Tm 6, 10).  
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Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, 
alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11).  
Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla 
quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede 
davanti a molti testimoni (1Tm 6, 12).  
… professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! 
(1Tm 6, 21).  
Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna 
Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te (2Tm 1, 5).  
Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità 
che sono in Cristo Gesù (2Tm 1, 13).  
… se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare 
se stesso (2Tm 2, 13).  
… i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già 
avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni (2Tm 2, 18).  
Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme 
a quelli che invocano il Signore con cuore puro (2Tm 2, 22).  
Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si 
oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede 
(2Tm 3, 8).  
Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei 
propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza 
(2Tm 3, 10).  
… e che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per 
la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù (2Tm 3, 15).  
Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la 
fede (2Tm 4, 7).  
Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla fede gli eletti di 
Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1).  
… a Tito, mio vero figlio nella fede comune: grazia e pace da Dio Padre e da 
Cristo Gesù, nostro salvatore (Tt 1, 4).  
… i vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e nella 
pazienza (Tt 2, 2).  
Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista in queste cose, 
perché coloro che credono in Dio si sforzino di essere i primi nelle opere buone. 
Ciò è bello e utile per gli uomini (Tt 3, 8).  
Ti salutano tutti coloro che sono con me. Saluta quelli che ci amano nella fede. 
La grazia sia con tutti voi! (Tt 3, 15).  
… perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel 
Signore Gesù e verso tutti i santi (Fm 1, 5).  
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La tua partecipazione alla fede diventi efficace per la conoscenza di tutto il bene 
che si fa tra voi per Cristo (Fm 1, 6).  
Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in 
Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo (Eb 3, 1).  
Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e 
senza fede che si allontani dal Dio vivente (Eb 3, 12).  
In realtà vediamo che non vi poterono entrare a causa della loro mancanza di 
fede (Eb 3, 19).  
Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella: 
purtroppo però a quelli la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti 
uniti grazie alla fede con coloro che avevano ascoltato (Eb 4, 2).  
Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i 
cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede (Eb 
4, 14).  
Perciò, lasciata da parte l'istruzione iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più 
completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte 
e della fede in Dio (Eb 6, 1).  
… perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e 
la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12).  
… accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato 
dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura (Eb 10, 22).  
Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si 
compiacerà in lui (Eb 10, 38).  
Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini 
di fede per la salvezza della nostra anima (Eb 10, 39).  
La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si 
vedono (Eb 11, 1).  
Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza (Eb 11, 2).  
Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da 
cose non visibili ha preso origine quello che si vede (Eb 11, 3).  
Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad 
essa fu dichiarato giusto, attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, 
benché morto, parla ancora (Eb 11, 4).  
Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si 
trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti prima di essere trasportato via, 
ricevette la testimonianza di essere stato gradito a Dio (Eb 11, 5).  
Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio deve 
credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano (Eb 11, 6).  
Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, 
compreso da pio timore costruì un'arca a salvezza della sua famiglia; e per 
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questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede 
(Eb 11, 7).  
Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva 
ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava (Eb 11, 8).  
Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, 
abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della 
medesima promessa (Eb 11, 9).  
Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare 
madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso (Eb 11, 11).  
Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, 
ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e 
pellegrini sopra la terra (Eb 11, 13).  
Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva 
ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio (Eb 11, 17).  
Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future (Eb 
11, 20).  
Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si 
prostrò, appoggiandosi all'estremità del bastone (Eb 11, 21).  
Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell'esodo dei figli d'Israele e diede 
disposizioni circa le proprie ossa (Eb 11, 22).  
Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, 
perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell'editto del re (Eb 
11, 23).  
Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del 
faraone (Eb 11, 24).  
Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se 
vedesse l'invisibile (Eb 11, 27).  
Per fede celebrò la Pasqua e fece l'aspersione del sangue, perché lo 
sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti (Eb 11, 28).  
Per fede attraversarono il Mare Rosso come per una terra asciutta; mentre 
avendo tentato questo o di fare anche gli Egiziani, ma furono inghiottiti (Eb 11, 
29).  
Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette 
giorni (Eb 11, 30).  
Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con 
benevolenza gli esploratori (Eb 11, 31).  
… i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono 
le promesse, chiusero le fauci dei leoni (Eb 11, 33).  
Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona 
testimonianza, non conseguirono la promessa (Eb 11, 39).  

 148 



Giosuè – Capitolo II 
 

… tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in 
cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, 
disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio (Eb 12, 2).  
Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; 
considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede (Eb 
13, 7).  
… sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza (Gc 1, 3).  
La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del 
mare mossa e agitata dal vento (Gc 1, 6).  
Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore 
nostro Gesù Cristo, Signore della gloria (Gc 2, 1).  
Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per 
farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo 
amano? (Gc 2, 5).  
Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse 
che quella fede può salvarlo? (Gc 2, 14).  
Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa (Gc 2, 17).  
Al contrario uno potrebbe dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua 
fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede (Gc 2, 18).  
Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore? (Gc 
2, 20).  
Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede 
divenne perfetta (Gc 2, 22).  
… e si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu 
accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio (Gc 2, 23).  
Vedete che l'uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base 
alla fede (Gc 2, 24).  
Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere 
è morta (Gc 2, 26).  
E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha 
commesso peccati, gli saranno perdonati (Gc 5, 15).  
… che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra 
salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi (1Pt 1, 5).  
… perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur 
destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore 
nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7).  
… mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime 
(1Pt 1, 9).  
E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato 
gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio (1Pt 1, 21).  
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Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo 
subiscono le stesse sofferenze di voi (1Pt 5, 9).  
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in 
sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore 
Gesù Cristo (2Pt 1, 1).  
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla 
virtù la conoscenza (2Pt 1, 5).  
Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua 
fede nel Figlio possiede anche il Padre (1Gv 2, 23).  
Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le 
ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi 
profeti sono comparsi nel mondo (1Gv 4, 1).  
Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto 
il mondo: la nostra fede (1Gv 5, 4).  
Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra salvezza, ma 
sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu 
trasmessa ai credenti una volta per tutte (Gd 1, 3).  
Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima 
fede, pregate mediante lo Spirito Santo (Gd 1, 20).  
So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non 
hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele 
testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana (Ap 2, 13).  
Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue 
ultime opere sono migliori delle prime (Ap 2, 19).  
Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere 
ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi 
(Ap 13, 10).  
Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la 
fede in Gesù (Ap 14, 12).  

L’educazione alla vera fede mai finisce. Essa è sempre come se fossimo al 
primo giorno, alla prima ora, al primo istante. 
9e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato 
addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della 
regione, 
Ecco qual è la fede di questa donna. 
Questa donna vive di una certezza infallibile nel suo cuore. È questa la fede: 
una certezza assoluta, una verità infallibile, creatrice di una storia nuova. 
Questa donna sa che il Signore ha consegnato ai figli di Israele la loro terra. 
Questa certezza cosa ha provocato?  
È piambato adosso agli abitanti di Gerico il terrore degli Israeliti. 
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Davanti ai figli di Israele tremano tutti gli abitanti della regione. 
Tremano perché sanno che è giunta la loro fine. Per loro non ci sarà più futuro. 
Essi dovranno consegnare la loro terra ai figli di Israele. 
La vera fede ha sempre la sua origine, il suo principio nella storia. 
Non vi è fede vera senza storia vera. La fede è la storia. Dalla storia nasce la 
fede, ma anche dalla fede nasce la storia. 
Qual è la mia fede, quella è la mia storia. Qual è la mia storia, quella è la mia 
fede. 
È sul terreno della storia che si rivela la superiorità di fede sopra un’altra, o di 
una fede sopra una credenza. È il frutto che rivela la bontà di un albero. 
Ora l’albero è la fede e il frutto è la storia. 
Su quale storia si fonda la fede di Raab. Qual è l’albero che ha prodotto un tale 
frutto? 
10poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso 
davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re 
amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. 
Ecco la storia che ha fatto nascere la fede nel cuore di Raab e in tutti gli abitanti 
della regione. 
Tutti gli abitanti di quella terra hanno udito che il Signore ha prosciugato le 
acque del Mar Rosso davanti ai figli di Israele, quando sono usciti dall’Egitto.  
Essi hanno udito anche quanto i figli di Israele hanno fatto ai due re amorrei 
oltre il Giordano, Sicon e Og, da loro votati allo serminio.  
I fatti sono quelli narrati dal Libro dell’Esodo e dal Libro dei Numeri. 

  1Il Signore disse a Mosè: 2«Comanda agli Israeliti che tornino indietro e 
si accampino davanti a Pi-Achiròt, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Sefòn; 
di fronte a quel luogo vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli 
Israeliti: “Vanno errando nella regione; il deserto li ha bloccati!”. 4Io renderò 
ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il 
Signore!». Ed essi fecero così. 

5Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del 
faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa 
abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». 6Attaccò 
allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7Prese seicento carri scelti e tutti i 
carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 8Il Signore rese ostinato 
il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti 
uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre 
essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi 
cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, davanti a Baal-Sefòn. 

10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli 
Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e 
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gridarono al Signore. 11E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri 
in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, 
portandoci fuori dall’Egitto? 12Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e 
serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel 
deserto”?». 13Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la 
salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi 
oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi 
starete tranquilli». 

15Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti 
di riprendere il cammino. 16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e 
dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. 17Ecco, io rendo 
ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la 
mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 
18Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria 
contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». 

19L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò 
posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò 
dietro. 20Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La 
nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli 
uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 

21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte 
risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si 
divisero. 22Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano 
per loro un muro a destra e a sinistra. 23Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i 
cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in 
mezzo al mare. 

24Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, 
gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote 
dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani 
dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro 
contro gli Egiziani!». 

26Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino 
sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». 27Mosè stese la mano sul mare e 
il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, 
fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 
28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del 
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure 
uno. 29Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, 
mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. 

30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e 
Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano 
potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette 
il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. (Es 14,1-31).  

  
  1Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

 

«Voglio cantare al Signore, 
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perché ha mirabilmente trionfato: 
cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare. 
 
2Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
È il mio Dio: lo voglio lodare, 
il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 
 
3Il Signore è un guerriero, 
Signore è il suo nome. 
 
4I carri del faraone e il suo esercito 
li ha scagliati nel mare; 
i suoi combattenti scelti 
furono sommersi nel Mar Rosso. 
5Gli abissi li ricoprirono, 
sprofondarono come pietra. 
 
6La tua destra, Signore, 
è gloriosa per la potenza, 
la tua destra, Signore, 
annienta il nemico; 
 
7con sublime maestà 
abbatti i tuoi avversari, 
scateni il tuo furore, 
che li divora come paglia. 
 
8Al soffio della tua ira 
si accumularono le acque, 
si alzarono le onde come un argine, 
si rappresero gli abissi nel fondo del mare. 
 
9Il nemico aveva detto: 
“Inseguirò, raggiungerò, 
spartirò il bottino, 
se ne sazierà la mia brama; 
sfodererò la spada, 
li conquisterà la mia mano!”. 
 
10Soffiasti con il tuo alito: 
li ricoprì il mare, 
sprofondarono come piombo 
in acque profonde. 
 
11Chi è come te fra gli dèi, Signore? 
Chi è come te, maestoso in santità, 
terribile nelle imprese, 
autore di prodigi? 
 
12Stendesti la destra: 
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li inghiottì la terra. 
 
13Guidasti con il tuo amore 
questo popolo che hai riscattato, 
lo conducesti con la tua potenza 
alla tua santa dimora. 
 
14Udirono i popoli: sono atterriti. 
L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. 
15Allora si sono spaventati i capi di Edom, 
il pànico prende i potenti di Moab; 
hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. 
 

16Piómbino su di loro 
paura e terrore; 
per la potenza del tuo braccio 
restino muti come pietra, 
finché sia passato il tuo popolo, Signore, 
finché sia passato questo tuo popolo, 
che ti sei acquistato. 
 
17Tu lo fai entrare e lo pianti 
sul monte della tua eredità, 
luogo che per tua dimora, 
Signore, hai preparato, 
santuario che le tue mani, 
Signore, hanno fondato. 
 
18Il Signore regni 
in eterno e per sempre!». 

 
19Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati 

nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli 
Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. 20Allora Maria, la 
profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei 
uscirono le donne con i tamburelli e con danze. 21Maria intonò per loro il 
ritornello: 

 

«Cantate al Signore, 
perché ha mirabilmente trionfato: 
cavallo e cavaliere 
ha gettato nel mare!». 
 

22Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso ed essi avanzarono verso il 
deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. 
23Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano 
amare. Per questo furono chiamate Mara. 24Allora il popolo mormorò contro 
Mosè: «Che cosa berremo?». 25Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un 
legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore 
impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. 
26Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è 
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retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le 
sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli 
Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!». 

27Poi arrivarono a Elìm, dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta 
palme. Qui si accamparono presso l’acqua. (Es 15,1-27).  

 
  1Il re cananeo di Arad, che abitava il Negheb, appena seppe che Israele 

veniva per la via di Atarìm, attaccò battaglia contro Israele e fece alcuni 
prigionieri. 2Allora Israele fece un voto al Signore e disse: «Se tu mi consegni 
nelle mani questo popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio». 3Il 
Signore ascoltò la voce d’Israele e gli consegnò nelle mani i Cananei; Israele 
votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma. 

4Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per 
aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. 5Il popolo 
disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per 
farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo 
nauseati di questo cibo così leggero». 6Allora il Signore mandò fra il popolo 
serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti 
morì. 7Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo 
parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi 
questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 8Il Signore disse a Mosè: «Fatti un 
serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, 
resterà in vita». 9Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; 
quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di 
bronzo, restava in vita. 

10Gli Israeliti si mossero e si accamparono a Obot; 11partiti da Obot si 
accamparono a Iie-Abarìm, nel deserto che sta di fronte a Moab, dal lato dove 
sorge il sole. 12Di là si mossero e si accamparono nella valle di Zered. 13Si 
mossero di là e si accamparono sull’altra riva dell’Arnon, che scorre nel 
deserto e proviene dal territorio degli Amorrei; l’Arnon infatti è la frontiera di 
Moab, fra Moab e gli Amorrei. 14Per questo si dice nel libro delle Guerre del 
Signore: 

 

«Vaèb in Sufa e i torrenti, 
l’Arnon 15e il pendio dei torrenti, 
che declina verso la sede di Ar 
e si appoggia alla frontiera di Moab». 

 
16Di là andarono a Beèr. Questo è il pozzo di cui il Signore disse a Mosè: 

«Raduna il popolo e io gli darò l’acqua». 17Allora Israele cantò questo canto: 
 

«Sgorga, o pozzo: cantàtelo! 
18Pozzo scavato da prìncipi, 
perforato da nobili del popolo, 
con lo scettro, con i loro bastoni». 

 

Poi dal deserto andarono a Mattanà, 19da Mattanà a Nacalièl, da Nacalièl a 
Bamòt 20e da Bamòt alla valle che si trova nelle steppe di Moab presso la cima 
del Pisga, che è di fronte al deserto. 
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21Israele mandò messaggeri a Sicon, re degli Amorrei, per dirgli: 
22«Lasciami passare nel tuo territorio; noi non devieremo per i campi né per le 
vigne e non berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia finché avremo 
oltrepassato il tuo territorio». 23Ma Sicon non permise a Israele di passare per il 
suo territorio, anzi radunò tutto il suo popolo e uscì incontro a Israele nel 
deserto; giunse a Iaas e combatté contro Israele. 24Israele lo sconfisse, 
passandolo a fil di spada, e conquistò il suo territorio dall’Arnon fino allo 
Iabbok, estendendosi fino alla regione degli Ammoniti, perché la frontiera 
degli Ammoniti era forte. 

25Israele prese tutte quelle città e abitò in tutte le città degli Amorrei, cioè 
a Chesbon e in tutte le città del suo territorio; 26Chesbon infatti era la città di 
Sicon, re degli Amorrei, il quale aveva mosso guerra al precedente re di Moab 
e gli aveva strappato di mano tutto il suo territorio, fino all’Arnon. 27Per questo 
dicono i poeti: 

 

«Entrate in Chesbon! 
Sia ricostruita e rifondata 
la città di Sicon! 
28Perché un fuoco uscì da Chesbon, 
una fiamma dalla cittadella di Sicon: 
essa divorò Ar-Moab, 
i Baal delle alture dell’Arnon. 
29Guai a te, Moab, 
sei perduto, popolo di Camos! 
Egli ha reso fuggiaschi i suoi figli, 
e le sue figlie ha dato in schiavitù 
a Sicon, re degli Amorrei. 
30Ma noi li abbiamo trafitti! 
È rovinata Chesbon fino a Dibon. 
Abbiamo devastato fino a Nofach, 
che è presso Màdaba». 
 

31Israele si stabilì dunque nella terra degli Amorrei. 32Poi Mosè mandò a 
esplorare Iazer e gli Israeliti presero le città del suo territorio e ne cacciarono 
gli Amorrei che vi si trovavano. 

33Poi mutarono direzione e salirono lungo la strada verso Basan. Og, re di 
Basan, uscì contro di loro con tutta la sua gente per dar loro battaglia a Edrei. 
34Ma il Signore disse a Mosè: «Non lo temere, perché io lo do in tuo potere, lui, 
tutta la sua gente e il suo territorio; trattalo come hai trattato Sicon, re degli 
Amorrei, che abitava a Chesbon». 35E sconfissero lui, i suoi figli e tutto il suo 
popolo, così che non gli rimase più superstite alcuno, e si impadronirono del 
suo territorio. (Num 21,1-35).  

I fatti storici attestano l’invincibilità di Israele. Nessuno potrà resistere dinanzi a 
loro. Non c’è futuro per essi. È giunta la loro fine.  
11Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più 
coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e 
quaggiù sulla terra. 
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La forza di Israele non è in Israele che risiede. È invece nel loro Dio. 
Il cuore degli abitanti di Gerico e di tutta la terra di Canaan è venuto meno e 
nessuno ha più coraggio dinanzi ai figli di Israele, non per le loro capacità, 
forza, stretegie militari, ma perché il Signore, loro Dio, è Dio lassù in cielo e 
quaggiù sulla terra. 
Il loro Dio è un Dio senza rivali sulla terra e nei cieli. Tutti gli altri dèi – qualora 
esistessero – sono inferiori a Lui. 
Poiché anticamente, nella mentalità religiosa, politeista del tempo, le sorti degli 
uomini venivano decise dagli dèi, essendo il Dio degli Ebrei superiore ad ogni 
altro Dio, nessun dio potrà mai aiutare gli abitanti della terra di Canaan. 
Senza l’aiuto di un dio, non c’è speranza, non c’è futuro. 
È questo il timore, la paura, lo spavento che si è abbattutto sugli abitanti di 
quella regione. 
Dinanzi a questa verità di fede, la donna sceglie di cambiare la sua vita. 
Come? Cambiando Dio. Dai suoi dèi che non salvano, al Dio che salva. 
Questo cambiamento comporta anche il cambiamento del suo popolo. 
Lei non è più del suo popolo, dal momento che non è più dei suoi dèi. 
Avendo scelto di essere del popolo degli Ebrei, si schiera dalla loro parte. Ma 
anche il popolo degli Ebrei dovrà schierarsi dalla sua parte. 
Ecco la sua proposta fatta alle due spie. 
12Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, 
così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi 
dunque un segno sicuro 
Raab chiede alle due spie che facciano un giuramento per il Signore, cioè per il 
loro Dio, un giuramento cui mai potranno venire meno. 
Lei ha usato benevolenza nei loro confronti. Li ha salvati dalla morte. 
Essi dovranno salvare non solo lei, ma tutta la famiglia di suo padre. 
Salvezza per salvezza, bene per bene, benevolenza per benevolenza, 
misericordia per misiericordia, aiuto per aiuto, pietà per pietà. 
La donna chiede loro un segno sicuro, una prova certa, una parola di assoluta 
fedeltà. 
13che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e 
quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». 
Le richieste della donna sono la vita per tutti i suoi familiari: padre, madre, 
fratelli, sorelle e quanto loro appartiene. 
Gli esploratori dovranno prometterle di risparmiare le loro vite dalla morte. 
Un atto di salvezza per un atto di salvezza. La salvezza in questo caso è per 
tutta la famiglia. 
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14Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, 
purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci 
consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà». 
I due esploratori accettano i patti e il giuramento. 
Loro sono disposti a morire al posto della donna e dei suoi familiari. 
La condizione è però una sola: la donna non dovrà rivelare questo loro accordo. 
Quando poi il Signore consegnerà loro la terra, la donna sarà trattata con 
benevolenza e lealtà. 
Il patto è concluso: vita per vita. La vita degli esploratori è ancora tutta nel 
silenzio e nell’aiuto della donna. 
Per questo motivo essi chiedono il silenzio assoluto su questo accordo. Raab 
deve essere disposta anche alla tortura, pur di non rivelare questo patto.  
15Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento 
che la sua casa era addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, 
Ecco come li mette in salvo la donna, facendoli scendere con una corda dalla 
finestra. 
Questo è stato possibile perché la sua casa era addossata alla parete delle 
mura e là ella abitava. 
Questo episodio ci ricorda la salvezza di Paolo, anch’essa avvenuta allo stesso 
modo. 
  1Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si 

presentò al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, 
al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che 
avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. 3E avvenne che, 
mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo 
avvolse una luce dal cielo 4e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: 
«Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 5Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: 
«Io sono Gesù, che tu perséguiti! 6Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto 
ciò che devi fare». 7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano 
fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. 8Saulo allora si 
alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, 
lo condussero a Damasco. 9Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né 
bevanda. 

10C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una 
visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». 11E il Signore a lui: 
«Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha 
nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando 12e ha visto in visione un uomo, di 
nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». 13Rispose 
Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha 
fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. 14Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei 
capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». 15Ma il 
Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, 
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affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; 16e io 
gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 17Allora Anania andò, 
entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te 
il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu 
riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». 18E subito gli caddero dagli 
occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, 19poi 
prese cibo e le forze gli ritornarono. 

Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, 20e subito 
nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. 21E tutti quelli che lo 
ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme 
infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui 
precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». 

22Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i 
Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo.  

23Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, 
24ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi 
sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; 25ma i suoi discepoli, di 
notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta. 

26Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano 
paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. 27Allora Bàrnaba lo prese 
con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, 
aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva 
predicato con coraggio nel nome di Gesù. 28Così egli poté stare con loro e 
andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del 
Signore. 29Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di 
ucciderlo. 30Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo 
fecero partire per Tarso. (At 9,1-30). 

 
16Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi 

pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. 17Quello che 
dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che 
ho di potermi vantare. 18Dal momento che molti si vantano da un punto di vista 
umano, mi vanterò anch’io. 19Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate 
facilmente gli stolti. 20In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, 
chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. 21Lo dico con vergogna, 
come se fossimo stati deboli! 

Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso 
vantarmi anch’io. 22Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe 
di Abramo? Anch’io! 23Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo 
sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, 
infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 24Cinque volte 
dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; 25tre volte sono stato battuto 
con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho 
trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 26Viaggi innumerevoli, 
pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai 
pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da 
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parte di falsi fratelli; 27disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, 
frequenti digiuni, freddo e nudità. 28Oltre a tutto questo, il mio assillo 
quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 29Chi è debole, che anch’io 
non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? 

30Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. 31Dio e Padre 
del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. 32A 
Damasco, il governatore del re Areta aveva posto delle guardie nella città dei 
Damasceni per catturarmi, 33ma da una finestra fui calato giù in una cesta, 
lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani. (2Cor 11,16-33).  

Anche Davide fu salvato in un modo quasi simile. 

  1Saul comunicò a Giònata, suo figlio, e ai suoi ministri di voler uccidere 
Davide. Ma Giònata, figlio di Saul, nutriva grande affetto per Davide. 2Giònata 
informò Davide dicendo: «Saul, mio padre, cerca di ucciderti. Sta’ in guardia 
domani, sta’ al riparo e nasconditi. 3Io uscirò e starò al fianco di mio padre 
nella campagna dove sarai tu e parlerò in tuo favore a mio padre. Ciò che vedrò 
te lo farò sapere». 4Giònata parlò dunque a Saul, suo padre, in favore di Davide 
e gli disse: «Non pecchi il re contro il suo servo, contro Davide, che non ha 
peccato contro di te, che anzi ha fatto cose belle per te. 5Egli ha esposto la vita, 
quando abbatté il Filisteo, e il Signore ha concesso una grande salvezza a tutto 
Israele. Hai visto e hai gioito. Dunque, perché pecchi contro un innocente, 
uccidendo Davide senza motivo?». 6Saul ascoltò la voce di Giònata e giurò: 
«Per la vita del Signore, non morirà!». 7Giònata chiamò Davide e gli riferì 
questo colloquio. Poi Giònata introdusse presso Saul Davide, che rimase alla 
sua presenza come prima. 

8Ci fu di nuovo la guerra e Davide uscì a combattere i Filistei e inflisse 
loro una grande sconfitta, così che si dettero alla fuga davanti a lui. 9Ma un 
cattivo spirito del Signore fu su Saul. Egli stava in casa e teneva in mano la 
lancia, mentre Davide suonava la cetra. 10Saul tentò di inchiodare Davide con la 
lancia nel muro. Ma Davide si scansò da Saul, che infisse la lancia nel muro. 
Davide fuggì e quella notte si salvò. 

11Saul mandò messaggeri alla casa di Davide per sorvegliarlo e ucciderlo 
il mattino dopo. Mical, sua moglie, avvertì Davide dicendo: «Se non metti in 
salvo la tua vita questa notte, domani sarai ucciso». 12Mical calò Davide dalla 
finestra e quegli partì di corsa e si salvò. 13Mical prese allora i terafìm e li pose 
sul letto. Mise dalla parte del capo un tessuto di pelo di capra e li coprì con una 
coltre. 14Saul mandò dunque messaggeri a prendere Davide, ma ella disse: «È 
malato». 15Saul rimandò i messaggeri a vedere Davide dicendo: «Portatelo qui 
da me nel suo letto, perché lo faccia morire». 16Tornarono i messaggeri, ed ecco 
che sul letto c’erano i terafìm e il tessuto di pelo di capra dalla parte del capo. 
17Saul disse a Mical: «Perché mi hai ingannato a questo modo e hai permesso al 
mio nemico di salvarsi?». Rispose Mical a Saul: «Egli mi ha detto: “Lasciami 
andare, altrimenti ti uccido”». 

18Davide dunque fuggì e si salvò. Andò da Samuele a Rama e gli narrò 
quanto gli aveva fatto Saul; poi Davide e Samuele andarono ad abitare a Naiot. 
19La cosa fu riferita a Saul: «Ecco, Davide sta a Naiot di Rama». 20Allora Saul 
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spedì messaggeri a catturare Davide, ma quando videro profetare la comunità 
dei profeti, mentre Samuele stava in piedi alla loro testa, lo spirito di Dio fu sui 
messaggeri di Saul e anch’essi fecero i profeti. 21Annunciarono a Saul questa 
cosa ed egli spedì altri messaggeri, ma anch’essi fecero i profeti. Saul mandò di 
nuovo messaggeri per la terza volta, ma anch’essi fecero i profeti. 22Allora 
venne egli stesso a Rama e si portò alla grande cisterna che si trova a Secu e 
domandò: «Dove sono Samuele e Davide?». Gli risposero: «Eccoli: sono a 
Naiot di Rama». 23Egli si incamminò verso Naiot di Rama, ma fu anche su di 
lui lo spirito di Dio e andava avanti facendo il profeta finché giunse a Naiot di 
Rama. 24Anch’egli si tolse gli abiti e continuò a fare il profeta davanti a 
Samuele; poi crollò e restò nudo tutto quel giorno e tutta la notte. Da qui è 
venuto il detto: «Anche Saul è tra i profeti?». (1Sam 19,1-24).  

Sempre per gli amici di Dio vi è una via di fuga anche da mura impossibili da 
attraversare, superare, scalare. 
16e disse loro: «Andate verso i monti, perché non v’incontrino gli 
inseguitori. Rimanete nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete 
per la vostra strada». 
Ancora una volta si rivela la saggezza della donna. 
Ella suggerisce agli esploratori di non tornare subito nel loro accampamento. Vi 
era il rischio di essere incontrati dai loro inseguitori. 
Dovranno invece dirigersi verso i monti. Lì rimanere nascosti per tre giorni, fino 
al loro ritorno. Solo dopo potranno andare per la loro strada. 
L’intelligenza è capacità di leggere la storia e di governarla attraverso decisioni 
puntuali, precise, di vera salvezza.  
L’intelligenza, la sapienza, la saggezza sono necessarie all’uomo più di ogni 
altra cosa. Esse però sono dono di Dio. 
17Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci 
hai richiesto, se non osservi queste condizioni: 
Ora sono gli esploratori a dare saggi consigli a Raab, perché la sua vita possa 
essere salvata nel momento della conquista di Gerico. 
Questi saggi consigli sono delle condizioni da osservare. 
18quando noi entreremo nella terra, legherai questa cordicella di filo 
scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto scendere e radunerai dentro casa, 
presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo 
padre. 
Nella confusione di una battaglia, di un assedio, di una conquista, come si fa a 
sapere chi dovrà essere salvato e chi ucciso? 
In una tale confusione viene meno il discernimento.  
Raab dovrà aiutare i conquistatori a fare un sano, vero discernimento. 
Ella dovrà legare una cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ha fatto 
scendere gli esploratori. 
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In questa stessa casa dovrà radunare, presso di lei, padre, madre, fratelli, tutta 
la famiglia di suo padre. 
Importante in questi versetti è cogliere questa stupenda verità: l’opera buona di 
uno solo non salva solo uno, salva i molti. 
Questa verità è così espressa e sintetizzata da San Paolo nei confronti di Cristo 
Gesù. 

  1Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo. 2Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, 
l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella 
speranza della gloria di Dio. 3E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, 
sapendo che la tribolazione produce pazienza, 4la pazienza una virtù provata e 
la virtù provata la speranza. 5La speranza poi non delude, perché l’amore di 
Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è 
stato dato. 

6Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì 
per gli empi. 7Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse 
qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 8Ma Dio dimostra il suo 
amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è 
morto per noi. 9A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo 
salvati dall’ira per mezzo di lui. 10Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati 
riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che 
siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 11Non solo, ma ci 
gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al 
quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. 

12Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, 
con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, 
poiché tutti hanno peccato… 13Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel 
mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, 
14la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano 
peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui 
che doveva venire. 

15Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno 
solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia 
del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. 16E nel caso 
del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti 
viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte 
cadute, ed è per la giustificazione. 17Infatti se per la caduta di uno solo la morte 
ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono 
l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per 
mezzo del solo Gesù Cristo. 

18Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini 
la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli 
uomini la giustificazione, che dà vita. 19Infatti, come per la disobbedienza di un 
solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di 
uno solo tutti saranno costituiti giusti. 
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20La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove 
abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. 21Di modo che, come regnò il 
peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita 
eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. (Rm 5,1-21). 

Ma anche le Antiche Profezie annunziavano la stessa verità. Basta leggere il 
Canto del Servo del Signore. 

13Ecco, il mio servo avrà successo, 
sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. 
14Come molti si stupirono di lui 
– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto 
e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  
15così si meraviglieranno di lui molte nazioni; 
i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 
poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato 
e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 
 

  1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? 
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
2È cresciuto come un virgulto davanti a lui 
e come una radice in terra arida. 
Non ha apparenza né bellezza 
per attirare i nostri sguardi, 
non splendore per poterci piacere. 
3Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia; 
era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 
si è addossato i nostri dolori; 
e noi lo giudicavamo castigato, 
percosso da Dio e umiliato. 
5Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 
schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 
per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
ognuno di noi seguiva la sua strada; 
il Signore fece ricadere su di lui 
l’iniquità di noi tutti. 
7Maltrattato, si lasciò umiliare 
e non aprì la sua bocca; 
era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 
e non aprì la sua bocca. 
8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; 
chi si affligge per la sua posterità? 
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Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, 
per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. 
9Gli si diede sepoltura con gli empi, 
con il ricco fu il suo tumulo, 
sebbene non avesse commesso violenza 
né vi fosse inganno nella sua bocca. 
10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 
Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, 
vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 
e si sazierà della sua conoscenza; 
il giusto mio servo giustificherà molti, 
egli si addosserà le loro iniquità. 
12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 
dei potenti egli farà bottino, 
perché ha spogliato se stesso fino alla morte 
ed è stato annoverato fra gli empi, 
mentre egli portava il peccato di molti 
e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12).  

Uno salva il mondo intero. Uno redime la storia. Ma anche uno può rovinare 
l’intera storia. Uno può distruggere l’intera umanità. 
L’uno è sempre per i molti. In Cristo questa si fa verità universale. 
19Chiunque uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui 
della sua vita, non noi; per chiunque invece starà con te in casa, saremo 
responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. 
Oltre alla cordicella di filo scarlatto da appendere alla finestra, il patto comporta 
altre cose da osservare. 
Raab e tutta la sua famiglia non dovranno uscire dalla casa. Chiunque uscirà 
dalla porta di casa, sarà lui responsabile della sua vita. 
Se invece qualcuno degli Israeliti farà del male a quanti sono nella casa, 
saranno loro responsabili. 
Raab e la sua famiglia non devono uscire dalla casa, perché altrimenti 
diverrebbe impossibile poterli identificare. 
Tutto deve essere fatto sempre con somma sapienza, intelligenza, saggezza. 
Nelle relazioni umane sempre deve trionfare la saggezza, sempre deve vincere 
l’intelligenza, sempre dobbiamo lasciarci governare dalla più alta sapienza.  
20Ma se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal 
giuramento che ci hai richiesto». 
Altra condizione del patto è questa: l’accordo dovrà rimanere nascosto. 
Nessuno dovrà venirne a conoscenza. 
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Se Raab avesse manifestato ad altri questo patto, loro sarebbero liberi dal 
giuramento chiesto ed ottenuto. 
Perché nessun altro deve venire a conoscenza del patto? 
Perché la città era già votata allo sterminio e nessuno doveva essere 
risparmiato. 
Raab e la sua famiglia vengono risparmiate per quest’opera buona, ma solo 
loro e nessun altro. 
Il patto con Dio degli Israeliti obbliga. Essi non lo possono trasgredire. 
Il patto con Dio è trasgredito per quest’opera buona nei loro confronti. Altri però 
non devono entrare in questa salvezza. 
Essendo questo patto legge rituale, non legge morale, esso potrà essere 
sempre letto, interpretato, vissuto secondo particolari esigenze storiche. 
Tutta la legge rituale è soggetta alle esigenze storiche. Mai essa è assoluta. 
La Legge morale invece, quella che è contenuta nei comandamenti, è Legge 
assoluta e obbliga sempre. 
I comandamenti al negativo obbligano semper pro semper. I Comandamenti al 
positivo (terzo e quarto) obbligano semper, ma non pro semper, obbligano 
sempre quando le condizioni storiche lo permettono. 
21Ella rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne andarono. 
Ella legò la cordicella scarlatta alla finestra. 
Raab accetta le condizioni poste dagli esploratori. 
Poi li congeda e quelli se ne vanno. 
Ella subito lega la cordicella scarlatta alla finestra. 
 

Ritorno delle spie 
22Se ne andarono e raggiunsero i monti. Vi rimasero tre giorni, finché non 
furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni 
direzione, senza trovarli. 
Gli esploratori lasciano Gerico e raggiugono i monti. 
Rimangono al sicuro per tre giorni, il tempo necessario perché gli esploratori 
facessero ritorno in Gerico. 
Questi per tre giorni li avevano cercati in ogni direzione, ma non li avevano 
trovati. 
Il consiglio di Raab era buono, eccellente. Era un consiglio suscitato in lei dalla 
sua fede. La bontà di esso appare ad ogni sana intelligenza.  
Ecco quanto il Libro del Siracide insegna sul Consiglio. 

  1Ogni amico dice: «Anch’io sono amico», 
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ma c’è chi è amico solo di nome. 
2Non è forse un dolore mortale 
un compagno e amico che diventa nemico? 
3O inclinazione al male, come ti sei insinuata 
per ricoprire la terra di inganni? 
4C’è chi si rallegra con l’amico quando tutto va bene, 
ma al momento della tribolazione gli è ostile. 
5C’è chi si affligge con l’amico per amore del proprio ventre, 
ma di fronte alla battaglia prende lo scudo. 
6Non dimenticarti dell’amico nell’animo tuo, 
non scordarti di lui nella tua prosperità. 
 
7Ogni consigliere esalta il consiglio che dà, 
ma c’è chi consiglia a proprio vantaggio. 
8Guàrdati da chi vuole darti consiglio 
e prima infórmati quali siano le sue necessità: 
egli infatti darà consigli a suo vantaggio; 
perché non abbia a gettare un laccio su di te 
9e ti dica: «La tua via è buona», 
ma poi si tenga in disparte per vedere quel che ti succede. 
10Non consigliarti con chi ti guarda di sbieco 
e nascondi le tue intenzioni a quanti ti invidiano. 
11Non consigliarti con una donna sulla sua rivale 
e con un pauroso sulla guerra, 
con un mercante sul commercio 
e con un compratore sulla vendita, 
con un invidioso sulla riconoscenza 
e con uno spietato sulla bontà di cuore, 
con un pigro su una iniziativa qualsiasi 
e con un salariato sul raccolto, 
con uno schiavo pigro su un lavoro importante. 
Non dipendere da costoro per nessun consiglio. 
12Frequenta invece un uomo giusto, 
di cui sai che osserva i comandamenti 
e ha un animo simile al tuo, 
perché se tu cadi, egli saprà compatirti. 
13Attieniti al consiglio del tuo cuore, 
perché nessuno ti è più fedele. 
14Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire 
meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. 
15Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, 
perché guidi la tua via secondo verità. 
 
16Principio di ogni opera è la parola, 
prima di ogni azione c’è la riflessione. 
17Radice di ogni mutamento è il cuore, 
18da cui derivano quattro scelte: 
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bene e male, vita e morte, 
ma su tutto domina sempre la lingua. 
 
19C’è l’esperto che insegna a molti, 
ma è inutile a se stesso. 
20C’è chi posa a saggio nei discorsi ed è odioso, 
e finisce col mancare di ogni cibo; 
21il Signore non gli ha concesso alcun favore, 
perché è privo di ogni sapienza. 
22C’è chi è saggio solo per se stesso 
e i frutti della sua intelligenza si notano sul suo corpo. 
23Un uomo saggio istruisce il suo popolo, 
i frutti della sua intelligenza sono degni di fede. 
 
24Un uomo saggio è colmato di benedizioni, 
tutti quelli che lo vedono lo proclamano beato. 
25La vita dell’uomo ha i giorni contati, 
ma i giorni d’Israele sono senza numero. 
26Il saggio ottiene fiducia tra il suo popolo, 
e il suo nome vivrà per sempre. 
 
27Figlio, per tutta la tua vita esamina te stesso, 
vedi quello che ti nuoce e non concedertelo. 
28Difatti non tutto conviene a tutti 
e non tutti approvano ogni cosa. 
29Non essere ingordo per qualsiasi ghiottoneria 
e non ti gettare sulle vivande, 
30perché l’abuso dei cibi causa malattie 
e l’ingordigia provoca le coliche. 
31Molti sono morti per ingordigia, 
chi invece si controlla vivrà a lungo. (Sir 37,1-31).  

Il consiglio va sempre dato. Spetta poi alla coscienza del singolo l’ultimo 
discernimento sulla sua bontà per la propria vita. 
Mai un consiglio deve essere considerato assoluto per la coscienza. 
È sempre la coscienza l’assoluto per ogni uomo.  
23Quei due uomini allora presero la via del ritorno, scesero dai monti e 
attraversarono il fiume. Vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli 
raccontarono tutto quanto era loro accaduto. 
Trascorsi i tre giorni, gli esploratori presero la via del ritorno. 
Scendono dai monti, attraversano il fiume, cioè il Giordano, vengono da Giosuè. 
A Giosuè, a lui solo, raccontano quanto era loro accaduto. 
La comunità nulla deve sapere, finché Giosuè non avrà fatto, lui e lui solo, il 
discernimento sull’accaduto.  
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Non avrà cioè interpretato alla luce del Signore quanto gli esploratori gli hanno 
trasmesso. Questa è vera sapienza, accortezza, intelligenza. È però il frutto 
anche della storia vissuta nel deserto in modo così drammatico. 
Alcune cose richiedono la riservatezza assoluta. Anche questo principio va 
messo nel cuore. 
24Dissero a Giosuè: «Il Signore ha consegnato nelle nostre mani tutta la 
terra e davanti a noi tremano già tutti gli abitanti della regione». 
Ecco l’interpretazione che gli esploratori donano sul lavoro da essi svolto. 
Il Signore ha consegnato nelle nostre mani tutta la terra e davanti a noi tremano 
già tutti gli abitanti della regione. 
Questa interpretazione non sarà di tutto il popolo, finché Giosuè non l’avrà fatta 
sua. 
È lui, solo lui, l’intermediario tra Dio e il suo popolo, nessun altro. A nessun altro 
spetta l’ultima parola sulla storia da vivere. 
È questa una verità che mai si potrà disattendere.  
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CAPITOLO III 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Giosuè si levò di buon mattino; si mossero da Sittìm e giunsero al 

Giordano, lui e tutti gli Israeliti. Lì pernottarono prima di attraversare. 
2Trascorsi tre giorni, gli scribi percorsero l’accampamento 3e diedero al popolo 
quest’ordine: «Quando vedrete l’arca dell’alleanza del Signore, vostro Dio, e i 
sacerdoti leviti che la portano, voi vi muoverete dal vostro posto e la seguirete; 
4vi sia però tra voi ed essa una distanza di circa duemila cubiti: non 
avvicinatevi. Così potrete conoscere la strada dove andare, perché prima d’oggi 
non siete passati per questa strada». 

   5Giosuè ordinò al popolo: «Santificatevi, poiché domani il Signore 
compirà meraviglie in mezzo a voi». 6E ai sacerdoti Giosuè disse: «Sollevate 
l’arca dell’alleanza e attraversate il fiume davanti al popolo». Essi sollevarono 
l’arca dell’alleanza e camminarono davanti al popolo. 

7Il Signore disse a Giosuè: «Oggi comincerò a renderti grande agli occhi 
di tutto Israele, perché sappiano che, come sono stato con Mosè, così sarò con 
te. 8Da parte tua, ordina ai sacerdoti che portano l’arca dell’alleanza: “Una 
volta arrivati alla riva delle acque del Giordano, vi fermerete”». 9Disse allora 
Giosuè agli Israeliti: «Venite qui ad ascoltare gli ordini del Signore, vostro 
Dio». 

 10Disse ancora Giosuè: «Da ciò saprete che in mezzo a voi vi è un Dio 
vivente: proprio lui caccerà via dinanzi a voi il Cananeo, l’Ittita, l’Eveo, il 
Perizzita, il Gergeseo, l’Amorreo e il Gebuseo. 11Ecco, l’arca dell’alleanza del 
Signore di tutta la terra sta per attraversare il Giordano dinanzi a voi. 
12Sceglietevi dunque dodici uomini dalle tribù d’Israele, un uomo per ciascuna 
tribù. 13Quando le piante dei piedi dei sacerdoti che portano l’arca del Signore 
di tutta la terra si poseranno nelle acque del Giordano, le acque del Giordano si 
divideranno: l’acqua che scorre da monte si fermerà come un solo argine». 

14Quando il popolo levò le tende per attraversare il Giordano, i sacerdoti 
portavano l’arca dell’alleanza davanti al popolo. 

 15Appena i portatori dell’arca furono arrivati al Giordano e i piedi dei 
sacerdoti che portavano l’arca si immersero al limite delle acque – il Giordano 
infatti è colmo fino alle sponde durante tutto il tempo della mietitura –, 16le 
acque che scorrevano da monte si fermarono e si levarono come un solo argine 
molto lungo a partire da Adam, la città che è dalla parte di Sartàn. Le acque che 
scorrevano verso il mare dell’Araba, il Mar Morto, si staccarono 
completamente. Così il popolo attraversò di fronte a Gerico. 17I sacerdoti che 
portavano l’arca dell’alleanza del Signore stettero fermi all’asciutto in mezzo al 
Giordano, mentre tutto Israele attraversava all’asciutto, finché tutta la gente 
non ebbe finito di attraversare il Giordano. 
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2. PASSAGGIO DEL GIORDANO 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Preliminari del passaggio  
1Giosuè si levò di buon mattino; si mossero da Sittìm e giunsero al 
Giordano, lui e tutti gli Israeliti. Lì pernottarono prima di attraversare. 
Giosuè sa cosa deve fare. Il momento di attraversare il giordano è giunto. 
Di buon mattino ci si muove da Sittìm e si giunge al Giordano. 
Ora tutto il popolo dei figli di Israele è dinanzi al fiume. Qui si pernotta, prima di 
attraversare. Ogni cosa va fatta a suo tempo, senza alcuna fretta.  
È proprio dell’intelligenza fare ogni cosa al suo giusto tempo. Di sera non ci si 
può avventurare in una traversata. 
Altre volte è richiesto che questa venga fatta di sera. È il caso di Giacobbe. 

  1 Làbano si alzò di buon mattino, baciò i figli e le figlie e li benedisse. 
Poi partì e ritornò a casa. 

2Mentre Giacobbe andava per la sua strada, gli si fecero incontro gli 
angeli di Dio. 3Giacobbe al vederli disse: «Questo è l’accampamento di Dio», e 
chiamò quel luogo Macanàim. 

4Poi Giacobbe mandò avanti a sé alcuni messaggeri al fratello Esaù, nella 
regione di Seir, la campagna di Edom. 5Diede loro questo comando: «Direte al 
mio signore Esaù: “Dice il tuo servo Giacobbe: Sono restato come forestiero 
presso Làbano e vi sono rimasto fino ad ora. 6Sono venuto in possesso di buoi, 
asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato a informarne il mio signore, 
per trovare grazia ai suoi occhi”». 7I messaggeri tornarono da Giacobbe, 
dicendo: «Siamo stati da tuo fratello Esaù; ora egli stesso sta venendoti 
incontro e ha con sé quattrocento uomini». 8Giacobbe si spaventò molto e si 
sentì angustiato; allora divise in due accampamenti la gente che era con lui, il 
gregge, gli armenti e i cammelli. 9Pensava infatti: «Se Esaù raggiunge un 
accampamento e lo sconfigge, l’altro si salverà». 10Giacobbe disse: «Dio del 
mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: 
“Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, 11io sono 
indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. 
Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al 
punto di formare due accampamenti. 12Salvami dalla mano di mio fratello, dalla 
mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, 
senza riguardi, madri e bambini! 13Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e 
renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si 
può contare”». 14Giacobbe rimase in quel luogo a passare la notte. Poi prese, da 
ciò che gli capitava tra mano, un dono per il fratello Esaù: 15duecento capre e 
venti capri, duecento pecore e venti montoni, 16trenta cammelle, che 
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allattavano, con i loro piccoli, quaranta giovenche e dieci torelli, venti asine e 
dieci asinelli. 17Egli affidò ai suoi servi i singoli branchi separatamente e disse 
loro: «Passate davanti a me e lasciate una certa distanza tra un branco e 
l’altro». 18Diede quest’ordine al primo: «Quando ti incontrerà Esaù, mio 
fratello, e ti domanderà: “A chi appartieni? Dove vai? Di chi sono questi 
animali che ti camminano davanti?”, 19tu risponderai: “Di tuo fratello 
Giacobbe; è un dono inviato al mio signore Esaù; ecco, egli stesso ci segue”». 
20Lo stesso ordine diede anche al secondo e anche al terzo e a quanti seguivano 
i branchi: «Queste parole voi rivolgerete ad Esaù quando lo incontrerete; 21gli 
direte: “Anche il tuo servo Giacobbe ci segue”». Pensava infatti: «Lo placherò 
con il dono che mi precede e in seguito mi presenterò a lui; forse mi accoglierà 
con benevolenza». 22Così il dono passò prima di lui, mentre egli trascorse 
quella notte nell’accampamento. 

23Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i 
suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. 24Li prese, fece loro passare 
il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. 25Giacobbe rimase solo e un 
uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. 26Vedendo che non riusciva a 
vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di 
Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. 27Quello disse: 
«Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti 
lascerò, se non mi avrai benedetto!». 28Gli domandò: «Come ti chiami?». 
Rispose: «Giacobbe». 29Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, 
perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». 30Giacobbe allora 
gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E 
qui lo benedisse. 31Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – 
disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». 
32Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. 33Per 
questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra 
l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del 
femore di Giacobbe nel nervo sciatico. (Gen 32,1-33).  

Sempre gli uomini di Dio conoscono i tempi per ogni loro azione. 
Anche Gesù si rivela in questo più che saggio e più che intelligente. 
  1Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva 

più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 
2Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. 3I suoi 

fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi 
discepoli vedano le opere che tu compi. 4Nessuno infatti, se vuole essere 
riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te 
stesso al mondo!». 5Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. 6Gesù allora 
disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre 
pronto. 7Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che 
le sue opere sono cattive. 8Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, 
perché il mio tempo non è ancora compiuto». 9Dopo aver detto queste cose, 
restò nella Galilea.  
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10Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non 
apertamente, ma quasi di nascosto. 11I Giudei intanto lo cercavano durante la 
festa e dicevano: «Dov’è quel tale?». 12E la folla, sottovoce, faceva un gran 
parlare di lui. Alcuni infatti dicevano: «È buono!». Altri invece dicevano: «No, 
inganna la gente!». 13Nessuno però parlava di lui in pubblico, per paura dei 
Giudei. 

14Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a 
insegnare. 15I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui 
conosce le Scritture, senza avere studiato?». 16Gesù rispose loro: «La mia 
dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. 17Chi vuol fare la sua 
volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. 
18Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui 
che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. 19Non è stato forse 
Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché 
cercate di uccidermi?». 20Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di 
ucciderti?». 21Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete 
meravigliati. 22Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa 
venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. 
23Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la 
legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito 
interamente un uomo? 24Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con 
giusto giudizio!». 

25Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello 
che cercano di uccidere? 26Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono 
nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? 27Ma costui 
sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». 
28Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete 
e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha 
mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 29Io lo conosco, perché vengo da 
lui ed egli mi ha mandato».  

30Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di 
lui, perché non era ancora giunta la sua ora. 31Molti della folla invece credettero 
in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di 
quelli che ha fatto costui?». 

32I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di 
lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. 
33Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi 
ha mandato. 34Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non 
potete venire». 35Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, 
che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i 
Greci e insegnerà ai Greci? 36Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi 
cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?». 

37Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, 
gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva 38chi crede in me. Come dice la 
Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». 39Questo egli 
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disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era 
ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. 

40All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero 
il profeta!». 41Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il 
Cristo viene forse dalla Galilea? 42Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide 
e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». 43E tra la gente nacque 
un dissenso riguardo a lui. 44Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno 
mise le mani su di lui.  

45Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi 
dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». 46Risposero le guardie: «Mai 
un uomo ha parlato così!». 47Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati 
ingannare anche voi? 48Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? 
49Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». 50Allora 
Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: 
51«La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere 
ciò che fa?». 52Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai 
che dalla Galilea non sorge profeta!». 53E ciascuno tornò a casa sua. (Gv 7,1-
52).  

La sapienza di Gesù nella scelta dei tempi è sublime.  
2Trascorsi tre giorni, gli scribi percorsero l’accampamento 
I tre giorni sono quelli indicati nel capitolo primo. 

10Allora Giosuè comandò agli scribi del popolo: 11«Passate in mezzo 
all’accampamento e comandate al popolo: “Fatevi provviste di viveri, poiché 
fra tre giorni voi attraverserete questo Giordano, per entrare a prendere 
possesso della terra che il Signore, vostro Dio, vi dà in proprietà”». (Gs 1,10).  

I tre giorni sono trascorsi. Ora si devono dare gli ordini sulla marcia. 
Perché tutti sappiano come muoversi, gli scribi percorrono l’accampamento. 
Così ognuno avrà modo di ascoltare la loro voce in modo diretto. 
Molte volte la mediazione è vera sorgente di confusione. In questa marcia 
nessuna confusione dovrà regnare. 
3e diedero al popolo quest’ordine: «Quando vedrete l’arca dell’alleanza del 
Signore, vostro Dio, e i sacerdoti leviti che la portano, voi vi muoverete 
dal vostro posto e la seguirete; 
Ecco l’ordine che gli scribi donano a tutto Israele. 
Quando i figli di Israele vedranno l’arca dell’alleanza del Signore, loro Dio, e i 
sacerdoti leviti che la portano, voi vi muoverete dal vostro posto e la seguirete. 
Conosciamo l’ordine che sempre veniva osservato quando l’arca si muoveva o 
si accampava. 
  1Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 2«Gli Israeliti si 

accamperanno ciascuno vicino alla sua insegna con i simboli dei loro casati 
paterni; si accamperanno di fronte alla tenda del convegno, tutt'intorno. 
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3Si accamperanno a oriente, verso levante, quelli dell'insegna 
dell'accampamento di Giuda secondo le loro schiere. Principe per i figli di 
Giuda è Nacson, figlio di Amminadàb, 4e la sua schiera è di 
settantaquattromilaseicento censiti. 

5Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Ìssacar. Principe per i 
figli di Ìssacar è Netanèl, figlio di Suar, 6e la sua schiera è di 
cinquantaquattromilaquattrocento censiti. 

7Poi la tribù di Zàbulon. Principe per i figli di Zàbulon è Eliàb, figlio di 
Chelon, 8e la sua schiera è di cinquantasettemilaquattrocento censiti. 

9Il totale dei censiti per l’accampamento di Giuda è di 
centoottantaseimilaquattrocento uomini, suddivisi secondo le loro schiere. 
Leveranno le tende per primi. 

10L'insegna dell'accampamento di Ruben, suddiviso secondo le sue 
schiere, starà a mezzogiorno. Principe per i figli di Ruben è Elisùr, figlio di 
Sedeùr, 11e la sua schiera è di quarantaseimilacinquecento censiti. 

12Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Simeone. Principe per 
i figli di Simeone è Selumièl, figlio di Surisaddài, 13e la sua schiera è di 
cinquantanovemilatrecento censiti. 

14Poi la tribù di Gad: principe per i figli di Gad è Eliasàf, figlio di Deuèl, 
15e la sua schiera è di quarantacinquemilaseicentocinquanta censiti. 

16Il totale dei censiti per l’accampamento di Ruben è di 
centocinquantunmilaquattrocentocinquanta uomini, suddivisi secondo le loro 
schiere. Leveranno le tende per secondi. 

17Poi si leverà la tenda del convegno con l'accampamento dei leviti in 
mezzo agli altri accampamenti. Come si erano accampati, così si leveranno, 
ciascuno al suo posto, suddivisi secondo le loro insegne. 

18L’insegna dell’accampamento di Èfraim, suddiviso secondo le sue 
schiere, starà a occidente. Principe per i figli di Èfraim è Elisamà, figlio di 
Ammiùd, 19la sua schiera è di quarantamilacinquecento censiti. 

20Accanto a lui la tribù di Manasse. Principe per i figli di Manasse è 
Gamlièl, figlio di Pedasùr, 21e la sua schiera è di trentaduemiladuecento censiti. 

22Poi la tribù di Beniamino. Principe per i figli di Beniamino è Abidàn, 
figlio di Ghideonì, 23e la sua schiera è di trentacinquemilaquattrocento censiti. 

24Il totale dei censiti per l'accampamento di Èfraim è di 
centoottomilacento uomini, suddivisi secondo le loro schiere. Leveranno le 
tende per terzi. 

25L'insegna dell'accampamento di Dan, suddiviso secondo le sue schiere, 
starà a settentrione. Principe per i figli di Dan è Achièzer, figlio di 
Ammisaddài, 26e la sua schiera è di sessantaduemilasettecento censiti. 

27Si accamperanno accanto a lui quelli della tribù di Aser. Principe per i 
figli di Aser è Paghièl, figlio di Ocran, 28e la sua schiera è di 
quarantunmilacinquecento censiti. 

29Poi la tribù di Nèftali. Principe per i figli di Nèftali è Achirà, figlio di 
Enan, 30e la sua schiera è di cinquantatremilaquattrocento censiti. 

31Il totale dei censiti per l'accampamento di Dan è dunque 
centocinquantasettemilaseicento. Leveranno le tende per ultimi, suddivisi 
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secondo le loro insegne». 
32Questi sono i censiti degli Israeliti secondo i loro casati paterni, tutti i 

censiti degli accampamenti, suddivisi secondo le loro schiere: 
seicentotremilacinquecentocinquanta. 

33Ma i leviti non furono censiti in mezzo agli Israeliti, come il Signore 
aveva comandato a Mosè. 

34Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva comandato a 
Mosè. Così si accampavano secondo le loro insegne e così levavano le tende, 
ciascuno secondo la sua famiglia in base al casato dei suoi padri. (Num 2,1-34).  

Questa volta però l’arca fa da battistrada, da vera nube per gli Israeliti. 
4vi sia però tra voi ed essa una distanza di circa duemila cubiti: non 
avvicinatevi. Così potrete conoscere la strada dove andare, perché prima 
d’oggi non siete passati per questa strada». 
L’arca avanti. Dietro tutti gli altri. Tra l’arca e gli Israeliti vi doveva essere una 
distanza di circa duemila cubiti. 
Nessuno si dovrà avvicinare all’arca. 
È l’arca del Signore che traccia la strada. Prima vi passa l’arca e poi vi passano 
i figli di Israele. 
Essi non sanno dove andare. L’arca sarà i loro occhi, la loro intelligenza, Il loro 
esploratore.  
È Dio che per mezzo dell’arca sceglie la via sulla quale procedere. 
5Giosuè ordinò al popolo: «Santificatevi, poiché domani il Signore 
compirà meraviglie in mezzo a voi». 
Ora Giosuè ordina ai figli di Israele di santificarsi. 
Tutti dovranno purificarsi da ogni impurità rituale. Dal Libro del Levitico 
sappiamo che molte erano queste impurità. Da tutte il popolo deve liberarsi. 
La santità del popolo è necessaria perché domani il Signore manifesterà la sua 
santità.  
Domani il Signore compirà meraviglie in mezzo ad essi. Per questo urge 
santificarsi, purificarsi, liberarsi da ogni impurità.  
6E ai sacerdoti Giosuè disse: «Sollevate l’arca dell’alleanza e attraversate 
il fiume davanti al popolo». Essi sollevarono l’arca dell’alleanza e 
camminarono davanti al popolo. 
Ora Giosuè impartisce ai sacerdoti l’ordine di mettersi in cammino. 
Sollevate l’arca dell’alleanza e attraversate il fiume davanti al popolo. 
I sacerdoti sollevano l’arca dell’alleanza e camminano davanti al popolo. 
Come si può constatare tutta l’operazione è sotto un solo comando: la voce di 
Giosuè. 
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Quando invece in un accampamento vi sono diverse voci e molteplici interpreti, 
allora la confusione regna sovrana. 
Sempre l’opera di Dio è contrasegnata da questa mirabile unità ed unicità. 
Una sola voce, un solo comando, una sola interpretazione ultima della voce e 
del comando. 
Oggi vi è molta sofferenza. Vi è come la torre di Babele. Ognuno si crede voce 
ultima, voce unica, che deve sopraffare tutte le altri voci. 
È il caos, la confusione, il disatro. È la Babele umana.  
Lo Spirito Santo ci è stato donato proprio per creare questa stupenda unità 
nella famiglia umana. 

  1Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti 
insieme nello stesso luogo. 2Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi 
un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 
3Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su 
ciascuno di loro, 4e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a 
parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di 
esprimersi. 

5Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che 
è sotto il cielo. 6A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché 
ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 7Erano stupiti e, fuori di sé per la 
meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 8E 
come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? 9Siamo 
Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della 
Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 10della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e 
delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, 11Giudei e 
prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi 
opere di Dio». 12Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: 
«Che cosa significa questo?». 13Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono 
ubriacati di vino dolce». 

14Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro 
così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo 
e fate attenzione alle mie parole. 15Questi uomini non sono ubriachi, come voi 
supponete: sono infatti le nove del mattino; 16accade invece quello che fu detto 
per mezzo del profeta Gioele: 

 
17Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – 
su tutti effonderò il mio Spirito; 
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, 
i vostri giovani avranno visioni 
e i vostri anziani faranno sogni. 
18E anche sui miei servi e sulle mie serve 
in quei giorni effonderò il mio Spirito 
ed essi profeteranno. 
19Farò prodigi lassù nel cielo 
e segni quaggiù sulla terra, 
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sangue, fuoco e nuvole di fumo. 
20Il sole si muterà in tenebra 
e la luna in sangue, 
prima che giunga il giorno del Signore, 
giorno grande e glorioso. 
21E avverrà: 
chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 
 

22Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo 
accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio 
stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, 23consegnato a voi 
secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, 
l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 24Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai 
dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
25Dice infatti Davide a suo riguardo: 

 

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; 
egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 
26Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, 
e anche la mia carne riposerà nella speranza, 
27perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi 
né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 
28Mi hai fatto conoscere le vie della vita, 
mi colmerai di gioia con la tua presenza. 

 
29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, 

che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 30Ma poiché 
era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul 
suo trono un suo discendente, 31previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: 
questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. 

32Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 
33Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 
Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 34Davide 
infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: 

 

Disse il Signore al mio Signore: 
siedi alla mia destra, 
35finché io ponga i tuoi nemici 
come sgabello dei tuoi piedi. 
 

36Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito 
Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». 

37All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e 
agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38E Pietro disse loro: 
«Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, 
per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per 
voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, 
quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 40Con molte altre parole rendeva 
testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». 
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41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno 
furono aggiunte circa tremila persone. 

42Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, 
nello spezzare il pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti, e 
prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti i credenti stavano 
insieme e avevano ogni cosa in comune; 45vendevano le loro proprietà e 
sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni 
giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 
prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo il 
favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla 
comunità quelli che erano salvati. (At 2,1-47).  

Ecco il frutto dello Spirito Santo: un cuor solo e un’anima sola. 
 

Ultime istruzioni 
 
7Il Signore disse a Giosuè: «Oggi comincerò a renderti grande agli occhi 
di tutto Israele, perché sappiano che, come sono stato con Mosè, così 
sarò con te. 
Queste parole del Signore sono di una verità così profonda, ma anche così 
essenziale che meritano un’attenta analisi da parte di tutti. 
Ogni inviato di Dio deve poter dire, storia alla mano, Dio è con me. 
Come potrà avvenire questo storia alla mano? 
Avviene, compiendo il Signore le opere che solo la sua onnipotenza può 
compiere. 
Questo vale anche per Gesù. Questi è l’Inviato del Padre. Come Dio dimostra, 
storia alla mano, che Gesù è il suo Inviato? 
Compiendo le opere che solo la sua onnipotenza è in grado di compiere. 
Questa verità così Gesù l’attesta ai suoi discepoli. 
  1Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche 

in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai 
detto: “Vado a prepararvi un posto”? 3Quando sarò andato e vi avrò preparato 
un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche 
voi. 4E del luogo dove io vado, conoscete la via». 

5Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo 
conoscere la via?». 6Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno 
viene al Padre se non per mezzo di me. 7Se avete conosciuto me, conoscerete 
anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  

8Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9Gli rispose 
Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi 
ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? 10Non 
credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le 
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dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 
11Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per 
le opere stesse. 

12In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le 
opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al 
Padre. 13E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia 
glorificato nel Figlio. 14Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 

15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16e io pregherò il Padre 
ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, 17lo 
Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo 
conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 18Non 
vi lascerò orfani: verrò da voi. 19Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; 
voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20In quel giorno voi saprete 
che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 21Chi accoglie i miei 
comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato 
dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

22Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi 
manifestarti a noi, e non al mondo?». 23Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui. 24Chi non mi ama, non osserva le mie parole; 
e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

25Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. 26Ma il 
Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà 
ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.  

27Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a 
voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28Avete udito che vi ho 
detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al 
Padre, perché il Padre è più grande di me. 29Ve l’ho detto ora, prima che 
avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. 30Non parlerò più a lungo con 
voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, 31ma 
bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha 
comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui». (Gv 14,1-31).  

I discepoli sono Inviati di Cristo Gesù. Come potranno loro, storia alla mano, 
attestare che sono proprio coloro che Gesù ha inviato? 
Compiendo le opere che solo Gesù può compiere e nessun altro. Anzi, 
compiendone di più grandi.  
Questa unità tra l’Inviato e Dio, tra l’Inviato e Cristo Gesù deve accompagnare 
tutta la storia della salvezza, dall’origine sino alla fine. 
Dio visibilmente era con Mosè. Lo attesta una lunga storia di ben quaranta anni. 
Tutti sapevano che Dio era con Mosè e Mosè era con Dio.  
Si può dire la stessa cosa di Giosuè? Si può avere l’assoluta certezza che Dio è 
con lui e che lui è con Dio? 
Oggi il Signore proprio questo gli promette: Lui sarà con Giosuè. 
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Come il popolo lo potrà constatare? Attraverso le grandi opere che il Signore 
compirà attraverso di lui. 
Compiendo le stesse opere compiute da Mosè, anche se diverse, il popolo 
saprà che veramente Dio è con Giosuè. 
È la storia che sempre attesterà chi è con Dio, chi è senza Dio, chi è contro Dio. 
È la storia che rivelerà la verità o la falsità della nostra fede, della nostra verità, 
della nostra vita. 
È la storia che sempre indicherà a chi ognuno appartiene, se al bene o al male, 
alla giustizia o all’ingiustizia, alla verità o alla falsità.  
La storia è il vero libro di ogni rivelazione, di ogni fede, di ogni credenza. 
8Da parte tua, ordina ai sacerdoti che portano l’arca dell’alleanza: “Una 
volta arrivati alla riva delle acque del Giordano, vi fermerete”». 
Ora Giosuè deve disporre ogni cosa per il passaggio del Giordano. 
Il primo ordine dovrà essere impartito ai sacerdoti che portano l’arca 
dell’alleanza. 
Questi, una volta che sono arrivati alla riva del Giordano, si dovranno fermare. 
Il motivo dell’ordine non viene dato.  
A volte ordine e motivazione dell’ordine vengono indicati con chiarezza. Altre 
volte si dona l’ordine, ma non la sua motivazione. 
Questo ci insegna che l’obbedienza è agli ordini, non alle motivazioni, dal 
momento che queste non sempre possono essere date.  
Dare o non dare motivazioni è frutto in chi comanda della saggezza e 
dell’inteligenza nello Spirito Santo. 
Nel caso di Giosuè potrebbe anche provenire dal fatto che il Signore ancora 
non abbia rivelato ciò che sta per fare.  
Nessuno potrà mai dire ciò che non conosce, non sa. 
9Disse allora Giosuè agli Israeliti: «Venite qui ad ascoltare gli ordini del 
Signore, vostro Dio». 
Ora Giosuè convoca tutti i figli di Israele e manifesta loro ciò che il Signore 
comanda in questo preciso istante storico. 
Ogni istante storico ha bisogno di una luce particolare perché sia vissuto nel 
bene.  
La luce può venire sia in modo diretto, manifestando Dio la via da percorrere e 
le cose da fare, oppure in modo indiretto, guidando e sorreggendo la mente, il 
cuore, i sentimenti dei suoi servi attraverso l’ispirazione dello Spirito Santo.  
Senza la luce divina diretta o indiretta, l’opera è perennemente a rischio, perché 
non è né voluta e né ispirata dal Signore. 
Oggi abbiamo l’assoluta certezza che quest’opera è voluta da Dio, da Lui 
comandata, da Lui ordinata.  
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10Disse ancora Giosuè: «Da ciò saprete che in mezzo a voi vi è un Dio 
vivente: proprio lui caccerà via dinanzi a voi il Cananeo, l’Ittita, l’Eveo, il 
Perizzita, il Gergeseo, l’Amorreo e il Gebuseo. 
I figli di Israele conosceranno oggi che in mezzo a loro vi è un Dio vivente. 
È il Vivente perché solo Lui. Gli altri dèi non sono. Sono frutto di mente umana. 
Sono idee morte dell’uomo, idee senza alcuna vita. 
Nessun uomo potrà mai farsi un Dio vero, vivente, operatore di prodigi, datore 
di verità e di salvezza.  
Il Dio che lui potrà farsi è sempre un’opera morta.  
Poiché chi tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal 
fuoco ed è rimasto vivo? (Dt 5, 26).  
Davide domandava agli uomini che stavano attorno a lui: "Che faranno dunque 
all'uomo che eliminerà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da Israele? E 
chi è mai questo Filisteo non circonciso per insultare le schiere del Dio 
vivente?" (1Sam 17, 26).  
Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la 
stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente" (1Sam 17, 
36).  
Forse il Signore tuo Dio ha udito le parole del gran coppiere, che il re d'Assiria 
suo padrone ha inviato a insultare il Dio vivente e lo castigherà per le parole 
che il Signore tuo Dio ha udito. Innalza ora una preghiera per quelli che ancora 
sopravvivono" (2Re 19, 4).  
Porgi, Signore, l'orecchio e ascolta; apri, Signore, gli occhi e vedi; ascolta tutte 
le parole che Sennàcherib ha fatto dire per insultare il Dio vivente (2Re 19, 16).  
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? 
(Sal 41, 3).  
Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la 
mia preghiera al Dio vivente (Sal 41, 9).  
L'anima mia languisce e brama gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne 
esultano nel Dio vivente (Sal 83, 3).  
Spero che il Signore tuo Dio, udite le parole del gran coppiere che il re di Assiria 
suo signore ha mandato per insultare il Dio vivente lo voglia castigare per le 
parole che il Signore tuo Dio ha udito. Innalza ora una preghiera per quel resto 
che ancora rimane in vita" (Is 37, 4).  
Porgi, Signore, l'orecchio e ascolta; apri, Signore, gli occhi e guarda; ascolta 
tutte le parole che Sennàcherib ha mandato a dire per insultare il Dio vivente (Is 
37, 17).  
Il Signore, invece, è il vero Dio, egli è Dio vivente e re eterno; al suo sdegno 
trema la terra, i popoli non resistono al suo furore (Ger 10, 10).  
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Non farete più menzione di peso del Signore, altrimenti per chiunque la sua 
stessa parola sarà considerata un peso per avere travisato le parole del Dio 
vivente, del Signore degli eserciti, nostro Dio (Ger 23, 36).  
Quando fu vicino, chiamò: "Daniele, servo del Dio vivente, il tuo Dio che tu servi 
con perseveranza ti ha potuto salvare dai leoni?" (Dn 6, 21).  
Per mio comando viene promulgato questo decreto: In tutto l'impero a me 
soggetto si onori e si tema il Dio di Daniele, perché egli è il Dio vivente, che 
dura in eterno; il suo regno è tale che non sarà mai distrutto e il suo dominio 
non conosce fine (Dn 6, 27).  
Il re disse a Daniele: "Non potrai dire che questo non è un dio vivente; adoralo, 
dunque" (Dn 14, 24).  
Daniele rispose: "Io adoro il Signore mio Dio, perché egli è il Dio vivente; se tu 
me lo permetti, o re, io, senza spada e senza bastone, ucciderò il drago" (Dn 
14, 25).  
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare 
né contare. Invece di sentirsi dire: "Non siete mio popolo", saranno chiamati figli 
del Dio vivente (Os 2, 1).  
Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente" (Mt 16, 16).  
Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: "Ti scongiuro, per il Dio 
vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio" (Mt 26, 63).  
"Cittadini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, 
e vi predichiamo di convertirvi da queste vanità al Dio vivente che ha fatto il 
cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano (At 14, 15).  
E avverrà che nel luogo stesso dove fu detto loro: "Voi non siete mio popolo", là 
saranno chiamati figli del Dio vivente (Rm 9, 26).  
E' noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con 
inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle 
tavole di carne dei vostri cuori (2Cor 3, 3).  
Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio 
vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro 
camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo (2Cor 6, 16).  
… ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di 
Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità (1Tm 3, 
15).  
Noi infatti ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra 
speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di 
quelli che credono (1Tm 4, 10).  
Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e 
senza fede che si allontani dal Dio vivente (Eb 3, 12).  
… quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso 
senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per 
servire il Dio vivente? (Eb 9, 14).  
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E' terribile cadere nelle mani del Dio vivente! (Eb 10, 31).  
Voi vi siete invece accostati al monte Sion e alla città del Dio vivente, alla 
Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, adunanza festosa (Eb 12, 22).  
Vidi poi un altro angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E 
gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di 
devastare la terra e il mare (Ap 7, 2).  

Perché conosceranno che il loro Dio è il Dio vivente? 
Perché proprio lui caccerà via dinanzi ad essi il Cananeo, l’Ittita, l’Eveo, il 
Perizzita, il Gergeseo, l’Amorrero, il Gebuseo. 
Tutti i popoli che vivono nella terra di Canaan saranno spazzati via dal Signore. 
Il Dio degli Ebrei è un Dio che suda, combatte, si sporca le mani, lotta per la 
difesa dei suoi fedeli. 
Il Dio degli Ebrei è un prode in battaglia. Dinanzi a Lui non esistono avversari. 
Questa verità non è solo di Israele, ma di tutti i popoli. 
Questa verità significa per noi cristiani una cosa sola: finché il nostro Dio è visto 
solo da noi, mai avremo incidenza nella storia. 
Il nostro Dio deve essere visto nella sua stupenda bellezza dal mondo intero. 
Siamo noi che dobbiamo manifestarlo, renderlo credibile. 
Questo non deve avvenire attraverso i libri di teologia o per altre vie dottrinali. 
Deve avvenire attraverso la vita quotidiana del cristiano. È la vita del discepolo 
di Gesù lo schermo sul quale “passa” tutta la verità dell’unico vero Dio e 
Signore. 
Il mondo intero, vedendo un cristiano, deve vedere la bellezza del suo Dio. 
Deve fare la differenza tra il Dio vivo e vero e il Dio morto, esistente solo nella 
mente di colui che lo ha fabbricato. 
11Ecco, l’arca dell’alleanza del Signore di tutta la terra sta per attraversare 
il Giordano dinanzi a voi. 
Ora Giosuè rivela ciò che il Signore sta per fare. 
Prima di tutto l’arca dell’alleanza del Signore di tutta la terra sta per attraversare 
il Giordano dinanzi a loro. 
L’arca in questo momento storico traccia la via da seguire. 
Se passa l’arca è segno che tutto Israele dovrà passare il Giordano. 
Qui il Signore è detto il Signore di tutta la terra. 
Dio non è Dio di un solo popolo. È il Dio di tutti i popoli, dal momento che è il 
Signore di tutta la terra. 
È questa una vera professione di fede nel Dio che è il Signore di tutti. 
Ecco l'arca dell'alleanza del Signore di tutta la terra passa dinanzi a voi nel 
Giordano (Gs 3, 11).  
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Quando le piante dei piedi dei sacerdoti che portano l'arca di Dio, Signore di 
tutta la terra, si poseranno sulle acque del Giordano, le acque del Giordano si 
divideranno; le acque che scendono dalla parte superiore si fermeranno come 
un solo argine" (Gs 3, 13).  
"Questo dice il gran re, il signore di tutta la terra: Ecco tu uscirai come mio 
luogotenente e prenderai con te uomini valorosi: centoventimila fanti e un 
contingente di dodicimila cavalli con i loro cavalieri (Gdt 2, 5).  
Li bruceremo in casa loro, i loro monti s'inebrieranno del loro sangue, i loro 
campi si colmeranno dei loro cadaveri, né potrà resistere la pianta dei loro piedi 
davanti a noi, ma saranno tutti distrutti. Questo dice Nabucodònosor, il signore 
di tutta la terra: così ha parlato e le sue parole non potranno essere smentite 
(Gdt 6, 4).  
I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra 
(Sal 96, 5).  
E l'angelo: "Sono i quattro venti del cielo che partono dopo essersi presentati al 
Signore di tutta la terra (Zc 6, 5).  
Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la 
terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra (Gen 11, 9).  
Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come 
l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?" 
(Gen 18, 25).  
Cantate al Signore, abitanti di tutta la terra; annunziate ogni giorno la sua 
salvezza (1Cr 16, 23).  
Tremate davanti a lui, abitanti di tutta la terra; egli fissò il mondo sì che non 
crolli (1Cr 16, 30).  
… perché Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte (Sal 46, 8).  
Il suo monte santo, altura stupenda, è la gioia di tutta la terra. Il monte Sion, 
dimora divina, è la città del grande Sovrano (Sal 47, 3).  
I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra 
(Sal 96, 5).  
Ascoltate, o re, e cercate di comprendere; imparate, governanti di tutta la terra 
(Sap 6, 1).  
Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la 
terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile (Is 40, 
28).  
Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo 
redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5).  
Alzati e trebbia, figlia di Sion, perché renderò di ferro il tuo corno e di bronzo le 
tue unghie e tu stritolerai molti popoli: consacrerai al Signore i loro guadagni e 
le loro ricchezze al padrone di tutta la terra (Mi 4, 13).  
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Questi, soggiunse, sono i due consacrati che assistono il dominatore di tutta la 
terra" (Zc 4, 14).  
E l'angelo: "Sono i quattro venti del cielo che partono dopo essersi presentati al 
Signore di tutta la terra (Zc 6, 5).  
Il Signore sarà re di tutta la terra e ci sarà il Signore soltanto, e soltanto il suo 
nome (Zc 14, 9).  

Il Signore di tutta la terra ha deciso che una porzione di terra sia per i figli di 
Israele e così sarà. 
12Sceglietevi dunque dodici uomini dalle tribù d’Israele, un uomo per 
ciascuna tribù. 
Ora i figli di Israele dovranno scegliersi dodici uomini dalle loro tribù, un uomo 
per ciascuna tribù. 
Un uomo per ciascuna tribù significa che tutto Israele dovrà essere 
rappresentato.  
Ancora non conosciamo il motivo di questa scelta.  
13Quando le piante dei piedi dei sacerdoti che portano l’arca del Signore di 
tutta la terra si poseranno nelle acque del Giordano, le acque del 
Giordano si divideranno: l’acqua che scorre da monte si fermerà come un 
solo argine». 
Ecco cosa avverrà non appena i piedi dei sacerdoti che portano l’arca del 
Signore di tutta la terra si saranno posati nelle acque del Giordano.  
Le acque del Giordano si divideranno. L’acqua che scorre da monte si fermerà 
come un solo argine. 
È come se una potente diga fosse innalzata all’istante. 
Le altre acque scorreranno verso il mare e Israele potrà passare a piedi asciutti. 
È qui evidente un forte parallelismo con il passaggio del Mar Rosso. 
Israele è sempre accompagnato dalla mano potente del suo Dio, del Signore di 
tutta la terra.  
 

Il passaggio del fiume 
 
14Quando il popolo levò le tende per attraversare il Giordano, i sacerdoti 
portavano l’arca dell’alleanza davanti al popolo. 
Da questo momento inizia il grande cammino verso la conquista della terra di 
Canaan. 
Il popolo leva le tende per attraversare ilGiordano. 
I Sacerdoti portano l’arca dell’alleanza davanti al popolo. 
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È l’arca che deve tracciare la giusta via per la quale entrare nella terra di 
Canaan. 
15Appena i portatori dell’arca furono arrivati al Giordano e i piedi dei 
sacerdoti che portavano l’arca si immersero al limite delle acque – il 
Giordano infatti è colmo fino alle sponde durante tutto il tempo della 
mietitura –, 
I portatori dell’arca giungono davanti al Giordano. 
I piedi dei sacerdoti che portano l’arca si immergono al limite delle acque. 
Non entrano nelle acque del giordano. Si fermano alle sue sponde. 
Ora viene detto che il giordano è colmo fino alle sponde durante tutto il tempo 
della mietitura. 
Ora siamo in questo periodo e le acque del Giordano sono abbondanti.  
16le acque che scorrevano da monte si fermarono e si levarono come un 
solo argine molto lungo a partire da Adam, la città che è dalla parte di 
Sartàn. Le acque che scorrevano verso il mare dell’Araba, il Mar Morto, si 
staccarono completamente. Così il popolo attraversò di fronte a Gerico. 
Appena i piedi dei sacerdoti toccano le acque, le acque che scorrono da monte 
si fermano e si levano come un solo argine molto lungo a partire da Adam, la 
città che è dalla parte di Sartàn. 
Le acque che scorrono verso il mare dell’Araba, il Mar Morto, si staccano 
completamente. 
Il popolo attraversa così il Giordano di fronte a Gerico. 
Prima si era spaccato in due il Mar Rosso. Ora si spacca in due il Giordano. 
Nulla è impossibile al Signore di tutta la terra adorato dai figli di Israele.  
17I sacerdoti che portavano l’arca dell’alleanza del Signore stettero fermi 
all’asciutto in mezzo al Giordano, mentre tutto Israele attraversava 
all’asciutto, finché tutta la gente non ebbe finito di attraversare il 
Giordano. 
I sacerdoti che portano l’arca dell’alleanza del Signore stanno fermi all’asciutto 
in mezzo al Giordano. 
È come se l’arca facesse da diga al grande fiume. 
Tutto il popolo attraversa all’asciutto. I sacerdoti stanno fermi finché tutto il 
popolo non ebbe attraversato il Giordano. 
Oggi la potenza di Dio si manifesta attraverso l’arca. Presso il Mar Rosso 
attraverso il Bastone di Mosè.  
 
 
 

 186 



Giosuè – Capitolo IV 
 

CAPITOLO IV 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Quando tutta la gente ebbe finito di attraversare il Giordano, il Signore 

disse a Giosuè: 2«Sceglietevi tra il popolo dodici uomini, un uomo per ciascuna 
tribù, 3e comandate loro di prendere dodici pietre da qui, in mezzo al Giordano, 
dal luogo dove stanno immobili i piedi dei sacerdoti, di trasportarle e di deporle 
dove questa notte pernotterete». 4Giosuè convocò i dodici uomini che aveva 
designato tra gli Israeliti, un uomo per ciascuna tribù, 5e disse loro: «Passate 
davanti all’arca del Signore, vostro Dio, in mezzo al Giordano, e caricatevi 
sulle spalle ciascuno una pietra, secondo il numero delle tribù degli Israeliti, 
6perché siano un segno in mezzo a voi. Quando un domani i vostri figli vi 
chiederanno che cosa significhino per voi queste pietre, 7risponderete loro: “Le 
acque del Giordano si divisero dinanzi all’arca dell’alleanza del Signore. 
Quando essa attraversò il Giordano, le acque del Giordano si divisero. Queste 
pietre dovranno essere un memoriale per gli Israeliti, per sempre”». 8Gli 
Israeliti fecero quanto aveva comandato Giosuè, presero dodici pietre in mezzo 
al Giordano, come aveva detto il Signore a Giosuè, secondo il numero delle 
tribù degli Israeliti, le trasportarono verso il luogo di pernottamento e le 
deposero là. 

9Giosuè poi eresse dodici pietre in mezzo al Giordano, nel luogo dove 
poggiavano i piedi dei sacerdoti che portavano l’arca dell’alleanza: esse si 
trovano là fino ad oggi. 

10I sacerdoti che portavano l’arca rimasero fermi in mezzo al Giordano, 
finché non si fosse compiuto quanto Giosuè aveva comandato al popolo, 
secondo l’ordine del Signore e secondo tutte le prescrizioni dategli da Mosè. Il 
popolo dunque si affrettò ad attraversare il fiume. 11Quando poi tutto il popolo 
ebbe terminato la traversata, anche l’arca del Signore attraversò e i sacerdoti si 
posero dinanzi al popolo. 12Quelli di Ruben, di Gad e metà della tribù di 
Manasse, ben armati, attraversarono in testa agli Israeliti, secondo il comando 
di Mosè; 13circa quarantamila, militarmente equipaggiati, attraversarono 
davanti al Signore pronti a combattere, in direzione delle steppe di Gerico. 

14In quel giorno il Signore rese grande Giosuè agli occhi di tutto Israele. 
Essi lo temettero, come avevano temuto Mosè tutti i giorni della sua vita. 

15Il Signore disse a Giosuè: 16«Comanda ai sacerdoti che portano l’arca 
della Testimonianza di risalire dal Giordano». 17Giosuè comandò ai sacerdoti: 
«Risalite dal Giordano». 18Quando i sacerdoti, che portavano l’arca 
dell’alleanza del Signore, risalirono dal Giordano, nello stesso momento in cui 
la pianta dei loro piedi toccò l’asciutto, le acque del Giordano tornarono al loro 
posto e rifluirono come nei giorni precedenti su tutta l’ampiezza delle loro 
sponde. 

19Il popolo risalì dal Giordano il dieci del primo mese e si accampò a 
Gàlgala, sul confine orientale di Gerico. 20Giosuè eresse a Gàlgala quelle dodici 
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pietre prese dal Giordano 21e disse agli Israeliti: «Quando un domani i vostri 
figli chiederanno ai loro padri: “Che cosa sono queste pietre?”, 22darete ai vostri 
figli questa spiegazione: “All’asciutto Israele ha attraversato questo Giordano, 
23poiché il Signore, vostro Dio, prosciugò le acque del Giordano dinanzi a voi, 
finché non attraversaste, come il Signore, vostro Dio, fece con il Mar Rosso, 
che prosciugò davanti a noi finché non attraversammo; 24perché tutti i popoli 
della terra sappiano che la mano del Signore è potente e voi temiate tutti i 
giorni il Signore, vostro Dio”». 

 
 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Le dodici pietre commemorative  
1Quando tutta la gente ebbe finito di attraversare il Giordano, il Signore 
disse a Giosuè: 
Ora che Israele ha attraversato il Giordano, il Signore parla a Giosuè. 
Il testo mostra con somma chiarezza che al governo del popolo vi è il Signore. 
Giosuè ascolta e trasmette. 
È il Signore che guida tappa per tappa il cammino del suo popolo. 
Ecco cosa dice il Signore al suo servo fedele. 
2«Sceglietevi tra il popolo dodici uomini, un uomo per ciascuna tribù, 3e 
comandate loro di prendere dodici pietre da qui, in mezzo al Giordano, dal 
luogo dove stanno immobili i piedi dei sacerdoti, di trasportarle e di 
deporle dove questa notte pernotterete». 
Israele dovrà scegliersi tra i suoi figli dodici uomini, un uomo per ogni tribù. 
Quest’ordine era già stato dato al Capitolo Terzo. Non sapevano però cosa 
dovessero fare. 

7Il Signore disse a Giosuè: «Oggi comincerò a renderti grande agli occhi 
di tutto Israele, perché sappiano che, come sono stato con Mosè, così sarò con 
te. 8Da parte tua, ordina ai sacerdoti che portano l’arca dell’alleanza: “Una 
volta arrivati alla riva delle acque del Giordano, vi fermerete”». 9Disse allora 
Giosuè agli Israeliti: «Venite qui ad ascoltare gli ordini del Signore, vostro 
Dio». 

 10Disse ancora Giosuè: «Da ciò saprete che in mezzo a voi vi è un Dio 
vivente: proprio lui caccerà via dinanzi a voi il Cananeo, l’Ittita, l’Eveo, il 
Perizzita, il Gergeseo, l’Amorreo e il Gebuseo. 11Ecco, l’arca dell’alleanza del 
Signore di tutta la terra sta per attraversare il Giordano dinanzi a voi. 
12Sceglietevi dunque dodici uomini dalle tribù d’Israele, un uomo per ciascuna 
tribù. 13Quando le piante dei piedi dei sacerdoti che portano l’arca del Signore 
di tutta la terra si poseranno nelle acque del Giordano, le acque del Giordano si 
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divideranno: l’acqua che scorre da monte si fermerà come un solo argine». (Gs 
3,7-13).  

Ecco cosa dovranno fare questi dodici uomini: ognuno dovrà prendere una 
pietra, dodici in tutto, in mezzo al Giordano, dal luogo dove stanno immobili i 
piedi dei sacerdoti. 
Queste pietre dovranno essere trasportate e deposte nel luogo in cui si 
pernotterà durante la notte. 
Ancora però non è detto il motivo per cui le pietre vengono prelevate dal fiume.  
4Giosuè convocò i dodici uomini che aveva designato tra gli Israeliti, un 
uomo per ciascuna tribù, 
Ora Giosuè – dopo questo secondo invito da parte del Signore – convoca gli 
uomini che aveva designato tra gli istaeliti. 
È detto ancora una volta che viene preso un uomo per ogni singola tribù. Dodici 
tribù, dodici uomini.  
Tutto Israele è rappresentato. Nessuna tribà viene esclusa. 
5e disse loro: «Passate davanti all’arca del Signore, vostro Dio, in mezzo 
al Giordano, e caricatevi sulle spalle ciascuno una pietra, secondo il 
numero delle tribù degli Israeliti, 
Questi uomini designati dovranno passare davanti all’arca del Signore, loro Dio, 
in mezzo al Giordano. 
Ognuno dovrà caricarsi sulle spalle una pietra, secondo il numero delle tribù 
degli Israeliti. Dodici tribù, dodici uomini, dodici pietre. 
Viene presa una pietra per ciascuna tribù.  
6perché siano un segno in mezzo a voi. Quando un domani i vostri figli vi 
chiederanno che cosa significhino per voi queste pietre, 
Queste pietre dovranno essere un segno in mezzo a Israele. 
Quando un domani i loro figli chiederanno loro che cosa significano per essi 
queste pietre, quale valore esse hanno, ecco quale sovrà essere la loro 
risposta. 
Il segno sempre ricorda qualcosa, una storia, un evento, un particolare della 
propria vita.  
7risponderete loro: “Le acque del Giordano si divisero dinanzi all’arca 
dell’alleanza del Signore. Quando essa attraversò il Giordano, le acque del 
Giordano si divisero. Queste pietre dovranno essere un memoriale per gli 
Israeliti, per sempre”». 
Ecco il significato delle pietre. Esse dovranno ricordare di generazione in 
generazione che le acque del Giordano si sono divise. 
Quando si sono divise. Non appena l’arca del Signore fu in mezzo ad esse. 
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L’arca è segno della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Dio entra nel 
Giordano e le acque arrestano la loro corsa. 
Ecco come il Salmo ricorda questo evento del passaggio del Giordano. 

1 Quando Israele uscì dall’Egitto, 
 la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, 
 
2 Giuda divenne il suo santuario, 
 Israele il suo dominio. 
 
3 Il mare vide e si ritrasse, 
 il Giordano si volse indietro, 
 
4 le montagne saltellarono come arieti, 
 le colline come agnelli di un gregge. 
 
5 Che hai tu, mare, per fuggire, 
 e tu, Giordano, per volgerti indietro? 
 
6 Perché voi, montagne, saltellate come arieti 
 e voi, colline, come agnelli di un gregge? 
 
7 Trema, o terra, davanti al Signore, 
 davanti al Dio di Giacobbe, 
 
8 che muta la rupe in un lago, 
 la roccia in sorgenti d’acqua. (Sal 114 (113), 1-8).  

Israele deve ricordare per non dimenticare che il Signore è il Dio vivente, cui 
nulla mai sarà impossibile. 
Poiché la memoria dell’uomo tende a dimenticare, è necessario che essa venga 
aiutata con qualcosa che mai si cancella. 
La pietra rimane stabile in eterno. Essa è anche simbolo di Dio. Dio è roccia 
eterna. 
Egli disse: "Il Signore è mia roccia, mia fortezza, mio liberatore (2Sam 22, 2).  
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo 
riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza (Sal 17, 3).  
Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, per il tuo nome dirigi i miei passi (Sal 30, 
4).  
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare (Sal 
61, 3).  
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare (Sal 
61, 7).  
… per annunziare quanto è retto il Signore: mia roccia, in lui non c'è ingiustizia 
(Sal 91, 16).  
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Di Davide. Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla 
guerra, le mie dita alla battaglia (Sal 143, 1).  

Nel Nuovo Testamento memoriale è l’Eucaristia. 
Ogni altro ricordo deve essere il frutto dello Spirito Santo che abita in noi. 
  1Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche 

in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai 
detto: “Vado a prepararvi un posto”? 3Quando sarò andato e vi avrò preparato 
un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche 
voi. 4E del luogo dove io vado, conoscete la via». 

5Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo 
conoscere la via?». 6Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno 
viene al Padre se non per mezzo di me. 7Se avete conosciuto me, conoscerete 
anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  

8Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9Gli rispose 
Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi 
ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? 10Non 
credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le 
dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 
11Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per 
le opere stesse. 

12In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le 
opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al 
Padre. 13E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia 
glorificato nel Figlio. 14Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 

15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16e io pregherò il Padre 
ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, 17lo 
Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo 
conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 18Non 
vi lascerò orfani: verrò da voi. 19Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; 
voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20In quel giorno voi saprete 
che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 21Chi accoglie i miei 
comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato 
dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

22Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi 
manifestarti a noi, e non al mondo?». 23Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui. 24Chi non mi ama, non osserva le mie parole; 
e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

25Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. 26Ma il 
Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà 
ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.  

27Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a 
voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28Avete udito che vi ho 
detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al 
Padre, perché il Padre è più grande di me. 29Ve l’ho detto ora, prima che 
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avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. 30Non parlerò più a lungo con 
voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, 31ma 
bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha 
comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui». (Gv 14,1-31).  

È sempre lo Spirito Santo che ci dona la verità di Cristo Gesù. 
Quando la Chiesa smarrisce la sua verità, è segno che ha smarrito lo Spirito del 
Signore. Lo Spirito di Dio mai però smarrisce la sua Chiesa e sempre va alla 
sua ricerca. 
  1Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai 

suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, 
inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, 2il quale attesta la 
parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. 
3Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e 
custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. 

4Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui 
che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 5e 
da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re 
della terra. 

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, 
6che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la 
potenza nei secoli dei secoli. Amen. 

 
7Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, 
anche quelli che lo trafissero, 
e per lui tutte le tribù della terra 
si batteranno il petto. 
Sì, Amen! 
 

8Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che 
viene, l’Onnipotente! 

9Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e 
nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa 
della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. 10Fui preso dallo Spirito nel 
giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che 
diceva: 11«Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a 
Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». 

12Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi 
sette candelabri d’oro 13e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio 
d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. 
14I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi 
occhi erano come fiamma di fuoco. 15I piedi avevano l’aspetto del bronzo 
splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi 
acque. 16Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada 
affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta 
la sua forza. 

17Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di 
me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, 18e il 
Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli 
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inferi. 19Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono 
accadere in seguito. 20Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia 
destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle 
sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese. (Ap 1,1-20).  

 
  1All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: 

“Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in 
mezzo ai sette candelabri d’oro. 2Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua 
perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli 
che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. 3Sei perseverante 
e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 4Ho però da 
rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. 5Ricorda dunque da 
dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti 
convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. 6Tuttavia hai 
questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. 7Chi ha 
orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da 
mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”. 

8All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi:  
“Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. 

9Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia 
da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di 
Satana. 10Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare 
alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per 
dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. 11Chi ha 
orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito 
dalla seconda morte”. 

12All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  
“Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. 13So che abiti dove 

Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la 
mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a 
morte nella vostra città, dimora di Satana. 14Ma ho da rimproverarti alcune 
cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a 
Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni 
immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. 15Così pure, tu hai di 
quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. 16Convèrtiti dunque; altrimenti 
verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. 
17Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la 
manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, 
che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”. 

18All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: 
“Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come 

fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. 19Conosco le tue opere, la carità, la 
fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle 
prime. 20Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si 
dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e 
a mangiare carni immolate agli idoli. 21Io le ho dato tempo per convertirsi, ma 
lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. 22Ebbene, io getterò lei in un 
letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande 
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tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. 
23Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che 
scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le 
sue opere. 24A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che 
non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io 
dico: non vi imporrò un altro peso, 25ma quello che possedete tenetelo saldo 
fino a quando verrò. 26Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere 

 

darò autorità sopra le nazioni: 
27le governerà con scettro di ferro, 
come vasi di argilla si frantumeranno, 
 

28con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del 
mattino. 29Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. (Ap 2,1-
29).  

 
  1All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: 

“Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. 
Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. 2Sii vigilante, rinvigorisci 
ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere 
davanti al mio Dio. 3Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, 
custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, 
senza che tu sappia a che ora io verrò da te. 4Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che 
non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, 
perché ne sono degni. 5Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò 
il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e 
davanti ai suoi angeli. 6Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle 
Chiese”. 

7All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: 
“Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: 

quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. 8Conosco le 
tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per 
quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato 
il mio nome. 9Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che 
dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire 
perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. 10Poiché hai 
custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della 
tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli 
abitanti della terra. 11Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno 
ti tolga la corona. 12Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio 
Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome 
della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal 
mio Dio, insieme al mio nome nuovo. 13Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo 
Spirito dice alle Chiese”. 

14All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: 
“Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio 

della creazione di Dio. 15Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. 
Magari tu fossi freddo o caldo! 16Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo 
né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 17Tu dici: Sono ricco, mi sono 
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arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un 
miserabile, un povero, cieco e nudo. 18Ti consiglio di comperare da me oro 
purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non 
appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la 
vista. 19Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e 
convèrtiti. 20Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi 
apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. 21Il vincitore lo farò 
sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio 
sul suo trono. 22Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”». (Ap 
3,1-22).  

Senza questa ricerca, la verità di Cristo si smarrirebbe per sempre e l’uomo 
rimarrebbe senza più verità. 
Sullo “spirito” ecco cosa insegna la Scrittura. 
La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio 
aleggiava sulle acque (Gen 1, 2). 
Allora il Signore disse: "Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, perché egli 
è carne e la sua vita sarà di centoventi anni" (Gen 6, 3).  
Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i 
saggi dell'Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva 
interpretare al faraone (Gen 41, 8).  
Il faraone disse ai ministri: "Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo 
spirito di Dio?" (Gen 41, 38).  
Quando però essi gli riferirono tutte le parole che Giuseppe aveva detto loro ed 
egli vide i carri che Giuseppe gli aveva mandati per trasportarlo, allora lo spirito 
del loro padre Giacobbe si rianimò (Gen 45, 27).  
Tu parlerai a tutti gli artigiani più esperti, ai quali io ho dato uno spirito di 
saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e per 
l'esercizio del sacerdozio in mio onore (Es 28, 3).  
L'ho riempito dello spirito di Dio, perché abbia saggezza, intelligenza e scienza 
in ogni genere di lavoro (Es 31, 3).  
Poi quanti erano di cuore generoso ed erano mossi dal loro spirito, vennero a 
portare l'offerta per il Signore, per la costruzione della tenda del convegno, per 
tutti i suoi oggetti di culto e per le vesti sacre (Es 35, 21).  
L'ha riempito dello spirito di Dio, perché egli abbia saggezza, intelligenza e 
scienza in ogni genere di lavoro (Es 35, 31).  
… qualora lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi diventi geloso 
della moglie che si è contaminata oppure lo spirito di gelosia si impadronisca di 
lui e questi diventi geloso della moglie che non si è contaminata (Nm 5, 14).  
… e per il caso in cui lo spirito di gelosia si impadronisca del marito e questi 
diventi geloso della moglie; egli farà comparire sua moglie davanti al Signore e 
il sacerdote le applicherà questa legge integralmente (Nm 5, 30).  
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Io scenderò e parlerò in quel luogo con te; prenderò lo spirito che è su di te per 
metterlo su di loro, perché portino con te il carico del popolo e tu non lo porti più 
da solo (Nm 11, 17).  
Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: prese lo spirito che era su di lui e 
lo infuse sui settanta anziani: quando lo spirito si fu posato su di essi, quelli 
profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito (Nm 11, 25).  
Intanto, due uomini, uno chiamato Eldad e l'altro Medad, erano rimasti 
nell'accampamento e lo spirito si posò su di essi; erano fra gli iscritti ma non 
erano usciti per andare alla tenda; si misero a profetizzare nell'accampamento 
(Nm 11, 26).  
Ma Mosè gli rispose: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del 
Signore e volesse il Signore dare loro il suo spirito!" (Nm 11, 29).  
… ma il mio servo Caleb che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito 
fedelmente io lo introdurrò nel paese dove è andato; la sua stirpe lo possiederà 
(Nm 14, 24).  
Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di 
Dio fu sopra di lui (Nm 24, 2).  
Il Signore disse a Mosè: "Prenditi Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; 
porrai la mano su di lui (Nm 27, 18).  
Ma Sicon, re di Chesbon, non ci volle lasciar passare nel suo paese, perché il 
Signore tuo Dio gli aveva reso inflessibile lo spirito e ostinato il cuore, per 
mettertelo nelle mani, come appunto è oggi (Dt 2, 30).  
Giosuè, figlio di Nun, era pieno di spirito di saggezza, perché Mosè aveva 
imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore 
aveva comandato a Mosè (Dt 34, 9).  
Lo spirito del Signore fu su di lui ed egli fu giudice d'Israele; uscì a combattere e 
il Signore gli diede nelle mani Cusan-Risataim, re di Aram; la sua mano fu 
potente contro Cusan-Risataim (Gdc 3, 10).  
Ma lo spirito del Signore investì Gedeone; egli suonò la tromba e gli Abiezeriti 
furono convocati per seguirlo (Gdc 6, 34).  
Poi Dio mandò un cattivo spirito fra Abimelech e i signori di Sichem e i signori di 
Sichem si ribellarono ad Abimelech (Gdc 9, 23).  
Allora lo spirito del Signore venne su Iefte ed egli attraversò Gàlaad e Manàsse, 
passò a Mizpa di Gàlaad e da Mizpa di Gàlaad raggiunse gli Ammoniti (Gdc 11, 
29).  
Lo spirito del Signore cominciò a investirlo quando era a Macane-Dan, fra 
Zorea ed Estaol (Gdc 13, 25).  
Lo spirito del Signore lo investì e, senza niente in mano, squarciò il leone come 
si squarcia un capretto. Ma di ciò che aveva fatto non disse nulla al padre né 
alla madre (Gdc 14, 6).  
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Allora lo spirito del Signore lo investì ed egli scese ad Ascalon; vi uccise trenta 
uomini, prese le loro spoglie e diede le mute di vesti a quelli che avevano 
spiegato l'indovinello. Poi acceso d'ira, risalì a casa di suo padre (Gdc 14, 19).  
Mentre giungeva a Lechi e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo 
spirito del Signore lo investì; le funi che aveva alle braccia divennero come fili di 
lino bruciacchiati dal fuoco e i legami gli caddero disfatti dalle mani (Gdc 15, 
14).  
Allora Dio spaccò la roccia concava che è a Lechi e ne scaturì acqua. Sansone 
bevve, il suo spirito si rianimò ed egli riprese vita. Perciò quella fonte fu 
chiamata En-Kore: essa esiste a Lechi fino ad oggi (Gdc 15, 19).  
Lo spirito del Signore investirà anche te e ti metterai a fare il profeta insieme 
con loro e sarai trasformato in un altro uomo (1Sam 10, 6).  
I due arrivarono là a Gàbaa ed ecco, mentre una schiera di profeti avanzava di 
fronte a loro, lo spirito di Dio lo investì e si mise a fare il profeta in mezzo a loro 
(1Sam 10, 10).  
Lo spirito di Dio investì allora Saul ed egli, appena udite quelle parole, si irritò 
molto (1Sam 11, 6).  
Samuele prese il corno dell'olio e lo consacrò con l'unzione in mezzo ai suoi 
fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Samuele 
si alzò e tornò a Rama (1Sam 16, 13).  
Lo spirito del Signore si era ritirato da Saul ed egli veniva atterrito da uno spirito 
cattivo, da parte del Signore (1Sam 16, 14).  
Allora i servi di Saul gli dissero: "Vedi, un cattivo spirito sovrumano ti turba 
(1Sam 16, 15).  
Comandi il signor nostro ai ministri che gli stanno intorno e noi cercheremo un 
uomo abile a suonare la cetra. Quando il sovrumano spirito cattivo ti investirà, 
quegli metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio" (1Sam 16, 16).  
Quando dunque lo spirito sovrumano investiva Saul, Davide prendeva in mano 
la cetra e suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo si 
ritirava da lui (1Sam 16, 23).  
Il giorno dopo, un cattivo spirito sovrumano s'impossessò di Saul, il quale si 
mise a delirare in casa. Davide suonava la cetra come i giorni precedenti e Saul 
teneva in mano la lancia (1Sam 18, 10).  
Ma un sovrumano spirito cattivo si impadronì di Saul. Egli stava in casa e 
teneva in mano la lancia, mentre Davide suonava la cetra (1Sam 19, 9).  
Allora Saul spedì messaggeri a catturare Davide, ma quando videro profetare la 
comunità dei profeti, mentre Samuele stava in piedi alla loro testa, lo spirito di 
Dio investì i messaggeri di Saul e anch'essi fecero i profeti (1Sam 19, 20).  
Egli si incamminò verso Naiot di Rama, ma cadde anche su di lui lo spirito di 
Dio e andava avanti facendo il profeta finché giunse a Naiot di Rama (1Sam 19, 
23).  
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Saul si camuffò, si travestì e partì con due uomini. Arrivò da quella donna di 
notte. Disse: "Pratica la divinazione per me con uno spirito. Evocami colui che 
io ti dirò" (1Sam 28, 8).  
Poi lo spirito del re Davide cessò di sfogarsi contro Assalonne, perché si era 
placato il dolore per la morte di Amnon (2Sam 13, 39).  
Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia lingua (2Sam 23, 2).  
Appena sarò partito da te, lo spirito del Signore ti porterà in un luogo a me 
ignoto. Se io vado a riferirlo ad Acab egli, non trovandoti, mi ucciderà; ora il tuo 
servo teme il Signore fin dalla sua giovinezza (1Re 18, 12).  
Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: "Perché mai il tuo spirito è tanto 
amareggiato e perché non vuoi mangiare?" (1Re 21, 5).  
Si è fatto avanti uno spirito che - postosi davanti al Signore - ha detto: Lo 
ingannerò io. Il Signore gli ha domandato: Come? (1Re 22, 21).  
Ha risposto: Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi 
profeti. Quegli ha detto: Lo ingannerai senz'altro; ci riuscirai; va’ e fa’ così (1Re 
22, 22).  
Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti 
questi tuoi profeti; ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura" (1Re 
22, 23).  
Allora Sedecìa, figlio di Chenaana, si avvicinò e percosse Michea sulla guancia 
dicendo: "Per quale via lo spirito del Signore è passato quando è uscito da me 
per parlare a te?" (1Re 22, 24).  
Mentre passavano, Elia disse a Eliseo: "Domanda che cosa io debba fare per te 
prima che sia rapito lontano da te". Eliseo rispose: "Due terzi del tuo spirito 
diventino miei" (2Re 2, 9).  
Vistolo da una certa distanza, i figli dei profeti di Gerico dissero: "Lo spirito di 
Elia si è posato su Eliseo". Gli andarono incontro e si prostrarono a terra 
davanti a lui (2Re 2, 15).  
Gli dissero: "Ecco, fra i tuoi servi ci sono cinquanta uomini di valore; vadano a 
cercare il tuo padrone nel caso che lo spirito del Signore l'avesse preso e 
gettato su qualche monte o in qualche valle". Egli disse: "Non mandateli!" (2Re 
2, 16).  
Quegli disse: "Non era forse presente il mio spirito quando quell'uomo si voltò 
dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di 
accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? (2Re 
5, 26).  
Ecco io manderò in lui uno spirito tale che egli, appena avrà udito una notizia, 
ritornerà nel suo paese e nel suo paese io lo farò perire di spada" (2Re 19, 7).  
Il Dio di Israele eccitò lo spirito di Pul re d'Assiria, cioè lo spirito di Tiglat-Pilezer 
re d'Assiria, che deportò i Rubeniti, i Gaditi e metà della tribù di Manàsse; li 
condusse in Chelàch, presso Cabòr, fiume del Gozan, ove rimangono ancora 
(1Cr 5, 26).  
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Così Saul morì a causa della sua infedeltà al Signore, perché non ne aveva 
ascoltato la parola e perché aveva evocato uno spirito per consultarlo (1Cr 10, 
13).  
Allora lo spirito invase Amasài, capo dei Trenta: "Siamo tuoi, Davide; con te, 
figlio di Iesse! Pace, pace a te, pace a chi ti aiuta, perché il tuo Dio ti aiuta". 
Davide li accolse e li costituì capi di schiere (1Cr 12, 19).  
Lo spirito di Dio investì Azaria, figlio di Obed (2Cr 15, 1).  
Si fece avanti uno spirito che - presentatosi al Signore - disse: Io lo ingannerò. Il 
Signore gli domandò: Come? (2Cr 18, 20).  
Rispose: Andrò e diventerò uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi 
profeti. Quegli disse: Lo ingannerai; certo riuscirai; va’ e fa’ così (2Cr 18, 21).  
Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna nella bocca di tutti 
questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo preannunzia una sciagura" (2Cr 
18, 22).  
Allora Sedecia figlio di Chenaana si avvicinò e percosse Michea sulla guancia 
dicendo: "Per quale via lo spirito del Signore è passato da me per venire a 
parlare in te?" (2Cr 18, 23). 
Allora lo spirito del Signore, in mezzo all'assemblea, fu su Iacazièl, figlio di 
Zaccaria, figlio di Benaià, figlio di Ieièl, figlio di Mattania, levita dei figli di Asaf 
(2Cr 20, 14).  
Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioiadà, che si alzò in 
mezzo al popolo e disse: "Dice Dio: perché trasgredite i comandi del Signore? 
Per questo non avete successo; poiché avete abbandonato il Signore, anch'egli 
vi abbandona" (2Cr 24, 20).  
Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, a compimento della parola del Signore 
predetta per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro re di Persia, 
che fece proclamare per tutto il regno, a voce e per iscritto (2Cr 36, 22).  
Nell'anno primo del regno di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola 
che il Signore aveva detto per bocca di Geremia, il Signore destò lo spirito di 
Ciro re di Persia, il quale fece passare quest'ordine in tutto il suo regno, anche 
con lettera (Esd 1, 1).  
Hai concesso loro il tuo spirito buono per istruirli e non hai rifiutato la tua manna 
alle loro bocche e hai dato loro l'acqua quando erano assetati (Ne 9, 20).  
Hai pazientato con loro molti anni e li hai scongiurati per mezzo del tuo spirito e 
per bocca dei tuoi profeti; ma essi non hanno voluto prestare orecchio. Allora li 
hai messi nelle mani dei popoli dei paesi stranieri (Ne 9, 30).  
Gli rispose: "Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di 
una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e 
cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna (Tb 6, 8).  
Giuditta entrò e si adagiò. Il cuore di Oloferne rimase estasiato e si agitò il suo 
spirito, aumentando molto nel suo cuore la passione per lei; già da quando 
l'aveva vista, cercava l'occasione di sedurla (Gdt 12, 16).  
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Ti sia sottomessa ogni tua creatura: perché tu dicesti e tutte le cose furon fatte; 
mandasti il tuo spirito e furono costruite e nessuno può resistere alla tua voce 
(Gdt 16, 14).  
Ma Dio volse a dolcezza lo spirito del re ed egli, fattosi ansioso, balzò dal trono, 
la prese fra le braccia, sostenendola finché non si fu ripresa, e andava 
confortandola con parole rasserenanti, dicendole (Est 5, 1e).  
Lo spirito del popolo si infiammò all'udire queste parole (1Mac 13, 7).  
"Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né 
io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi (2Mac 7, 22).  
Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha 
provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo 
lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi" 
(2Mac 7, 23).  
… ormai completamente esangue; si strappò gli intestini e prendendoli con le 
mani li gettò contro la folla; morì in tal modo invocando il Signore della vita e 
dello spirito perché di nuovo glieli restituisse (2Mac 14, 46).  
… perché le saette dell'Onnipotente mi stanno infitte, sì che il mio spirito ne 
beve il veleno e terrori immani mi si schierano contro! (Gb 6, 4).  
Ma io non terrò chiusa la mia bocca, parlerò nell'angoscia del mio spirito, mi 
lamenterò nell'amarezza del mio cuore! (Gb 7, 11).  
Vita e benevolenza tu mi hai concesso e la tua premura ha custodito il mio 
spirito (Gb 10, 12).  
Il mio spirito vien meno, i miei giorni si spengono; non c'è per me che la tomba! 
(Gb 17, 1).  
Ho ascoltato un rimprovero per me offensivo, ma uno spirito, dal mio interno, mi 
spinge a replicare (Gb 20, 3).  
A chi hai tu rivolto la parola e qual è lo spirito che da te è uscito? (Gb 26, 4).  
… mi sento infatti pieno di parole, mi preme lo spirito che è dentro di me (Gb 
32, 18).  
Lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell'Onnipotente mi dá vita (Gb 33, 4).  
Se egli richiamasse il suo spirito a sé e a sé ritraesse il suo soffio (Gb 34, 14).  
Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno 
(Sal 31, 2).  
Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo (Sal 50, 12).  
Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito (Sal 50, 
13).  
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non 
disprezzi (Sal 50, 19).  
Mi ricordo di Dio e gemo, medito e viene meno il mio spirito (Sal 76, 4).  
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Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: rifletto e il mio spirito si va 
interrogando (Sal 76, 7).  
Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal 
cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio (Sal 77, 8).  
Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra (Sal 103, 30).  
Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? (Sal 138, 
7).  
Mentre il mio spirito vien meno, tu conosci la mia via. Nel sentiero dove 
cammino mi hanno teso un laccio (Sal 141, 4).  
In me languisce il mio spirito, si agghiaccia il mio cuore (Sal 142, 4).  
Rispondimi presto, Signore, viene meno il mio spirito. Non nascondermi il tuo 
volto, perché non sia come chi scende nella fossa (Sal 142, 7).  
Insegnami a compiere il tuo volere, perché sei tu il mio Dio. Il tuo spirito buono 
mi guidi in terra piana (Sal 142, 10).  
Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni 
(Sal 145, 4).  
Volgetevi alle mie esortazioni: ecco, io effonderò il mio spirito su di voi e vi 
manifesterò le mie parole (Pr 1, 23).  
Chi va in giro sparlando svela il segreto, lo spirito fidato nasconde ogni cosa (Pr 
11, 13).  
Un cuore lieto rende ilare il volto, ma, quando il cuore è triste, lo spirito è 
depresso (Pr 15, 13).  
Prima della rovina viene l'orgoglio e prima della caduta lo spirito altero (Pr 16, 
18).  
Un cuore lieto fa bene al corpo, uno spirito abbattuto inaridisce le ossa (Pr 17, 
22).  
Chi è parco di parole possiede la scienza; uno spirito calmo è un uomo 
intelligente (Pr 17, 27).  
Lo spirito dell'uomo lo sostiene nella malattia, ma uno spirito afflitto chi lo 
solleverà? (Pr 18, 14).  
Lo spirito dell'uomo è una fiaccola del Signore che scruta tutti i segreti recessi 
del cuore (Pr 20, 27).  
Non esser facile a irritarti nel tuo spirito, perché l'ira alberga in seno agli stolti 
(Qo 7, 9).  
Come ignori per qual via lo spirito entra nelle ossa dentro il seno d'una donna 
incinta, così ignori l'opera di Dio che fa tutto (Qo 11, 5).  
… e ritorni la polvere alla terra, com'era prima, e lo spirito torni a Dio che lo ha 
dato (Qo 12, 7).  
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Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai 
discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia (Sap 1, 5).  
La sapienza è uno spirito amico degli uomini; ma non lascerà impunito chi 
insulta con le labbra, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti e osservatore 
verace del suo cuore e ascolta le parole della sua bocca (Sap 1, 6).  
Difatti lo spirito del Signore riempie l'universo e, abbracciando ogni cosa, 
conosce ogni voce (Sap 1, 7).  
Una volta spentasi questa, il corpo diventerà cenere e lo spirito si dissiperà 
come aria leggera (Sap 2, 3).  
Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato (Sap 5, 3).  
Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e venne in me lo spirito 
della sapienza (Sap 7, 7).  
In essa c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, 
penetrante, senza macchia, terso, inoffensivo, amante del bene, acuto (Sap 7, 
22).  
Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non 
gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto? (Sap 9, 17).  
Anche senza questo potevan soccombere con un soffio, perseguitati dalla 
giustizia e dispersi dallo spirito della tua potenza. Ma tu hai tutto disposto con 
misura, calcolo e peso (Sap 11, 20).  
… poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose (Sap 12, 1).  
… perché disconosce il suo creatore, colui che gli inspirò un'anima attiva e gli 
infuse uno spirito vitale (Sap 15, 11).  
L'uomo può uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già 
esalato, né liberare un'anima già accolta negli inferi (Sap 16, 14).  
Sonno salubre con uno stomaco ben regolato, al mattino si alza e il suo spirito è 
libero. Travaglio di insonnia, coliche e vomiti accompagnano l'uomo ingordo (Sir 
31, 20).  
Lo spirito di coloro che temono il Signore vivrà, perché la loro speranza è posta 
in colui che li salva (Sir 34, 13).  
Nel riposo del morto lascia riposare anche il suo ricordo; consòlati di lui, ora che 
il suo spirito è partito (Sir 38, 23).  
Se questa è la volontà del Signore grande, egli sarà ricolmato di spirito di 
intelligenza, come pioggia effonderà parole di sapienza, nella preghiera renderà 
lode al Signore (Sir 39, 6).  
Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu pieno del suo spirito; durante la sua 
vita non tremò davanti ai potenti e nessuno riuscì a dominarlo (Sir 48, 12).  
Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito 
l'interno di Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo spirito di 
giustizia e con lo spirito dello sterminio (Is 4, 4).  
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Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, 
spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 
11, 2).  
Il Signore ha mandato in mezzo a loro uno spirito di smarrimento; essi fanno 
smarrire l'Egitto in ogni impresa, come barcolla un ubriaco nel vomito (Is 19, 
14).  
La mia anima anela a te di notte, al mattino il mio spirito ti cerca, perché quando 
pronunzi i tuoi giudizi sulla terra, giustizia imparano gli abitanti del mondo (Is 26, 
9).  
Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri 
occhi, ha velato i vostri capi (Is 29, 10). 
L'Egiziano è un uomo e non un dio, i suoi cavalli sono carne e non spirito. Il 
Signore stenderà la sua mano: inciamperà chi porta aiuto e cadrà chi è aiutato, 
tutti insieme periranno (Is 31, 3).  
Ma infine in noi sarà infuso uno spirito dall'alto; allora il deserto diventerà un 
giardino e il giardino sarà considerato una selva (Is 32, 15).  
Cercate nel libro del Signore e leggete: nessuno di essi vi manca, poiché la 
bocca del Signore lo ha comandato e il suo spirito li raduna (Is 34, 16).  
Ecco io infonderò in lui uno spirito tale che egli, appena udrà una notizia, 
ritornerà nel suo paese e nel suo paese io lo farò cadere di spada" (Is 37, 7).  
Signore, in te spera il mio cuore; si ravvivi il mio spirito. Guariscimi e rendimi la 
vita (Is 38, 16).  
Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato 
suggerimenti? (Is 40, 13).  
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il 
mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni (Is 42, 1).  
… poiché io farò scorrere acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. 
Spanderò il mio spirito sulla tua discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri 
(Is 44, 3).  
Avvicinatevi a me per udire questo. Fin dal principio non ho parlato in segreto; 
dal momento in cui questo è avvenuto io sono là. Ora il Signore Dio ha mandato 
me insieme con il suo spirito (Is 48, 16).  
Poiché così parla l'Alto e l'Eccelso, che ha una sede eterna e il cui nome è 
santo: In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e 
gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi 
(Is 57, 15).  
Poiché io non voglio discutere sempre né per sempre essere adirato; altrimenti 
davanti a me verrebbe meno lo spirito e l'alito vitale che ho creato (Is 57, 16).  
Quanto a me, ecco la mia alleanza con essi, dice il Signore: Il mio spirito che è 
sopra di te e le parole che ti ho messo in bocca non si allontaneranno dalla tua 
bocca né dalla bocca della tua discendenza né dalla bocca dei discendenti dei 
discendenti, dice il Signore, ora e sempre (Is 59, 21).  
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Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con 
l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le 
piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione 
dei prigionieri (Is 61, 1).  
Ma essi si ribellarono e contristarono il suo santo spirito. Egli perciò divenne 
loro nemico e mosse loro guerra (Is 63, 10).  
Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov'è colui che fece 
uscire dall'acqua del Nilo il pastore del suo gregge? Dov'è colui che gli pose 
nell'intimo il suo santo spirito (Is 63, 11).  
… come armento che scende per la valle: lo spirito del Signore li guidava al 
riposo. Così tu conducesti il tuo popolo, per farti un nome glorioso (Is 63, 14).  
… ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il 
dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito (Is 65, 14).  
Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie - oracolo del Signore 
-. Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi 
teme la mia parola (Is 66, 2).  
Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di 
Media, perché il suo piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché questa 
è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo tempio (Ger 51, 11).  
… apri, Signore, gli occhi e osserva: non i morti che sono negli inferi, il cui 
spirito se n'è andato dalle loro viscere, danno gloria e giustizia al Signore (Bar 
2, 17).  
Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato 
grida verso di te (Bar 3, 1).  
Ciascuno si muoveva davanti a sé; andavano là dove lo spirito li dirigeva e, 
muovendosi, non si voltavano indietro (Ez 1, 12).  
Dovunque lo spirito le avesse spinte, le ruote andavano e ugualmente si 
alzavano, perché lo spirito dell'essere vivente era nelle ruote (Ez 1, 20).  
Quando essi si muovevano, esse si muovevano; quando essi si fermavano, 
esse si fermavano e, quando essi si alzavano da terra, anche le ruote 
ugualmente si alzavano, perché lo spirito dell'essere vivente era nelle ruote (Ez 
1, 21).  
Ciò detto, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che 
mi parlava (Ez 2, 2).  
Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: "Benedetta la 
gloria del Signore dal luogo della sua dimora!" (Ez 3, 12).  
Uno spirito dunque mi sollevò e mi portò via; io ritornai triste e con l'animo 
eccitato, mentre la mano del Signore pesava su di me (Ez 3, 14).  
Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi ed egli mi disse: "Va’ e 
rinchiuditi in casa (Ez 3, 24).  
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Stese come una mano e mi afferrò per i capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e 
cielo e mi portò in visioni divine a Gerusalemme, all'ingresso del cortile interno, 
che guarda a settentrione, dove era collocato l'idolo della gelosia, che 
provocava la gelosia (Ez 8, 3).  
… quando si fermavano, anche le ruote si fermavano; quando si alzavano, 
anche le ruote si alzavano con loro perché lo spirito di quegli esseri era in loro 
(Ez 10, 17).  
Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio che guarda a 
oriente; ed ecco davanti alla porta vi erano venticinque uomini e in mezzo a loro 
vidi Iazanià figlio d'Azzùr, e Pelatìa figlio di Benaià, capi del popolo (Ez 11, 1).  
Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: "Parla, dice il Signore: Così 
avete detto, o Israeliti, e io conosco ciò che vi passa per la mente (Ez 11, 5).  
Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal 
loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne (Ez 11, 19).  
E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, in spirito 
di Dio, e la visione che avevo visto disparve davanti a me (Ez 11, 24).  
Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza 
avere avuto visioni (Ez 13, 3).  
Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno 
spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? (Ez 18, 31).  
Quando ti domanderanno: Perché piangi?, risponderai: Perché è giunta la 
notizia che il cuore verrà meno, le mani s'indeboliranno, lo spirito sarà 
costernato, le ginocchia vacilleranno. Ecco è giunta e si compie". Parola del 
Signore Dio (Ez 21, 12).  
… arò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il 
cuore di pietra e vi darò un cuore di carne (Ez 36, 26).  
Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò 
osservare e mettere in pratica le mie leggi (Ez 36, 27).  
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi 
depose nella pianura che era piena di ossa (Ez 37, 1).  
Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e 
rivivrete (Ez 37, 5).  
Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la 
pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: Saprete che io sono il Signore" (Ez 
37, 6).  
Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, 
ma non c'era spirito in loro (Ez 37, 8).  
Egli aggiunse: "Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell'uomo e annunzia allo 
spirito: Dice il Signore Dio: spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, 
perché rivivano" (Ez 37, 9).  
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Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in 
vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37, 10).  
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; 
saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". Oracolo del Signore Dio (Ez 
37, 14).  
Allora non nasconderò più loro il mio volto, perché diffonderò il mio spirito sulla 
casa d'Israele". Parola del Signore Dio (Ez 39, 29).  
Lo spirito mi prese e mi condusse nell'atrio interno: ecco, la gloria del Signore 
riempiva il tempio (Ez 43, 5).  
Potessimo esser accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come 
olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli (Dn 3, 39).  
Infine mi si presentò Daniele, chiamato Baltassar dal nome del mio dio, un 
uomo in cui è lo spirito degli dei santi, e gli raccontai il sogno (Dn 4, 5).  
… dicendo: "Baltassar, principe dei maghi, poiché io so che lo spirito degli dei 
santi è in te e che nessun segreto ti è difficile, ecco le visioni che ho avuto in 
sogno: tu dammene la spiegazione" (Dn 4, 6).  
Questo è il sogno, che io, re Nabucodònosor, ho fatto. Ora tu, Baltassar, 
dammene la spiegazione. Tu puoi darmela, perché, mentre fra tutti i saggi del 
mio regno nessuno me ne spiega il significato, in te è lo spirito degli dei santi 
(Dn 4, 15).  
C'è nel tuo regno un uomo, in cui è lo spirito degli dei santi. Al tempo di tuo 
padre si trovò in lui luce, intelligenza e sapienza pari alla sapienza degli dei. Il 
re Nabucodònosor tuo padre lo aveva fatto capo dei maghi, degli astrologi, dei 
caldei e degli indovini (Dn 5, 11).  
Fu riscontrato in questo Daniele, che il re aveva chiamato Baltassar, uno spirito 
superiore e tanto accorgimento da interpretare sogni, spiegare detti oscuri, 
sciogliere enigmi. Si convochi dunque Daniele ed egli darà la spiegazione" (Dn 
5, 12).  
Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dei santi e che si trova in te luce, 
intelligenza e sapienza straordinaria (Dn 5, 14).  
Ma, quando il suo cuore si insuperbì e il suo spirito si ostinò nell'alterigia, fu 
deposto dal trono e gli fu tolta la sua gloria (Dn 5, 20).  
… soffrisse il re. Ora Daniele era superiore agli altri governatori e ai sàtrapi, 
perché possedeva uno spirito eccezionale, tanto che il re pensava di metterlo a 
capo di tutto il suo regno (Dn 6, 3).  
Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un 
giovanetto, chiamato Daniele (Dn 13, 45).  
Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dá il responso, 
poichè uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal 
loro Dio (Os 4, 12).  
Non dispongono le loro opere per far ritorno al loro Dio, poichè uno spirito di 
prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore (Os 5, 4).  
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Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i 
vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno 
visioni (Gl 3, 1).  
Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito (Gl 
3, 2).  
Mentre io son pieno di forza con lo spirito del Signore, di giustizia e di coraggio, 
per annunziare a Giacobbe le sue colpe, a Israele il suo peccato (Mi 3, 8).  
E il Signore destò lo spirito di Zorobabele figlio di Sealtièl governatore della 
Giudea e di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e di tutto il resto del 
popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore degli 
eserciti (Ag 1, 14).  
… secondo la parola dell'alleanza che ho stipulato con voi quando siete usciti 
dall'Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete (Ag 2, 5).  
Egli mi rispose: "Questa è la parola del Signore a Zorobabele: Non con la 
potenza né con la forza, ma con il mio spirito, dice il Signore degli eserciti! (Zc 
4, 6).  
Poi mi chiamò e mi disse: "Ecco, quelli che muovono verso la terra del 
settentrione hanno fatto calmare il mio spirito su quella terra" (Zc 6, 8).  
Indurirono il cuore come un diamante per non udire la legge e le parole che il 
Signore degli eserciti rivolgeva loro mediante il suo spirito, per mezzo dei profeti 
del passato. Così si accese un grande sdegno da parte del Signore degli 
eserciti (Zc 7, 12).  
Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e 
fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo (Zc 12, 1).  
Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno 
spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne 
faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si 
piange il primogenito (Zc 12, 10).  
In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli 
idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire 
dal paese (Zc 13, 2).  
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò 
incinta per opera dello Spirito Santo (Mt 1, 18).  
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo 
Spirito Santo (Mt 1, 20).  
Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è 
più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi 
battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 3, 11).  
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Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide 
lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui (Mt 3, 16).  
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo 
(Mt 4, 1).  
"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 3).  
… non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi 
(Mt 10, 20).  
Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono 
compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti 
(Mt 12, 18).  
Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il 
regno di Dio (Mt 12, 28).  
Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, 
ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata (Mt 12, 31).  
A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia 
contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro 
(Mt 12, 32).  
Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi 
cercando sollievo, ma non ne trova (Mt 12, 43).  
Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la 
carne è debole" (Mt 26, 41).  
Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito santo (Mt 28, 19).  
Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo" (Mc 1, 
8).  
E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come 
una colomba (Mc 1, 10).  
Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto (Mc 1, 12).  
Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si 
mise a gridare (Mc 1, 23).  
E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui (Mc 1, 26).  
Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, 
disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori? (Mc 2, 8).  
… ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: 
sarà reo di colpa eterna" (Mc 3, 29).  
Poiché dicevano: "E' posseduto da uno spirito immondo" (Mc 3, 30).  
Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da 
uno spirito immondo (Mc 5, 2).  
Gli diceva infatti: "Esci, spirito immondo, da quest'uomo!" (Mc 5, 8).  
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Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito 
immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi (Mc 7, 25).  
Gli rispose uno della folla: "Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da 
uno spirito muto (Mc 9, 17).  
E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo 
ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando (Mc 9, 20).  
Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: 
"spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più" (Mc 9, 25).  
Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio 
Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai 
tuoi piedi (Mc 12, 36).  
E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che 
dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a 
parlare, ma lo Spirito Santo (Mc 13, 11).  
Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne 
è debole" (Mc 14, 38).  
… poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande 
inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre (Lc 1, 15).  
Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei 
padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un 
popolo ben disposto" (Lc 1, 17).  
Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua 
ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e 
chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35).  
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel 
grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo (Lc 1, 41).  
… e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore (Lc 1, 47).  
Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo (Lc 1, 67).  
Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al 
giorno della sua manifestazione a Israele (Lc 1, 80).  
… lo Spirito Santo che era su di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe 
visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore (Lc 2, 26).  
Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il 
bambino Gesù per adempiere la Legge (Lc 2, 27).  
Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è 
più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei 
sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco (Lc 3, 16).  
… e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e 
vi fu una voce dal cielo: "Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto" 
(Lc 3, 22).  
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Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo 
Spirito nel deserto (Lc 4, 1).  
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si 
diffuse in tutta la regione (Lc 4, 14).  
Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, 
e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai 
prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi 
(Lc 4, 18).  
Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte 
volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo 
custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in 
luoghi deserti (Lc 8, 29).  
Il suo spirito ritornò in lei ed ella si alzò all'istante. Egli ordinò di darle da 
mangiare (Lc 8, 55).  
Ecco, uno spirito lo afferra e subito egli grida, lo scuote ed egli dá schiuma e 
solo a fatica se ne allontana lasciandolo sfinito (Lc 9, 39).  
Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò per terra agitandolo con 
convulsioni. Gesù minacciò lo spirito immondo, risanò il fanciullo e lo consegnò 
a suo padre (Lc 9, 42).  
In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, 
Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai 
sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto (Lc 10, 
21).  
Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto 
più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!" 
(Lc 11, 13).  
Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di 
riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito (Lc 
11, 24).  
Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi 
bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato (Lc 12, 10).  
… perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire" 
(Lc 12, 12).  
C'era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; 
era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo (Lc 13, 11).  
Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio 
spirito". Detto questo spirò (Lc 23, 46).  
Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una 
colomba dal cielo e posarsi su di lui (Gv 1, 32).  
Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva 
detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che 
battezza in Spirito Santo (Gv 1, 33).  
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Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da 
Spirito, non può entrare nel regno di Dio (Gv 3, 5).  
Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito (Gv 
3, 6).  
Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove 
va: così è di chiunque è nato dallo Spirito" (Gv 3, 8).  
Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dá lo Spirito senza 
misura (Gv 3, 34).  
Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre 
in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori (Gv 4, 23).  
Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità" (Gv 4, 
24).  
E' lo Spirito che dá la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette 
sono Spirito e vita (Gv 6, 63).  
Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: 
infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato 
(Gv 7, 39).  
lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo 
conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi (Gv 
14, 17).  
Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli 
v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14, 26).  
Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che 
procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26).  
Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, 
perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le 
cose future (Gv 16, 13).  
Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo (Gv 
20, 22).  
… fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti 
nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo (At 1, 2).  
Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, 
fra non molti giorni" (At 1, 5).  
… ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete 
testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi 
confini della terra" (At 1, 8).  
"Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto 
dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a 
quelli che arrestarono Gesù (At 1, 16).  
… ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre 
lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi (At 2, 4).  

 211 



Giosuè – Capitolo IV 
 

Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; 
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i 
vostri anziani faranno dei sogni (At 2, 17).  
E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed 
essi profeteranno (At 2, 18).  
Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito 
Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e 
udire (At 2, 33).  
E Pietro disse: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di 
Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello 
Spirito Santo (At 2, 38).  
Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: "Capi del popolo e anziani (At 4, 
8).  
… tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo 
servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? (At 
4, 25).  
Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti 
furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza (At 
4, 31).  
Ma Pietro gli disse: "Anania, perché mai satana si è così impossessato del tuo 
cuore che tu hai mentito allo Spirito Santo e ti sei trattenuto parte del prezzo del 
terreno? (At 5, 3).  
Allora Pietro le disse: "Perché vi siete accordati per tentare lo Spirito del 
Signore? Ecco qui alla porta i passi di coloro che hanno seppellito tuo marito e 
porteranno via anche te" (At 5, 9).  
E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro 
che si sottomettono a lui" (At 5, 32).  
Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di 
Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico (At 6, 3).  
Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di 
fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, 
un proselito di Antiochia (At 6, 5).  
O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete 
resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi (At 7, 51).  
Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di 
Dio e Gesù che stava alla sua destra (At 7, 55).  
Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo (At 8, 
15).  
Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo (At 8, 17).  
Simone, vedendo che lo Spirito veniva conferito con l'imposizione delle mani 
degli apostoli, offrì loro del denaro (At 8, 18).  
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… dicendo: "Date anche a me questo potere perché a chiunque io imponga le 
mani, egli riceva lo Spirito Santo" (At 8, 19).  
Disse allora lo Spirito a Filippo: "Va’ avanti, e raggiungi quel carro" (At 8, 29).  
Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco 
non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino (At 8, 39).  
Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: "Saulo, fratello 
mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale 
venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo" (At 9, 17).  
La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa 
cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito 
Santo (At 9, 31).  
Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: "Ecco, 
tre uomini ti cercano (At 10, 19).  
… cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale 
passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del 
diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38).  
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra 
tutti coloro che ascoltavano il discorso (At 10, 44).  
E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche 
sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo (At 10, 45).  
Allora Pietro disse: "Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua 
questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?" (At 10, 47).  
Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. Vennero con me anche 
questi sei fratelli ed entrammo in casa di quell'uomo (At 11, 12).  
Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo scese su di loro, 
come in principio era sceso su di noi (At 11, 15).  
Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: Giovanni battezzò con 
acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo (At 11, 16).  
… da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a 
perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu 
condotta al Signore (At 11, 24).  
E uno di loro, di nome Agabo, alzatosi in piedi, annunziò per impulso dello 
Spirito che sarebbe scoppiata una grave carestia su tutta la terra. Ciò che di 
fatto avvenne sotto l'impero di Claudio (At 11, 28).  
Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito 
Santo disse: "Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho 
chiamati" (At 13, 2).  
Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, discesero a Selèucia e di qui salparono 
verso Cipro (At 13, 4).  
Allora Saulo, detto anche Paolo, pieno di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui e 
disse (At 13, 9).  
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… mentre i discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13, 52).  
E Dio, che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo 
anche a loro lo Spirito Santo, come a noi (At 15, 8).  
Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di 
fuori di queste cose necessarie (At 15, 28).  
Attraversarono quindi la Frigia e la regione della Galazia, avendo lo Spirito 
Santo vietato loro di predicare la parola nella provincia di Asia (At 16, 6).  
Raggiunta la Misia, si dirigevano verso la Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo 
permise loro (At 16, 7).  
Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una giovane schiava, che 
aveva uno spirito di divinazione e procurava molto guadagno ai suoi padroni 
facendo l'indovina (At 16, 16).  
Questo fece per molti giorni finché Paolo, mal sopportando la cosa, si volse e 
disse allo spirito: "In nome di Gesù Cristo ti ordino di partire da lei". E lo spirito 
partì all'istante (At 16, 18).  
Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città 
piena di idoli (At 17, 16).  
… e disse loro: "Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?". 
Gli risposero: "Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo" 
(At 19, 2).  
… e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito 
Santo e parlavano in lingue e profetavano (At 19, 6).  
Ma lo spirito cattivo rispose loro: "Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi 
siete?" (At 19, 15).  
E l'uomo che aveva lo spirito cattivo, slanciatosi su di loro, li afferrò e li trattò 
con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite (At 
19, 16).  
Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò 
che là mi accadrà (At 20, 22).  
So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene 
e tribolazioni (At 20, 23).  
Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi 
ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il 
suo sangue (At 20, 28).  
Avendo ritrovati i discepoli, rimanemmo colà una settimana, ed essi, mossi dallo 
Spirito, dicevano a Paolo di non andare a Gerusalemme (At 21, 4).  
Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: 
"Questo dice lo Spirito Santo: l'uomo a cui appartiene questa cintura sarà legato 
così dai Giudei a Gerusalemme e verrà quindi consegnato nelle mani dei 
pagani" (At 21, 11).  
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Ne nacque allora un grande clamore e alcuni scribi del partito dei farisei, alzatisi 
in piedi, protestavano dicendo: "Non troviamo nulla di male in quest'uomo. E se 
uno spirito o un angelo gli avesse parlato davvero?" (At 23, 9).  
… e se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: 
"Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 
28, 25).  
… costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione 
mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore (Rm 1, 4).  
Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio 
suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi (Rm 1, 9).  
… ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del 
cuore, nello spirito e non nella lettera; la sua gloria non viene dagli uomini ma 
da Dio (Rm 2, 29).  
La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato (Rm 5, 5).  
Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva 
prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio 
della lettera (Rm 7, 6).  
Poiché la legge dello Spirito che dá vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge 
del peccato e della morte (Rm 8, 2).  
… perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo 
secondo la carne ma secondo lo Spirito (Rm 8, 4).  
Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli 
invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito (Rm 8, 5).  
Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito 
portano alla vita e alla pace (Rm 8, 6).  
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento 
che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli 
appartiene (Rm 8, 9).  
E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è 
vita a causa della giustificazione (Rm 8, 10).  
E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha 
risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo 
del suo Spirito che abita in voi (Rm 8, 11).  
… poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello 
Spirito voi fate m0rire le opere del corpo, vivrete (Rm 8, 13).  
Infatti tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di 
Dio (Rm 8, 14).  
E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma 
avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbà, 
Padre!" (Rm 8, 15). 
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Lo Spirito stesso attesta al nostro Spirito che siamo figli di Dio (Rm 8, 16).  
… essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, 
gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro 
corpo (Rm 8, 23).  
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché 
nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso 
intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili (Rm 8, 26).  
… e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli 
intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27).  
Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dá 
testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1).  
… come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere 
e orecchi per non sentire, fino al giorno d'oggi (Rm 11, 8).  
Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore 
(Rm 12, 11).  
Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace 
e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17).  
Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché 
abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13).  
… di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro 
del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata 
dallo Spirito Santo (Rm 15, 16).  
… con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da 
Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del 
vangelo di Cristo (Rm 15, 19).  
Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l'amore dello Spirito, 
a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio (Rm 15, 30).  
… e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di 
sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza (1Cor 2, 4).  
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni 
cosa, anche le profondità di Dio (1Cor 2, 10).  
Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così 
anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo spirito di Dio 
(1Cor 2, 11).  
Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo spirito di Dio per 
conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato (1Cor 2, 12).  
Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza 
umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini 
spirituali (1Cor 2, 13).  
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L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono 
follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per 
mezzo dello Spirito (1Cor 2, 14).  
Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? (1Cor 3, 
16).  
Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di 
dolcezza? (1Cor 4, 21).  
Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come 
se fossi presente colui che ha compiuto tale azione (1Cor 5, 3).  
… nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio 
spirito, con il potere del Signore nostro Gesù (1Cor 5, 4).  
… questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, 
affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore (1Cor 5, 
5).  
E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati 
giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio! 
(1Cor 6, 11).  
Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito (1Cor 6, 17).  
O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che 
avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? (1Cor 6, 19).  
… e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa 
delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna 
sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al 
marito (1Cor 7, 34).  
Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch'io lo 
Spirito di Dio (1Cor 7, 40).  
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza 
(1Cor 12, 1).  
Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio 
può dire "Gesù è anàtema", così nessuno può dire "Gesù è Signore" se non 
sotto l'azione dello Spirito Santo (1Cor 12, 3).  
Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito (1Cor 12, 4).  
E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità 
comune (1Cor 12, 7).  
… a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro 
invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza (1Cor 12, 8).  
… a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far 
guarigioni per mezzo dell'unico Spirito (1Cor 12, 9).  
Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole 
a ciascuno come vuole (1Cor 12, 11).  

 217 



Giosuè – Capitolo IV 
 

E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo 
corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo 
Spirito (1Cor 12, 13).  
Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla 
profezia (1Cor 14, 1).  
Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in 
abbondanza, per l'edificazione della comunità (1Cor 14, 12).  
Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia 
intelligenza rimane senza frutto (1Cor 14, 14).  
Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l'intelligenza; 
canterò con lo spirito, ma canterò anche con l'intelligenza (1Cor 14, 15).  
Altrimenti se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non 
iniziato come potrebbe dire l'Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non 
capisce quello che dici? (1Cor 14, 16).  
Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che 
quanto scrivo è comando del Signore (1Cor 14, 37).  
… il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo 
divenne spirito datore di vita (1Cor 15, 45).  
… essi hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Sappiate 
apprezzare siffatte persone (1Cor 16, 18).  
… ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri 
cuori (2Cor 1, 22).  
… non ebbi pace nello spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, 
congedatomi da loro, partii per la Macedonia (2Cor 2, 13).  
E' noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con 
inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle 
tavole di carne dei vostri cuori (2Cor 3, 3).  
… che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello 
Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dá vita (2Cor 3, 6).  
… quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? (2Cor 3, 8).  
Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà (2Cor 3, 17).  
E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del 
Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, 
secondo l'azione dello Spirito del Signore (2Cor 3, 18).  
Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, 
perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo (2Cor 4, 13).  
E' Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito (2Cor 5, 5).  
… con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore 
sincero (2Cor 6, 6).  

 218 



Giosuè – Capitolo IV 
 

In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni 
macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra 
santificazione, nel timore di Dio (2Cor 7, 1).  
Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una 
gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato 
da tutti voi (2Cor 7, 13).  
Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo 
predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete 
ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti 
ad accettarlo (2Cor 11, 4).  
Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui 
quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualche cosa? Non abbiamo forse 
noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce? (2Cor 12, 18).  
La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito 
Santo siano con tutti voi.. (2Cor 13, 13).  
Questo solo io vorrei sapere da voi: è per le opere della legge che avete 
ricevuto lo Spirito o per aver creduto alla predicazione? (Gal 3, 2).  
Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato con lo Spirito, ora 
volete finire con la carne? (Gal 3, 3).  
Colui che dunque vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa 
grazie alle opere della legge o perché avete creduto alla predicazione? (Gal 3, 
5).  
… perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi 
ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14).  
E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo 
Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! (Gal 4, 6).  
E come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato 
secondo lo spirito, così accade anche ora (Gal 4, 29).  
Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che 
speriamo (Gal 5, 5).  
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i 
desideri della carne (Gal 5, 16).  
… la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari 
alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che 
vorreste (Gal 5, 17).  
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge (Gal 5, 18).  
Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5, 22).  
Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito (Gal 5, 
25).  
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Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito 
correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in 
tentazione (Gal 6, 1).  
Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello 
Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna (Gal 6, 8).  
La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen 
(Gal 6, 18).  
In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra 
salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo 
che era stato promesso (Ef 1, 13).  
… perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno 
spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 
17).  
… nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il 
principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli 
(Ef 2, 2).  
Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo 
Spirito (Ef 2, 18).  
… in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di 
Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2, 22).  
Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni 
come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello 
Spirito (Ef 3, 5).  
… perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere 
potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore (Ef 3, 16).  
… cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace 
(Ef 4, 3).  
Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati 
chiamati, quella della vostra vocazione (Ef 4, 4).  
Dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente (Ef 4, 23).  
E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il 
giorno della redenzione (Ef 4, 30).  
E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello 
Spirito (Ef 5, 18).  
Schiavi, obbedite ai vostri padroni secondo la carne con timore e tremore, con 
semplicità di spirito, come a Cristo (Ef 6, 5).  
… prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola 
di Dio (Ef 6, 17).  
Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello 
Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i 
santi (Ef 6, 18).  
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Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri 
con buoni sentimenti (Fil 1, 15).  
… quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, 
pensando di aggiungere dolore alle mie catene (Fil 1, 17).  
So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera 
e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo (Fil 1, 19).  
Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che 
io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in 
un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo (Fil 1, 27).  
Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla 
carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di 
compassione (Fil 2, 1).  
Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta 
umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso (Fil 2, 3).  
Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di 
Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne (Fil 3, 3).  
La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23).  
… e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito (Col 1, 8).  
… perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e 
gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in 
Cristo (Col 2, 5).  
Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, 
ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben 
sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1, 5).  
E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con 
la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6).  
Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che 
vi dona il suo Santo Spirito (1Ts 4, 8).  
Non spegnete lo Spirito (1Ts 5, 19).  
Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, 
spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo 
(1Ts 5, 23).  
Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal 
Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera 
santificatrice dello Spirito e la fede nella verità (2Ts 2, 13).  
Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella 
carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, 
fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria (1Tm 3, 16).  
Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno 
dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1).  
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Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di 
saggezza (2Tm 1, 7).  
Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito santo che abita in noi (2Tm 
1, 14).  
Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22).  
… egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua 
misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello 
Spirito Santo (Tt 3, 5).  
La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25).  
… mentre Dio convalidava la loro testimonianza con segni e prodigi e miracoli 
d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2, 
4).  
Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce (Eb 3, 7).  
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio 
taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle 
giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12).  
Quelli infatti che furono una volta illuminati, gustarono il dono celeste, 
diventarono partecipi dello Spirito Santo (Eb 6, 4).  
Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del 
santuario, finché sussisteva la prima tenda (Eb 9, 8).  
… quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso 
senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per 
servire il Dio vivente? (Eb 9, 14).  
Questo ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto (Eb 10, 15).  
Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà 
calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal 
quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 
10, 29).  
Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere 
è morta (Gc 2, 26).  
Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e 
non mentite contro la verità (Gc 3, 14).  
… poiché dove c'è gelosia e spirito di contesa, c'è disordine e ogni sorta di 
cattive azioni (Gc 3, 16).  
O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo 
Spirito che egli ha fatto abitare in noi? (Gc 4, 5).  
… secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, 
per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace 
a voi in abbondanza (1Pt 1, 2).  
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… cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo 
Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a 
Cristo e le glorie che dovevano seguirle (1Pt 1, 11).  
E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose 
che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo 
nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano 
fissare lo sguardo (1Pt 1, 12).  
Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, 
per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito (1Pt 
3, 18).  
E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in 
prigione (1Pt 3, 19).  
… infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo 
subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano 
secondo Dio nello spirito (1Pt 4, 6).  
Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e 
lo Spirito di Dio riposa su di voi (1Pt 4, 14).  
… poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da 
Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio (2Pt 1, 21).  
Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo 
conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3, 24).  
Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che 
Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio (1Gv 4, 2).  
… ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito 
dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo (1Gv 4, 3).  
Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. 
Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore (1Gv 4, 6).  
Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto 
dono del suo Spirito (1Gv 4, 13).  
Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua 
soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende 
testimonianza, perché lo Spirito è la verità (1Gv 5, 6).  
… lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi (1Gv 5, 8).  
Tali sono quelli che provocano divisioni, gente materiale, privi dello Spirito (Gd 
1, 19).  
Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima 
fede, pregate mediante lo Spirito Santo (Gd 1, 20).  
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da 
mangiare dell'albero della vita, che sta nel paradiso di Dio (Ap 2, 7).  
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Il vincitore non sarà 
colpito dalla seconda morte (Ap 2, 11).  
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Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la 
manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, 
che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve (Ap 2, 17).  
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese (Ap 2, 29).  
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese (Ap 3, 6).  
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese (Ap 3, 13).  
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese (Ap 3, 22).  
Poi udii una voce dal cielo che diceva: "Scrivi: Beati fin d'ora, i morti che 
muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le 
loro opere li seguono" (Ap 14, 13).  
L'angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una 
bestia scarlatta, coperta di nomi blasfemi, con sette teste e dieci corna (Ap 17, 
3).  
Gridò a gran voce: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo 
di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e 
aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita (Ap 18, 2).  
Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: "Non farlo! Io sono 
servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E' Dio 
che devi adorare". La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia (Ap 19, 10).  
L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città 
santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria 
di Dio (Ap 21, 10).  
Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!". E chi ascolta ripeta: "Vieni!". Chi ha sete 
venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita (Ap 22, 17).  

Il ricordo vivo, vero, attuale, sempre nuovo, perfetto di Cristo Gesù, l’opera delle 
opere di Dio, è lo Spirito Santo. 
Chi è nello Spirito Santo è nella verità di Cristo Gesù. Chi è senza lo Spirito di 
Dio è anche senza il vero Cristo Signore. 
8Gli Israeliti fecero quanto aveva comandato Giosuè, presero dodici pietre 
in mezzo al Giordano, come aveva detto il Signore a Giosuè, secondo il 
numero delle tribù degli Israeliti, le trasportarono verso il luogo di 
pernottamento e le deposero là. 
I figli di Israele obbediscono a Giosuè. Fanno secondo l’ordine ricevuto. 
Raccolgono dodici pietre, secondo il numero delle tribù di Israele, le trasportano 
verso il luogo di pernottamento e le depongono là. 
L’obbedienza è sempre via di salvezza, non solo per il presente, ma anche per 
il futuro. 
Presente e futuro saranno secondo Dio solo nell’obbedienza ad ogni sua 
parola. 
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È importante sapere che una nostra obbedienza oggi, pone le basi per un futuro 
di verità, domani. 
Il domani è il frutto dell’obbedienza e della disobbedienza di oggi. Questa verità 
mai dovrà essere dimenticata.  
9Giosuè poi eresse dodici pietre in mezzo al Giordano, nel luogo dove 
poggiavano i piedi dei sacerdoti che portavano l’arca dell’alleanza: esse si 
trovano là fino ad oggi. 
Ora è Giosuè che pone un memoriale in mezzo al Giordano. 
Erige dodici pietre in mezzo al Giordano, nel luogo dove poggiavano i piedi dei 
sacerdoti che portavano l’arca dell’alleanza. 
È precisato che queste pietre esistevano al giorno in cui viene redatto questo 
Libro. 
Fuori e dentro il Giordano Israele deve sempre ricordarsi di questo grande 
prodigio operato dal Signore. 
Il ricordo non serve solo per sapere ciò che Dio ha fatto ieri, molto di più serve 
per sapere ciò che Dio può fare oggi per il suo popolo. 
Il Dio di ieri è il Dio di oggi.  
Questa verità è così cantata dal Salmo in un momento in cui il Dio di oggi non 
era più il Dio di ieri a motivo del Popolo di Israele di oggi che non era più il 
Popolo di Israele di ieri. 

1 Al maestro del coro. Dei figli di Core. Maskil.  
 
2 Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito, 
 i nostri padri ci hanno raccontato 
 l’opera che hai compiuto ai loro giorni, 
 nei tempi antichi. 
 
3 Tu, per piantarli, con la tua mano hai sradicato le genti, 
 per farli prosperare hai distrutto i popoli. 
 
4 Non con la spada, infatti, conquistarono la terra, 
 né fu il loro braccio a salvarli; 
 ma la tua destra e il tuo braccio e la luce del tuo volto, 
 perché tu li amavi. 
 
5 Sei tu il mio re, Dio mio, 
 che decidi vittorie per Giacobbe. 
 
6 Per te abbiamo respinto i nostri avversari, 
 nel tuo nome abbiamo annientato i nostri aggressori. 
 
7 Nel mio arco infatti non ho confidato, 
 la mia spada non mi ha salvato, 
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8 ma tu ci hai salvati dai nostri avversari, 
 hai confuso i nostri nemici. 
 
9 In Dio ci gloriamo ogni giorno 
 e lodiamo per sempre il tuo nome. 
 
10 Ma ora ci hai respinti e coperti di vergogna, 
 e più non esci con le nostre schiere. 
 
11 Ci hai fatto fuggire di fronte agli avversari 
 e quelli che ci odiano ci hanno depredato. 
 
12 Ci hai consegnati come pecore da macello, 
 ci hai dispersi in mezzo alle genti. 
 
13 Hai svenduto il tuo popolo per una miseria, 
 sul loro prezzo non hai guadagnato. 
 
14 Hai fatto di noi il disprezzo dei nostri vicini, 
 lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno. 
 
15 Ci hai resi la favola delle genti, 
 su di noi i popoli scuotono il capo. 
 
16 Il mio disonore mi sta sempre davanti 
 e la vergogna copre il mio volto, 
 
17 per la voce di chi insulta e bestemmia 
 davanti al nemico e al vendicatore. 
 
18 Tutto questo ci è accaduto 
 e non ti avevamo dimenticato, 
 non avevamo rinnegato la tua alleanza. 
 
19 Non si era vòlto indietro il nostro cuore, 
 i nostri passi non avevano abbandonato il tuo sentiero; 
 
20 ma tu ci hai stritolati in un luogo di sciacalli 
 e ci hai avvolti nell’ombra di morte. 
 
21 Se avessimo dimenticato il nome del nostro Dio 
 e teso le mani verso un dio straniero, 
 
22 forse che Dio non lo avrebbe scoperto, 
 lui che conosce i segreti del cuore? 
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23 Per te ogni giorno siamo messi a morte, 
 stimati come pecore da macello. 
 
24 Svégliati! Perché dormi, Signore? 
 Déstati, non respingerci per sempre! 
 
25 Perché nascondi il tuo volto, 
 dimentichi la nostra miseria e oppressione? 
 
26 La nostra gola è immersa nella polvere, 
 il nostro ventre è incollato al suolo. 
 
27 Àlzati, vieni in nostro aiuto! 
 Salvaci per la tua misericordia! (Sal 144 (143), 1-27).  

Se è essenziale, vitale che il Dio di ieri sia il Dio di oggi, essenziale, vitale è 
anche che il Popolo di ieri sia anche il Popolo di oggi. 
 

Fine del passaggio 
 
10I sacerdoti che portavano l’arca rimasero fermi in mezzo al Giordano, 
finché non si fosse compiuto quanto Giosuè aveva comandato al popolo, 
secondo l’ordine del Signore e secondo tutte le prescrizioni dategli da 
Mosè. Il popolo dunque si affrettò ad attraversare il fiume. 
Era l’arca che faceva da muro perché le acque non scendessero più a valle. 
Per questo essa doveva rimanere ferma, finché tutto il popolo non avesse 
attraversato il fiume. 
Non solo. Doveva anche rimanere ferma per permettere ai dodici uomini di 
prendere ciascuno la sua pietra e anche perché Giosuè potesse erigere le 
dodici pietre nel centro del letto del fiume.  
Per tutto questo tempo l’arca rimase ferma in mezzo al Giordano. 
Questi erano stati gli ordini del Signore e così è stato fatto. 
La vita presente e futura del popolo è dall’obbedienza di tutti agli ordini del 
Signore. Senza obbedienza non vi è vita. 
11Quando poi tutto il popolo ebbe terminato la traversata, anche l’arca del 
Signore attraversò e i sacerdoti si posero dinanzi al popolo. 
Quanto tutto il popolo ebbe terminato di attraversare il Giordano, anche l’arca 
del Signore attraversò e i sacerdoti si posero dinanzi al popolo. 
Si riprese la marcia allo stesso modo di come era iniziata. Prima l’arca per 
tracciare il sentiero e poi tutti gli altri. 
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12Quelli di Ruben, di Gad e metà della tribù di Manasse, ben armati, 
attraversarono in testa agli Israeliti, secondo il comando di Mosè; 
Anche le tribù della Transgiordania, Ruben, Gad e metà della tribù di Manasse, 
tutti gli uomini adatti alla guerra, passarono ben armati in testa agli Israeliti. 
Così aveva comandato Mosè e così fu fatta ogni cosa. 
La vita del popolo è nell’obbedienza a Dio, che parla loro attraverso Mosè prima 
e poi attraverso Giosuè. 
Senza obbedienza, non c’è vita. Mai ce ne potrà essere.  
13circa quarantamila, militarmente equipaggiati, attraversarono davanti al 
Signore pronti a combattere, in direzione delle steppe di Gerico. 
Viene ora indicato quanti sono gli uomini della Transgiordania che hanno 
attraversato il Giordano: quarantamila. 
Tutti costoro erano militarmente equipaggiati, hanno attraversato davanti al 
Signore, pronti a combattere. 
Ora si avanza verso le steppe di Gerico, la prima città sulla strada della 
conquista, che bisogna espugnare. 
14In quel giorno il Signore rese grande Giosuè agli occhi di tutto Israele. 
Essi lo temettero, come avevano temuto Mosè tutti i giorni della sua vita. 
Compiendosi ogni parola proferita da Giosuè nel nome del Signore, tutto il 
popolo vede che il Signore è con Giosuè. 
È con Giosuè allo stesso modo che era con Mosè. 
Questo significa che in quel giorno il Signore rese grande Giosuè agli occhi di 
tutto Israele: attraverso Giosuè il Signore rivela la sua onnipotenza. Il Signore 
opera per mezzo di Giosuè. Giosuè è grande perché il Signore che è con lui è il 
Dio vivente, il Dio che opera meraviglie, che compie prodigi. 
Sapendo che il Signore è con Giosuè, agisce per mezzo di lui, parla attraverso 
di Dio, tutto il popolo teme Giosuè come aveva temuto Mosè per tutti i giorni 
della sua vita. 
La grandezza vera di un uomo è la presenza operatrice di salvezza del suo Dio 
in Lui, che agisce con Lui, per mezzo di Lui. 
In Giosuè è presente il Dio vivente. Questi agisce con Lui, per mezzo di Lui.  
Giosuè è reso grande perché tutto il popolo vede Dio in lui. Sa che Dio è con 
lui. Sa che agisce per mezzo di lui. Sa che tutto Giosuè può fare ormai, dal 
momento che Dio ha attestato, certificato, rivelato la sua presenza. 
15Il Signore disse a Giosuè: 
È sempre il Signore che governa l’azione storica, che dice cosa fare e quando. 
Dio ha preso in mano le redini della conquista della terra di Canaan.  
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16«Comanda ai sacerdoti che portano l’arca della Testimonianza di risalire 
dal Giordano». 
Ora che tutto il popolo è passato e che ogni altra parola di Dio è stata compiuta 
per rapporto al presente e al futuro, Giosuè può comandare ai sacerdoti che 
portano l’arca della Testimonianza di risalire dalGiordano. 
Il fiume potrà ora riprendere la sua corsa. 
Non vi è più alcuna necessità che i Sacerdoti rimangano nel fiume. 
Questo significa che ogni azione storica ha un suo tempo. Inizia e finisce. 
Quando deve iniziare lo dice il Signore. Quando deve finire lo dice anche il 
Signore. Tutto è dal Signore: inizio e fine ed ogni altra modalità sono dal 
Signore, solo da Lui.  
17Giosuè comandò ai sacerdoti: «Risalite dal Giordano». 
Giosuè ascolta il suo Signore e dona l’ordine ai sacerdoti di risalire dal 
Giordano.  
Questi per ordine di Giosuè sono scesi in mezzo al Giordano e per suo ordine 
risalgono dal fiume. 
Chi dona l’ordine è anche colui che deve dichiarare che esso è stato realizzato. 
Questo principio così è manifestato da Dio. 

  1Un uomo di Dio, per comando del Signore, si portò da Giuda a Betel, 
mentre Geroboamo stava presso l’altare per offrire incenso. 2Per comando del 
Signore quegli gridò verso l’altare: «Altare, altare, così dice il Signore: “Ecco, 
nascerà un figlio nella casa di Davide, chiamato Giosia, il quale immolerà su di 
te i sacerdoti delle alture, che hanno offerto incenso su di te, e brucerà su di te 
ossa umane”». 3In quel giorno diede un segno, dicendo: «Questo è il segno che 
il Signore parla: ecco, l’altare si spezzerà e sarà sparsa la cenere che vi è 
sopra». 4Appena sentì la parola che l’uomo di Dio aveva proferito contro 
l’altare di Betel, il re Geroboamo tese la mano ritirandola dall’altare dicendo: 
«Afferratelo!». Ma la sua mano, tesa contro quello, gli si inaridì e non la poté 
far tornare a sé. 5L’altare si spezzò e fu sparsa la cenere dell’altare, secondo il 
segno dato dall’uomo di Dio per comando del Signore. 6Presa la parola, il re 
disse all’uomo di Dio: «Placa il volto del Signore, tuo Dio, e prega per me, 
perché mi sia resa la mia mano». L’uomo di Dio placò il volto del Signore e la 
mano del re gli tornò com’era prima. 7All’uomo di Dio il re disse: «Vieni a 
casa con me per ristorarti; ti darò un regalo». 8L’uomo di Dio rispose al re: 
«Anche se mi darai metà della tua casa, non verrò con te e non mangerò pane 
né berrò acqua in questo luogo, 9perché così mi è stato ordinato per comando 
del Signore: “Non mangerai pane e non berrai acqua, né tornerai per la strada 
percorsa nell’andata”». 10Se ne andò per un’altra strada e non tornò per quella 
che aveva percorso venendo a Betel. 

11Ora abitava a Betel un vecchio profeta, al quale i figli andarono a 
raccontare quanto aveva fatto quel giorno l’uomo di Dio a Betel; essi 
raccontarono al loro padre anche le parole che quello aveva detto al re. 12Il 

 229 



Giosuè – Capitolo IV 
 

padre domandò loro: «Quale via ha preso?». I suoi figli gli indicarono la via 
presa dall’uomo di Dio che era venuto da Giuda. 13Ed egli disse ai suoi figli: 
«Sellatemi l’asino!». Gli sellarono l’asino ed egli vi montò sopra. 14Inseguì 
l’uomo di Dio e lo trovò seduto sotto una quercia. Gli domandò: «Sei tu 
l’uomo di Dio venuto da Giuda?». Rispose: «Sono io». 15L’altro gli disse: 
«Vieni a casa con me per mangiare del pane». 16Egli rispose: «Non posso 
tornare con te né venire con te; non mangerò pane e non berrò acqua in questo 
luogo, 17perché mi fu rivolta una parola per ordine del Signore: “Là non 
mangerai pane e non berrai acqua, né ritornerai per la strada percorsa 
all’andata”». 18Quegli disse: «Anche io sono profeta come te; ora un angelo mi 
ha detto per ordine del Signore: “Fallo tornare con te nella tua casa, perché 
mangi pane e beva acqua”». Egli mentiva a costui, 19che ritornò con lui, mangiò 
pane nella sua casa e bevve acqua. 

20Mentre essi stavano seduti a tavola, la parola del Signore fu rivolta al 
profeta che aveva fatto tornare indietro l’altro, 21ed egli gridò all’uomo di Dio 
che era venuto da Giuda: «Così dice il Signore: “Poiché ti sei ribellato alla 
voce del Signore, non hai osservato il comando che ti ha dato il Signore, tuo 
Dio, 22sei tornato indietro, hai mangiato pane e bevuto acqua nel luogo in cui il 
tuo Dio ti aveva ordinato di non mangiare pane e di non bere acqua, il tuo 
cadavere non entrerà nel sepolcro dei tuoi padri”». 23Dopo che egli ebbe 
mangiato pane e bevuto, fu slegato per lui l’asino del profeta che lo aveva fatto 
ritornare. 24Egli partì e un leone lo trovò per strada e l’uccise; il suo cadavere 
rimase steso sulla strada, mentre l’asino se ne stava là vicino e anche il leone 
stava vicino al cadavere. 25Ora alcuni passanti videro il cadavere steso sulla 
strada e il leone che se ne stava vicino al cadavere. Essi andarono e 
divulgarono il fatto nella città ove dimorava il vecchio profeta. 26Avendolo 
udito, il profeta che l’aveva fatto ritornare dalla strada disse: «Quello è un 
uomo di Dio che si è ribellato alla voce del Signore; per questo il Signore l’ha 
consegnato al leone, che l’ha fatto a pezzi e l’ha fatto morire, secondo la parola 
che gli aveva detto il Signore». 27Egli aggiunse ai figli: «Sellatemi l’asino». 
Quando l’asino fu sellato, 28egli andò e trovò il cadavere di lui steso sulla 
strada, con l’asino e il leone accanto. Il leone non aveva mangiato il cadavere 
né fatto a pezzi l’asino. 29Il profeta prese il cadavere dell’uomo di Dio, lo 
adagiò sull’asino e lo portò indietro; il vecchio profeta entrò in città, per 
piangerlo e seppellirlo. 30Depose il cadavere nel proprio sepolcro e fecero su di 
lui il lamento: «Ohimè, fratello mio!». 31Dopo averlo sepolto, disse ai figli: 
«Alla mia morte mi seppellirete nel sepolcro in cui è stato sepolto l’uomo di 
Dio; porrete le mie ossa vicino alle sue, 32poiché certo si avvererà la parola che 
egli gridò, per ordine del Signore, contro l’altare di Betel e contro tutti i 
santuari delle alture che sono nelle città di Samaria». 

33Dopo questo fatto, Geroboamo non abbandonò la sua via cattiva. Egli 
continuò a prendere da tutto il popolo i sacerdoti delle alture e a chiunque lo 
desiderava conferiva l’incarico e quegli diveniva sacerdote delle alture. 34Tale 
condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che ne provocò la 
distruzione e lo sterminio dalla faccia della terra. (1Re 12,1-34).  

Così è anche attestato da San Paolo in ordine al suo Vangelo. 
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  1Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per 
mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, 2e tutti i 
fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: 3grazia a voi e pace da Dio 
Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 4che ha dato se stesso per i nostri 
peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di 
Dio e Padre nostro, 5al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 

6Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la 
grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. 7Però non ce n’è un altro, se 
non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di 
Cristo. 8Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un 
vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! 9L’abbiamo 
già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello 
che avete ricevuto, sia anàtema! 10Infatti, è forse il consenso degli uomini che 
cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora 
di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! 

11Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un 
modello umano; 12infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma 
per rivelazione di Gesù Cristo. 13Voi avete certamente sentito parlare della mia 
condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di 
Dio e la devastavo, 14superando nel giudaismo la maggior parte dei miei 
coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 
15Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la 
sua grazia, si compiacque 16di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi 
in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, 17senza andare a 
Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e 
poi ritornai a Damasco. 

18In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere 
Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; 19degli apostoli non vidi nessun 
altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. 20In ciò che vi scrivo – lo dico 
davanti a Dio – non mentisco. 21Poi andai nelle regioni della Siria e della 
Cilìcia. 22Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che 
sono in Cristo; 23avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci 
perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». 24E 
glorificavano Dio per causa mia. (Gal 1,1-24).  

Il mediatore di Dio che dona l’ordine di Dio è lo stesso che può intervenire su di 
esso. Nessun altro potrà mai intervenire, perché il Signore mai agisce con due 
sorgenti di verità autonome e indipendenti nello stesso tempo. 
Per chi deve obbedire questa regola va osservata sempre.  
18Quando i sacerdoti, che portavano l’arca dell’alleanza del Signore, 
risalirono dal Giordano, nello stesso momento in cui la pianta dei loro 
piedi toccò l’asciutto, le acque del Giordano tornarono al loro posto e 
rifluirono come nei giorni precedenti su tutta l’ampiezza delle loro sponde. 
Ecco cosa avviene nel momento stesso in cui i sacerdoti, che portavano l’arca 
dell’alleanza, risalgono dal Giordano. 
Nello stesso momento in cui la pianta dei loro piedi tocca l’asciutto, le acque del 
Giordano tornano al loro posto. 
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Rifluiscono come nei giorni precedenti su tutta l’ampienzza delle loro sponde. 
Dio non interrompe per sempre le leggi della sua natura. Le interrompe per il 
tempo necessario per compiere la sua volontà. 
Una volta che la sua volontà è stata realizzata, la natura può ritornare a vivere 
secondo le sue leggi. 
È importante che noi conosciamo questa verità. Questa legge divina vale anche 
per ogni relazione che intercorre tra gli uomini. 
Ad esempio lo stato di necessità mai deve trasformarsi in stato ordinario. Se 
questo avviene, c’è qualcosa che non funziona, non va. 
Ciò che è straordinario deve rimanere sempre straordinario, non può 
trasformarsi in ordinario, altrimenti la comunità entra in una grande sofferenza. 
Ciò che è utile, indispensabile, strardinario in un tempo, deve ritornare ad 
essere non utile, non indispensabile, ordinario in un altro tempo. 
Questa legge va osservata con somma attenzione, diligenza, sapienza. 
 

Arrivo a Gàlgala 
 
19Il popolo risalì dal Giordano il dieci del primo mese e si accampò a 
Gàlgala, sul confine orientale di Gerico. 
Siamo al dieci del primo mese dell’anno quando il popolo del Signore giunge e 
si accampa in Gàlgala. 
Siamo sul confine orientale di Gerico. 
Il primo mese dell’anno è il mese della celebrazione della Pasqua, 
precisamente il giorno quattordici. 
Siamo ormai nella terra di Canaan, la terra promessa da Dio ad Abramo.  
20Giosuè eresse a Gàlgala quelle dodici pietre prese dal Giordano 
A Gàlgala Giosuè erige le dodici pietre che i figli di Israele, uno per tribù, 
avevano preso nel Giordano. 
È questo un monumento, un memoriale, un ricordo perenne di quanto il Signore 
aveva operato attraverso Giosuè presso il Giordano. 
21e disse agli Israeliti: «Quando un domani i vostri figli chiederanno ai loro 
padri: “Che cosa sono queste pietre?”, 
Sono state erette le dodici pietre. Queste però non parlano. Non hanno voce. 
Un domani i figli di Israele potranno chiedere ai loro padri: “Che cosa sono 
queste pietre? Loro cosa dovranno rispondere? 
Non basta fare le cose. Bisogna sempre conoscere il fine per cui ogni cosa è 
stata fatta.  
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Sovente proprio in questo ci si perde: nel non saper donare la giusta risposta o 
nel darne una completamente errata. 
La giusta risposta è essenziale per la conoscenza della verità.  
22darete ai vostri figli questa spiegazione: “All’asciutto Israele ha 
attraversato questo Giordano, 
La giusta risposta è dire ciò che realmente è avvenuto. È riferire la storia 
vissuta. È testimoniare quanto il Signore ha fatto. 
Israele all’asciutto ha attraversato questo Giordano. 
Questa è risposta vera, ma incompleta. È una risposta che dice la verità visibile, 
non dice invece la verità invisibile. 
La verità visibile è sempre generata da una verità invisibile.  
È errato prendere la verità visibile e ignorare la verità invisibile. 
È cattiveria del cuore distruggere la verità invisibile negando la verità visibile. 
Questa cattiveria può raggiungere il peccato contro lo Spirito Santo. 
È stoltezza disunire le due verità: visibile e invisibile.  
23poiché il Signore, vostro Dio, prosciugò le acque del Giordano dinanzi a 
voi, finché non attraversaste, come il Signore, vostro Dio, fece con il Mar 
Rosso, che prosciugò davanti a noi finché non attraversammo; 
Qual è allora la verità invisibile? 
Ecco la verità invisibile che genera la verità visibile. 
Il Signore, vostro Dio, prosciugò le acque del Giordano dinanzi a voi, finché non 
attraversaste. 
È avvenuto presso il Giordano lo stesso prodigio, anche se differente per 
natura, che è avvenuto presso il Mar Rosso.  
Presso il Mar Rosso il Signore divise in due le acque e i figli di Israele 
passarono a piedi asciutti. 
Anche presso il Giordano il Signore divise le acque e i figli di Israele passarono 
a piedi asciutti. 
Verità visibile e verità invisibile vengono mirabilmente congiunte. 
È vera stoltezza, insipienza della mente e del cuore, accogliere la verità visibile 
ignorando o negando la verità invisibile, dal momento che è la verità invisibile 
che genera la verità visibile, dal momento che se non vi fosse la verità invisibile 
neanche la verità visibile esisterebbe. 
Purtroppo non sempre l’uomo agisce con sapienza, ragionevolezza, 
intelligenza. Spesso si lascia schiavizzare da stoltezza e insipiensa. 
24perché tutti i popoli della terra sappiano che la mano del Signore è 
potente e voi temiate tutti i giorni il Signore, vostro Dio”». 
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Questo prodigio il Signore lo ha fatto perché tutti i popoli  della terra sappiano 
che la mano del Signore è potente e voi temiate tutti i giorni il Signore, vostro 
Dio. 
Da un lato il miracolo serve ai popoli della terra. Dio si è fatto loro conoscere. 
Nulla gli è impossibile. Tutta la creazione obbedisce al suo comando. 
Dall’altro vi è Israele che deve imparare a temere tutti i giorni il Signore, suo 
Dio. 
I popoli devono conoscere che solo il Signore è il vero Dio, il Dio vivente, 
onnipotente, vittorioso. 
Israele deve imparare a temere il Signore, perché è dal timore del Signore la 
sua vita nel presente e nel futuro. 
Temere il Signore vuol dire una cosa sola: ascoltarlo in ogni sua richiesta, 
vivendo di obbedienza perfetta ad ogni suo comando. 
Nell’obbedienza è la vita presente e futura del popolo del Signore. 
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CAPITOLO V 
 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Quando tutti i re degli Amorrei, a occidente del Giordano, e tutti i re dei 

Cananei, lungo il mare, vennero a sapere che il Signore aveva prosciugato le 
acque del Giordano davanti agli Israeliti, al loro passaggio, si sentirono venir 
meno il cuore e rimasero senza coraggio davanti agli Israeliti. 

2In quel tempo il Signore disse a Giosuè: «Fatti coltelli di selce e fa’ una 
nuova circoncisione agli Israeliti». 

 3Giosuè si fece coltelli di selce e circoncise gli Israeliti al colle dei 
Prepuzi. 4La ragione di questa circoncisione praticata da Giosuè è la seguente: 
tutto il popolo uscito dall’Egitto, i maschi, tutti gli uomini atti alla guerra, 
erano morti nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto. 

 5Tutti coloro che erano usciti erano circoncisi, mentre tutti coloro che 
erano nati nel deserto, dopo l’uscita dall’Egitto, non erano circoncisi. 
6Quarant’anni infatti avevano camminato gli Israeliti nel deserto, finché non fu 
estinta tutta la generazione degli uomini idonei alla guerra, usciti dall’Egitto; 
essi non avevano ascoltato la voce del Signore e il Signore aveva giurato di non 
far loro vedere quella terra che il Signore aveva giurato ai loro padri di darci, 
terra dove scorrono latte e miele. 

 7Al loro posto suscitò i loro figli e Giosuè circoncise costoro; non erano 
infatti circoncisi, perché non era stata fatta la circoncisione durante il viaggio. 
8Quando si terminò di circoncidere tutti, rimasero a riposo nell’accampamento 
fino al loro ristabilimento. 

 9Allora il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia 
dell’Egitto». Quel luogo si chiama Gàlgala fino ad oggi. 

10Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al 
quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. 11Il giorno dopo la 
Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in 
quello stesso giorno. 

 12E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della 
terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno 
mangiarono i frutti della terra di Canaan. 

13Quando fu presso Gerico, Giosuè alzò gli occhi e vide un uomo in piedi 
davanti a sé, che aveva in mano una spada sguainata. Giosuè si diresse verso di 
lui e gli chiese: «Tu sei dei nostri o dei nostri nemici?». 14Rispose: «No, io sono 
il capo dell’esercito del Signore. Giungo proprio ora». 

 Allora Giosuè cadde con la faccia a terra, si prostrò e gli disse: «Che ha 
da dire il mio signore al suo servo?». 15Rispose il capo dell’esercito del Signore 
a Giosuè: «Togliti i sandali dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è 
santo». Giosuè così fece. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Terrore dei popoli ad ovest del Giordano 
 
1Quando tutti i re degli Amorrei, a occidente del Giordano, e tutti i re dei 
Cananei, lungo il mare, vennero a sapere che il Signore aveva prosciugato 
le acque del Giordano davanti agli Israeliti, al loro passaggio, si sentirono 
venir meno il cuore e rimasero senza coraggio davanti agli Israeliti. 
La notizia del passaggio del Giordano, prosciugato dal Signore, subito percorre 
tutte la terra di Canaan. 
Essa giunge ai re degli Amorrei, a occidente del Giordano, e a tutti i re dei 
Cananei, lungo il mare. 
Tutti questi popoli si sentirono venire meno il cuore e rimasero senza coraggio 
davanti agli Israeliti. 
Un Dio che è capace di prosciugare il Giordano per far passare a piedi asciutti il 
suo popolo di sicuro nessuno lo potrà fermare.  
Il Dio degli Ebrei è oltremodo potente, è onnipotente. 
Chi potrà mai combattere, sperando di vincere, con un Dio così forte? Nessuno.  
È questo il motivo per cui il cuore viene meno e si rimane senza coraggio.  
 

La circoncisione a Gàlgala 
2In quel tempo il Signore disse a Giosuè: «Fatti coltelli di selce e fa’ una 
nuova circoncisione agli Israeliti». 
Prima di procedere alla conquista della terra di Canaan, il Signore ricompone il 
suo popolo, lo stabilisce, lo fonda. 
La terra di Canaan non è un dono frutto dell’Alleanza al Sinai, bensì 
dell’Alleanza stabilita con Mosè sul fondamento della circoncisione. 

 1Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: 
 

«Io sono Dio l’Onnipotente: 
cammina davanti a me 
e sii integro. 
2Porrò la mia alleanza tra me e te 
e ti renderò molto, molto numeroso». 
 

3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 
 

4«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: 
diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
5Non ti chiamerai più Abram, 
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ma ti chiamerai Abramo, 
perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 

 
6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te 

usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo 
di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio 
tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, tutta la 
terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo 
di te; sarò il loro Dio». 

9Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e 
la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. 10Questa è la mia 
alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo 
di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. 11Vi lascerete circoncidere la carne 
del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. 12Quando avrà 
otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, 
sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero 
che non sia della tua stirpe. 13Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi 
viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne 
come alleanza perenne. 14Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata 
circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia 
alleanza». 

15Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai 
più Sarài, ma Sara. 16Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e 
diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». 17Allora Abramo si prostrò 
con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? 
E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». 18Abramo disse a Dio: «Se 
almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». 19E Dio disse: «No, Sara, tua 
moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza 
con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza 
dopo di lui. 20Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e 
lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di 
lui farò una grande nazione. 21Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara 
ti partorirà a questa data l’anno venturo». 22Dio terminò così di parlare con lui e 
lasciò Abramo, levandosi in alto. 

23Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e 
tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale 
della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso 
giorno, come Dio gli aveva detto. 24Abramo aveva novantanove anni, quando si 
fece circoncidere la carne del prepuzio. 25Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni 
quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. 26In quello stesso giorno furono 
circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. 27E tutti gli uomini della sua casa, 
quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi 
con lui. (Gen 17,1-27).  

Ora il Signore dice a Giosuè che è giunto il tempo di costituire nuovamente il 
suo popolo sul fondamento della primitiva alleanza. 
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Ecco come dovrà agire Giosuè: dovrà farsi coltelli di selce e fare una nuova 
circoncisione agli Israeliti. 
3Giosuè si fece coltelli di selce e circoncise gli Israeliti al colle dei Prepuzi. 
Giosuè obbedisce al Signore. Si fa dei coltelli di selce e circoncide gli Israeliti. 
Il rito si compie al colle dei Prepuzi. 
Questo luogo prende il nome dal rito della circoncisione, che consisteva 
appunto nel taglio del prepuzio.  
4La ragione di questa circoncisione praticata da Giosuè è la seguente: 
tutto il popolo uscito dall’Egitto, i maschi, tutti gli uomini atti alla guerra, 
erano morti nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto. 
Secondo la promezza fatta da Dio a Mosè, nessuno degli uomini sopra i venti 
anni usciti dall’Egitto, sarebbe antrato nella terra di Canaan.  
Ora tutti questi uomini erano morti. Tutti costoro portavano il segno dell’alleanza 
nella loro carne. 
Conosciamo noi l’episodio alquanto oscuro narrato dal Libro dell’Esodo circa la 
circoncisione del figlio di Mosè, operata da Sipporà.  

18Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti 
prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono 
ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». 19Il Signore disse a Mosè in 
Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua 
vita!». 20Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella 
terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio. 

21Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti 
i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io 
indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. 22Allora tu dirai al 
faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. 23Io ti avevo 
detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo 
partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”». 

24Mentre era in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore lo affrontò 
e cercò di farlo morire. 25Allora Sipporà prese una selce tagliente, recise il 
prepuzio al figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: «Tu sei per me uno 
sposo di sangue». 26Allora il Signore si ritirò da lui. Ella aveva detto «sposo di 
sangue» a motivo della circoncisione. (Es 4,18-26).  

È un episodio veramente oscuro. Ora anche il figlio di Mosè è figlio della 
promessa e non soltanto Mosè.  
5Tutti coloro che erano usciti erano circoncisi, mentre tutti coloro che 
erano nati nel deserto, dopo l’uscita dall’Egitto, non erano circoncisi. 
Viene ora indicato che tutti i maschi usciti dell’Egitto erano circoncisi. 
Anche in Egitto i figli di Abramo mantennero fede alla circoncisione, si sentivano 
figli della promessa. 
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Tutti coloro invece che erano nati nel deserto, dopo l’uscita dall’Egitto, non 
erano circoncisi. 
Il motivo di questo rito non praticato, essenziale per un figlio di Abramo, non è 
rivelato dal testo sacro. 
6Quarant’anni infatti avevano camminato gli Israeliti nel deserto, finché 
non fu estinta tutta la generazione degli uomini idonei alla guerra, usciti 
dall’Egitto; essi non avevano ascoltato la voce del Signore e il Signore 
aveva giurato di non far loro vedere quella terra che il Signore aveva 
giurato ai loro padri di darci, terra dove scorrono latte e miele. 
Ora viene ricordato perché il viaggio nel deserto fu così lungo ed estenuante: 
per la loro disobbedienza al comando del Signore. 
 1Il Signore parlò a Mosè e disse: 2«Manda uomini a esplorare la terra di Canaan 

che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei suoi padri: 
tutti siano prìncipi fra loro». 3Mosè li mandò dal deserto di Paran, secondo il 
comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi degli Israeliti. 

4Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di 
Zaccur; 5per la tribù di Simeone, Safat figlio di Orì; 6per la tribù di Giuda, 
Caleb figlio di Iefunnè; 7per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di Giuseppe; 8per la 
tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; 9per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di 
Rafu; 10per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; 11per la tribù di 
Giuseppe, cioè per la tribù di Manasse, Gaddì figlio di Susì; 12per la tribù di 
Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; 13per la tribù di Aser, Setur figlio di Michele; 
14per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; 15per la tribù di Gad, Gheuèl 
figlio di Machì. 16Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare 
la terra. Mosè diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. 

17Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: 
«Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana 18e osserverete 
che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; 19come 
sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove 
abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; 20come sia il terreno, se grasso 
o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del 
luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva. 

21Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, 
all’ingresso di Camat. 22Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a 
Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, discendenti di Anak. Ebron era 
stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. 23Giunsero fino alla valle di 
Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due 
con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. 24Quel luogo fu chiamato 
valle di Escol a causa del grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato. 

25Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra 26e 
andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di 
Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e 
mostrarono loro i frutti della terra. 27Raccontarono: «Siamo andati nella terra 
alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i 

 239 



Giosuè – Capitolo V 
 

suoi frutti. 28Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono 
fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. 29Gli 
Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le 
montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». 
30Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 
conquistarla, perché certo vi riusciremo». 31Ma gli uomini che vi erano andati 
con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più 
forte di noi». 32E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano 
esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una 
terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di 
alta statura. 33Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 
giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo 
sembrare a loro». (Num 13,1-33).  

 
  1Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il 

popolo pianse. 2Tutti gli Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e 
tutta la comunità disse loro: «Fossimo morti in terra d’Egitto o fossimo morti 
in questo deserto! 3E perché il Signore ci fa entrare in questa terra per cadere di 
spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio 
per noi tornare in Egitto?». 4Si dissero l’un l’altro: «Su, diamoci un capo e 
torniamo in Egitto». 

5Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta 
l’assemblea della comunità degli Israeliti. 6Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli esploratori della terra, si stracciarono le 
vesti 7e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La terra che abbiamo 
attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. 8Se il Signore ci sarà 
favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono 
latte e miele. 9Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del 
popolo della terra, perché ne faremo un boccone; la loro difesa li ha 
abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate paura». 

10Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore 
apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti. 11Il Signore disse a Mosè: 
«Fino a quando mi tratterà senza rispetto questo popolo? E fino a quando non 
crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in mezzo a loro? 12Io lo 
colpirò con la peste e lo escluderò dall’eredità, ma farò di te una nazione più 
grande e più potente di lui». 

13Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto 
uscire di là questo popolo con la tua potenza 14e lo hanno detto agli abitanti di 
questa terra. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, 
che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di 
loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in 
una colonna di fuoco. 15Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le 
nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: 16“Siccome il Signore non 
riusciva a condurre questo popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha 
massacrati nel deserto”. 17Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, 
secondo quello che hai detto: 18“Il Signore è lento all’ira e grande nell’amore, 
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perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa 
dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione”. 19Perdona, ti prego, 
la colpa di questo popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai 
perdonato a questo popolo dall’Egitto fin qui». 

20Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; 21ma, come è vero che 
io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, 22tutti gli uomini che 
hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e 
tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla 
mia voce, 23certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e 
tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. 24Ma il mio servo 
Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo 
introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. 25Gli Amaleciti 
e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso 
il deserto, in direzione del Mar Rosso». 

26Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: 27«Fino a quando 
sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le 
mormorazioni degli Israeliti contro di me. 28Riferisci loro: “Come è vero che io 
vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a 
voi! 29I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di 
quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, 
30potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a 
eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. 31Proprio i 
vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di 
guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete 
rifiutato. 32Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. 33I vostri 
figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle 
vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. 
34Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, 
quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per 
quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. 35Io, il Signore, ho 
parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono 
coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno». 

36Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, 
avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il 
discredito sulla terra, 37quegli uomini che avevano propagato cattive voci su 
quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. 38Di quegli uomini che 
erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
figlio di Iefunnè. 

39Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto 
afflitto. 40Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: 
«Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto 
che noi abbiamo peccato». 41Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l’ordine del 
Signore? La cosa non vi riuscirà. 42Non salite, perché il Signore non è in mezzo 
a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! 43Infatti di fronte a voi stanno 
gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il 
Signore e il Signore non sarà con voi». 
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44Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza 
del Signore e Mosè non si mossero dall’accampamento. 45Allora gli Amaleciti e 
i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a 
pezzi fino a Corma. (Num 14,1-45).  

Era stato questo un momento difficile per tutta la sopravvivenza di Israele. 
7Al loro posto suscitò i loro figli e Giosuè circoncise costoro; non erano 
infatti circoncisi, perché non era stata fatta la circoncisione durante il 
viaggio. 
Giosuè circoncide tutti i maschi nati nel deserto. 
Viene nuovamente ribadito che durante la permanenza nel deserto la 
circoncisione non era stata mai praticata. 
Ne ignoriamo il motivo.  
8Quando si terminò di circoncidere tutti, rimasero a riposo 
nell’accampamento fino al loro ristabilimento. 
Dopo la circoncisione si rimane a riposo nell’accampamento fino al completo 
ristabilimento. 
Circa la circoncisione conosciamo quanto è avvenuto con i figli di Giacobbe. 

  1Dina, la figlia che Lia aveva partorito a Giacobbe, uscì a vedere le 
ragazze del posto. 2Ma la notò Sichem, figlio di Camor l’Eveo, principe di quel 
territorio, la rapì e si coricò con lei facendole violenza. 3Ma poi egli rimase 
legato a Dina, figlia di Giacobbe; s’innamorò della giovane e le rivolse parole 
di conforto. 4Quindi disse a Camor, suo padre: «Prendimi in moglie questa 
ragazza». 5Intanto Giacobbe aveva saputo che quello aveva disonorato sua 
figlia Dina, ma i suoi figli erano in campagna con il suo bestiame, e Giacobbe 
tacque fino al loro arrivo. 

6Venne dunque Camor, padre di Sichem, da Giacobbe per parlare con lui. 
7Quando i figli di Giacobbe tornarono dalla campagna, sentito l’accaduto, ne 
furono addolorati e s’indignarono molto, perché quegli, coricandosi con la 
figlia di Giacobbe, aveva commesso un’infamia in Israele: così non si doveva 
fare! 

8Camor disse loro: «Sichem, mio figlio, è innamorato della vostra figlia; 
vi prego, dategliela in moglie! 9Anzi, imparentatevi con noi: voi darete a noi le 
vostre figlie e vi prenderete per voi le nostre figlie. 10Abiterete con noi e la terra 
sarà a vostra disposizione; potrete risiedervi, percorrerla in lungo e in largo e 
acquistare proprietà». 

11Sichem disse al padre e ai fratelli di lei: «Possa io trovare grazia agli 
occhi vostri; vi darò quel che mi direte. 12Alzate pure molto a mio carico il 
prezzo nuziale e il valore del dono; vi darò quanto mi chiederete, ma 
concedetemi la giovane in moglie!». 

13Allora i figli di Giacobbe risposero a Sichem e a suo padre Camor e 
parlarono con inganno, poiché quegli aveva disonorato la loro sorella Dina. 
14Dissero loro: «Non possiamo fare questo, dare la nostra sorella a un uomo 
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non circonciso, perché ciò sarebbe un disonore per noi. 15Acconsentiremo alla 
vostra richiesta solo a questa condizione: diventare come noi, circoncidendo 
ogni vostro maschio. 16In tal caso noi vi daremo le nostre figlie e ci prenderemo 
le vostre, abiteremo con voi e diventeremo un solo popolo. 17Ma se voi non ci 
ascoltate a proposito della nostra circoncisione, prenderemo la nostra ragazza e 
ce ne andremo». 

18Le loro parole piacquero a Camor e a Sichem, figlio di Camor. 19Il 
giovane non indugiò a eseguire la cosa, perché amava la figlia di Giacobbe; 
d’altra parte era il più onorato di tutto il casato di suo padre. 20Vennero dunque 
Camor e il figlio Sichem alla porta della loro città e parlarono agli uomini della 
città: 21«Questi uomini sono gente pacifica con noi: abitino pure con noi nel 
territorio e lo percorrano in lungo e in largo; esso è molto ampio per loro in 
ogni direzione. Noi potremo prendere in moglie le loro figlie e potremo dare 
loro le nostre. 22Ma questi uomini a una condizione acconsentiranno ad abitare 
con noi, per diventare un unico popolo: se noi circoncidiamo ogni nostro 
maschio come loro stessi sono circoncisi. 23I loro armenti, la loro ricchezza e 
tutto il loro bestiame non diverranno forse nostri? Accontentiamoli dunque, e 
possano abitare con noi!». 24Quanti si radunavano alla porta della sua città 
ascoltarono Camor e il figlio Sichem: tutti i maschi, quanti si radunavano alla 
porta della città, si fecero circoncidere. 

25Ma il terzo giorno, quand’essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, 
Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno la propria spada, entrarono 
indisturbati nella città e uccisero tutti i maschi. 26Passarono così a fil di spada 
Camor e suo figlio Sichem, portarono via Dina dalla casa di Sichem e si 
allontanarono. 27I figli di Giacobbe si buttarono sui cadaveri e saccheggiarono 
la città, perché quelli avevano disonorato la loro sorella. 28Presero le loro greggi 
e i loro armenti, i loro asini e quanto era nella città e nella campagna. 
29Portarono via come bottino tutte le loro ricchezze, tutti i loro bambini e le 
loro donne e saccheggiarono quanto era nelle case. 30Allora Giacobbe disse a 
Simeone e a Levi: «Voi mi avete rovinato, rendendomi odioso agli abitanti 
della regione, ai Cananei e ai Perizziti. Io ho solo pochi uomini; se essi si 
raduneranno contro di me, mi vinceranno e io sarò annientato con la mia casa». 
31Risposero: «Si tratta forse la nostra sorella come una prostituta?». (Gen 34,1-
31).  

Il ristabilimento richiede qualche giorno di riposo, causa del dolore provocato 
dalla ferita. 
9Allora il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia 
dell’Egitto». Quel luogo si chiama Gàlgala fino ad oggi. 
Il Signore sigilla con la sua approvazione l’avvenuta circoncisione: “Oggi ho 
allontanato da voi l’infamia dell’Egitto”.  
Perché la non circoncisione è chiamata “infamia dell’Egitto”? 
Perché si pensava che gli Egiziani non fossero circoncisi. 
I figli di Israele disprezzavano i pagani chiamandoli appunto incirconcisi. 
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Ecco altri riferimenti biblici sui non circoncisi e sui circoncisi. 
…l'Egitto, Giuda, Edom, gli Ammoniti e i Moabiti e tutti coloro che si tagliano i 
capelli alle estremità delle tempie, i quali abitano nel deserto, perché tutte 
queste nazioni e tutta la casa di Israele sono incirconcisi nel cuore" (Ger 9, 25).  
Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da 
quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo (Ef 
2, 11).  
Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del 
membro, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza" (Gen 17, 14).  
Dissero loro: "Non possiamo fare questo, dare cioè la nostra sorella ad un 
uomo non circonciso, perché ciò sarebbe un disonore per noi (Gen 34, 14).  
Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del 
Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e 
sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare 
(Es 12, 48).  
… peccati per i quali anche io mi sono opposto a loro e li ho deportati nel paese 
dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e allora 
sconteranno la loro colpa (Lv 26, 41).  
Davide domandava agli uomini che stavano attorno a lui: "Che faranno dunque 
all'uomo che eliminerà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da Israele? E 
chi è mai questo Filisteo non circonciso per insultare le schiere del Dio 
vivente?" (1Sam 17, 26).  
Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la 
stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente" (1Sam 17, 
36).  
Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più 
belle, Gerusalemme, città santa; perché mai più entrerà in te il non circonciso 
né l'impuro (Is 52, 1).  
Così dice il Signore Dio: Nessuno straniero, non circonciso di cuore, non 
circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario, nessuno di tutti gli stranieri 
che sono in mezzo agli Israeliti (Ez 44, 9).  
La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con 
la tua circoncisione sei come uno non circonciso (Rm 2, 25).  
In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele suo figlio (Gen 17, 
26).  
E tutti gli uomini della sua casa, i nati in casa e i comperati con denaro dagli 
stranieri, furono circoncisi con lui (Gen 17, 27).  
Ma solo ad una condizione questi uomini acconsentiranno ad abitare con noi, a 
diventare un sol popolo: se cioè noi circoncidiamo ogni nostro maschio come 
loro stessi sono circoncisi (Gen 34, 22).  
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Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da frutto, 
ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come 
non circoncisi; non se ne dovrà mangiare (Lv 19, 23).  
ma al loro posto fece sorgere i loro figli e questi circoncise Giosuè; non erano 
infatti circoncisi perché non era stata fatta la circoncisione durante il viaggio (Gs 
5, 7).  
Suo padre e sua madre gli dissero: "Non c'è una donna tra le figlie dei tuoi 
fratelli e in tutto il nostro popolo, perché tu vada a prenderti una moglie tra i 
Filistei non circoncisi?". Ma Sansone rispose al padre: "Prendimi quella, perché 
mi piace" (Gdc 14, 3).  
Poi ebbe gran sete e invocò il Signore dicendo: "Tu hai concesso questa 
grande vittoria mediante il tuo servo; ora dovrò morir di sete e cader nelle mani 
dei non circoncisi?" (Gdc 15, 18).  
Giònata disse allo scudiero: "Su, vieni, passiamo all'appostamento di questi non 
circoncisi; forse il Signore ci aiuterà, perché non è difficile per il Signore salvare 
con molti o con pochi" (1Sam 14, 6).  
Allora Saul disse al suo scudiero: "Sfodera la spada e trafiggimi, prima che 
vengano quei non circoncisi a trafiggermi e a schernirmi". Ma lo scudiero non 
volle, perché era troppo spaventato. Allora Saul prese la spada e vi si gettò 
sopra (1Sam 31, 4).  
Non fatelo sapere in Gat, non l'annunziate per le vie di Ascalon, non ne faccian 
festa le figlie dei Filistei, non ne esultino le figlie dei non circoncisi (2Sam 1, 20).  
Allora Saul disse al suo scudiero: "Prendi la spada e trafiggimi; altrimenti 
verranno quei non circoncisi e infieriranno contro di me". Ma lo scudiero, in 
preda a forte paura, non volle. Saul allora, presa la spada, vi si gettò sopra (1Cr 
10, 4).  
Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto 
dei non circoncisi e di qualunque straniero (Est 4, 17u).  
… di lasciare che i propri figli, non circoncisi, si contaminassero con ogni 
impurità e profanazione (1Mac 1, 48).  
… con i bambini appesi al collo e con i familiari e quelli che li avevano circoncisi 
(1Mac 1, 61).  
… e fecero circoncidere a forza tutti i bambini non circoncisi che trovarono nel 
territorio d'Israele (1Mac 2, 46).  
"Ecco, giorni verranno - oracolo del Signore - nei quali punirò tutti i circoncisi 
che rimangono non circoncisi (Ger 9, 24).  
Della morte dei non circoncisi morirai per mano di stranieri, perché io l'ho detto". 
Oracolo del Signore Dio (Ez 28, 10).  
A chi credi di essere simile per gloria e per grandezza fra gli alberi dell'Eden? 
Anche tu sarai precipitato insieme con gli alberi dell'Eden nella regione 
sotterranea; giacerai fra i non circoncisi insieme con i trafitti di spada. Tale sarà 
il faraone e tutta la sua moltitudine". Parola del Signore Dio (Ez 31, 18).  
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Di chi tu sei più bello? Scendi e giaci con i non circoncisi (Ez 32, 19).  
I più potenti eroi si rivolgeranno a lui e ai suoi ausiliari e dagli inferi diranno: 
Vieni, giaci con i non circoncisi, con i trafitti di spada (Ez 32, 21).  
Là è Elam e tutto il suo esercito, intorno al suo sepolcro. Uccisi, tutti, trafitti di 
spada, scesi non circoncisi nella regione sotterranea, essi che seminavano il 
terrore nella terra dei viventi. Ora portano la loro ignominia con quelli che 
scendono nella fossa (Ez 32, 24).  
In mezzo ai trafitti posero il suo giaciglio e tutta la sua gente intorno al suo 
sepolcro, tutti non circoncisi, trafitti di spada; perché avevano sparso il terrore 
nella terra dei viventi, portano la loro ignominia con quelli che scendono nella 
fossa; sono stati collocati in mezzo ai trafitti di spada (Ez 32, 25).  
Là è Mesech, Tubal e tutta la sua gente, intorno al suo sepolcro: tutti non 
circoncisi, trafitti di spada, perché incutevano il terrore nella terra dei viventi (Ez 
32, 26).  
Così tu giacerai fra i non circoncisi e con i trafitti di spada (Ez 32, 28).  
Là è Edom, i suoi re e tutti i suoi prìncipi che, nonostante il loro valore, sono 
posti con i trafitti di spada: giacciono con i non circoncisi e con quelli che 
scendono nella fossa (Ez 32, 29).  
Là sono tutti i prìncipi del settentrione, tutti quelli di Sidòne, che scesero con i 
trafitti, nonostante il terrore sparso dalla loro potenza; giacciono i non circoncisi 
con i trafitti di spada e portano la loro ignominia con quelli che scendono nella 
fossa (Ez 32, 30).  
Perchè aveva sparso il terrore nella terra dei viventi, ecco giace in mezzo ai non 
circoncisi, con i trafitti di spada, egli il faraone e tutta la sua moltitudine". Parola 
del Signore Dio (Ez 32, 32).  
Avete introdotto figli stranieri, non circoncisi di cuore e non circoncisi di carne, 
perché stessero nel mio santuario e profanassero il mio tempio, mentre mi 
offrivate il mio cibo, il grasso e il sangue, rompendo così la mia alleanza con 
tutti i vostri abomini (Ez 44, 7).  
E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche 
sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo (At 10, 45).  
E quando Pietro salì a Gerusalemme, i circoncisi lo rimproveravano dicendo (At 
11, 2).  
"Sei entrato in casa di uomini non circoncisi e hai mangiato insieme con loro!" 
(At 11, 3).  
Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e 
per mezzo della fede anche i non circoncisi (Rm 3, 30).  
… e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la 
circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre 
Abramo prima della sua circoncisione (Rm 4, 12).  
Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di 
Dio, per compiere le promesse dei padri (Rm 15, 8).  
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Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi, come a 
Pietro quello per i circoncisi – (Gal 2, 7).  
poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva 
agito anche in me per i pagani – (Gal 2, 8).  
… e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti 
le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, 
perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi (Gal 2, 9).  
Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo 
insieme ai pagani; ma dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in 
disparte, per timore dei circoncisi (Gal 2, 12).  
Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma vogliono la vostra 
circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne (Gal 6, 13).  
Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di 
Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne (Fil 3, 3).  
In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione però non fatta da 
mano di uomo, mediante la spogliazione del nostro corpo di carne, ma della 
vera circoncisione di Cristo (Col 2, 11).  
Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua 
discendenza dopo di te: sia circonciso tra di voi ogni maschio (Gen 17, 10).  
Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra di voi ogni maschio di generazione 
in generazione, tanto quello nato in casa come quello comperato con denaro da 
qualunque straniero che non sia della tua stirpe (Gen 17, 12).  
Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comperato con denaro; 
così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne (Gen 
17, 13).  
Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del 
membro, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza" (Gen 17, 14).  
Dissero loro: "Non possiamo fare questo, dare cioè la nostra sorella ad un 
uomo non circonciso, perché ciò sarebbe un disonore per noi (Gen 34, 14).  
Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del 
Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e 
sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare 
(Es 12, 48).  
… peccati per i quali anche io mi sono opposto a loro e li ho deportati nel paese 
dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e allora 
sconteranno la loro colpa (Lv 26, 41).  
mentre tutto quel popolo che ne era uscito era circonciso, tutto il popolo nato 
nel deserto, dopo l'uscita dall'Egitto, non era circonciso (Gs 5, 5).  
Davide domandava agli uomini che stavano attorno a lui: "Che faranno dunque 
all'uomo che eliminerà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da Israele? E 
chi è mai questo Filisteo non circonciso per insultare le schiere del Dio 
vivente?" (1Sam 17, 26).  
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Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la 
stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente" (1Sam 17, 
36).  
Furono denunziate, per esempio, due donne che avevano circonciso i figli: 
appesero i loro bambini alle loro mammelle e dopo averle condotte in giro 
pubblicamente per la città, le precipitarono dalle mura (2Mac 6, 10).  
Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più 
belle, Gerusalemme, città santa; perché mai più entrerà in te il non circonciso 
né l'impuro (Is 52, 1).  
A chi parlerò e chi scongiurerò perché mi ascoltino? Ecco, il loro orecchio non è 
circonciso, sono incapaci di prestare attenzione. Ecco, la parola del Signore è 
per loro oggetto di scherno; non la gustano (Ger 6, 10).  
Così dice il Signore Dio: Nessuno straniero, non circonciso di cuore, non 
circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario, nessuno di tutti gli stranieri 
che sono in mezzo agli Israeliti (Ez 44, 9).  
La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con 
la tua circoncisione sei come uno non circonciso (Rm 2, 25).  
Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non 
circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione? (Rm 2, 26).  
E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, 
nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della 
legge (Rm 2, 27).  
Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è 
circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come 
giustizia (Rm 4, 9).  
Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? 
Non certo dopo la circoncisione, ma prima (Rm 4, 10).  
Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia 
derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; 
questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a 
loro venisse accreditata la giustizia (Rm 4, 11).  
Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! E' stato 
chiamato quando non era ancora circonciso? Non si faccia circoncidere! (1Cor 
7, 18).  
… circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, 
ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge (Fil 3, 5).  

Vi fu un tempo in Israele, sotto i Maccabei, di una così grande persecuzione, 
che vi fu il tentativo di cancellare dal corpo lo stesso segno della circoncisione. 

 1Queste cose avvennero dopo che Alessandro il Macèdone, figlio di Filippo, 
uscito dalla regione dei Chittìm sconfisse Dario, re dei Persiani e dei Medi, e 
regnò al suo posto cominciando dalla Grecia. 2Egli intraprese molte guerre, si 
impadronì di fortezze e uccise i re della terra; 3arrivò sino ai confini della terra 
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e raccolse le spoglie di molti popoli. La terra ammutolì davanti a lui; ma egli si 
esaltò e il suo cuore montò in superbia. 4Radunò forze ingenti e conquistò 
regioni, popoli e prìncipi, che divennero suoi tributari. 5Dopo questo cadde 
ammalato e comprese che stava per morire. 6Allora chiamò i suoi ufficiali più 
illustri, che erano stati educati con lui fin dalla giovinezza, e divise tra loro il 
suo regno mentre era ancora vivo. 7Alessandro dunque aveva regnato dodici 
anni quando morì. 8I suoi ufficiali assunsero il potere, ognuno nella sua 
regione; 9dopo la sua morte cinsero tutti il diadema e, dopo di loro, i loro figli 
per molti anni, moltiplicando i mali sulla terra. 10Uscì da loro una radice 
perversa, Antioco Epìfane, figlio del re Antioco, che era stato ostaggio a Roma, 
e cominciò a regnare nell’anno centotrentasette del regno dei Greci. 

11In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti 
dicendo: «Andiamo e facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, 
perché, da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali». 
12Parve buono ai loro occhi questo ragionamento. 13Quindi alcuni del popolo 
presero l’iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà d’introdurre le 
istituzioni delle nazioni. 14Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le 
usanze delle nazioni, 15cancellarono i segni della circoncisione e si 
allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si vendettero per 
fare il male. 

16Quando il regno fu consolidato, Antioco volle conquistare l’Egitto per 
regnare sui due regni: 17entrò in Egitto con un esercito imponente, con carri ed 
elefanti, con la cavalleria e una grande flotta, 18e venne a battaglia con 
Tolomeo, re d’Egitto. Tolomeo fu travolto davanti a lui e dovette fuggire, e 
molti caddero colpiti a morte. 19Così espugnò le città fortificate dell’Egitto e 
fece bottino della terra d’Egitto. 

20Antioco ritornò dopo aver sconfitto l’Egitto nell’anno cento quarantatré, 
mosse contro Israele e salì a Gerusalemme con un grande esercito. 21Entrò con 
arroganza nel santuario e ne asportò l’altare d’oro e il candelabro dei lumi con 
tutti i suoi arredi, 22la tavola dell’offerta e i vasi per le libagioni, le coppe e gli 
incensieri d’oro, il velo, le corone e i fregi d’oro della facciata del tempio e lo 
spogliò tutto; 23s’impadronì dell’argento e dell’oro e d’ogni oggetto pregiato e 
asportò i tesori nascosti che riuscì a trovare. 24Poi, raccolta ogni cosa, fece 
ritorno nella sua terra, dopo aver fatto una strage e aver parlato con grande 
arroganza. 

 
25Allora vi fu lutto grande per gli Israeliti 
in ogni loro regione. 
26Gemettero i capi e gli anziani, 
le vergini e i giovani persero vigore 
e la bellezza delle donne svanì. 
27Ogni sposo levò il suo lamento 
e la sposa nel talamo fu in lutto. 
28Tremò la terra per i suoi abitanti 
e tutta la casa di Giacobbe si vestì di vergogna. 
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29Due anni dopo, il re mandò alle città di Giuda un sovrintendente ai 
tributi. Egli venne a Gerusalemme con un grande esercito 30e rivolse loro con 
perfidia parole di pace ed essi gli prestarono fede. Ma all’improvviso piombò 
sulla città, le inflisse colpi crudeli e mise a morte molta gente in Israele. 31Mise 
a sacco la città, la diede alle fiamme e distrusse le sue abitazioni e le mura di 
cinta. 32Trassero in schiavitù le donne e i bambini e s’impossessarono del 
bestiame. 33Poi costruirono attorno alla Città di Davide un muro grande e 
massiccio, con torri solidissime, e divenne per loro una cittadella. 34Vi 
stabilirono una razza perversa, uomini scellerati, che vi si fortificarono, 35vi 
collocarono armi e vettovaglie e, radunato il bottino di Gerusalemme, ve lo 
depositarono e divennero un grande tranello. 36Fu un’insidia per il santuario e 
un avversario maligno per Israele in ogni momento. 

 
37Versarono sangue innocente intorno al santuario 
e profanarono il luogo santo. 
38Fuggirono gli abitanti di Gerusalemme a causa loro 
e la città divenne abitazione di stranieri; 
divenne straniera alla sua gente 
e i suoi figli l’abbandonarono. 
39Il suo santuario fu desolato come il deserto, 
le sue feste si mutarono in lutto, 
i suoi sabati in vergogna, 
il suo onore in disprezzo. 
40Pari alla sua gloria fu il suo disonore 
e il suo splendore si cambiò in lutto. 

 
41Poi il re prescrisse in tutto il suo regno che tutti formassero un solo 

popolo 42e ciascuno abbandonasse le proprie usanze. Tutti i popoli si 
adeguarono agli ordini del re. 43Anche molti Israeliti accettarono il suo culto, 
sacrificarono agli idoli e profanarono il sabato. 44Il re spedì ancora decreti per 
mezzo di messaggeri a Gerusalemme e alle città di Giuda, ordinando di seguire 
usanze straniere al loro paese, 45di far cessare nel tempio olocausti, sacrifici e 
libagioni, di profanare sabati e feste 46e di contaminare il santuario e quanto è 
sacro, 47di costruire altari, recinti sacri ed edicole e sacrificare carni suine e 
animali immondi, 48di lasciare che i propri figli, non circoncisi, si 
contaminassero con ogni impurità e profanazione, 49così da dimenticare la 
legge e mutare ogni istituzione, 50pena la morte a chiunque non avesse agito 
secondo gli ordini del re. 51In questi termini scrisse a tutto il regno, stabilì 
ispettori su tutto il popolo e intimò alle città di Giuda di sacrificare città per 
città. 52Molti del popolo si unirono a loro, quanti avevano abbandonato la 
legge, commisero il male nel paese 53e costrinsero Israele a nascondersi in ogni 
possibile rifugio. 

54Nell’anno cento quarantacinque, il quindici di Chisleu, il re innalzò 
sull’altare un abominio di devastazione. Anche nelle vicine città di Giuda 
eressero altari 55e bruciarono incenso sulle porte delle case e nelle piazze. 
56Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel 
fuoco. 57Se presso qualcuno veniva trovato il libro dell’alleanza e se qualcuno 
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obbediva alla legge, la sentenza del re lo condannava a morte. 58Trattavano con 
prepotenza quegli Israeliti che ogni mese venivano scoperti nella città, 59e 
specialmente al venticinque del mese, quando sacrificavano sull’ara che era 
sopra l’altare dei sacrifici. 60Mettevano a morte, secondo gli ordini, le donne 
che avevano fatto circoncidere i loro figli, 61con i bambini appesi al collo e con 
i familiari e quelli che li avevano circoncisi. 62Tuttavia molti in Israele si fecero 
forza e animo a vicenda per non mangiare cibi impuri 63e preferirono morire 
pur di non contaminarsi con quei cibi e non disonorare la santa alleanza, e per 
questo appunto morirono. 64Grandissima fu l’ira sopra Israele. (1Mac 1,1-64).  

Con i profeti la circoncisione del prepuzio fu quasi dimenticata. Questa fu 
sostituita con la circoncisione del cuore. Ecco come i profeti parlano del cuore.  
… perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? La testa è tutta 
malata, tutto il cuore langue (Is 1, 5).  
Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi 
occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore 
né si converta in modo da esser guarito" (Is 6, 10).  
Fu dunque annunziato alla casa di Davide: "Gli Aramei si sono accampati in 
Efraim". Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si 
agitano i rami del bosco per il vento (Is 7, 2).  
Tu gli dirai: Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si 
abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumosi, per la collera di Rezìn degli 
Aramei e del figlio di Romelia (Is 7, 4).  
Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei 
discepoli (Is 8, 16).  
La conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano 
nel loro orgoglio e nell'arroganza del loro cuore (Is 9, 8).  
Essa però non pensa così e così non giudica il suo cuore, ma vuole distruggere 
e annientare non poche nazioni (Is 10, 7).  
Perciò tutte le braccia sono fiacche, ogni cuore d'uomo viene meno (Is 13, 7).  
Il cuore di Moab geme; i suoi fuggiaschi giungono fino a Zoar. Ah, la salita di 
Luchìt salgono piangendo. Sulla via di Coronàim mandano grida strazianti (Is 
15, 5).  
Oracolo sull'Egitto. Ecco, il Signore cavalca una nube leggera ed entra in Egitto. 
Crollano gli idoli d'Egitto davanti a lui e agli Egiziani vien meno il cuore nel petto 
(Is 19, 1).  
Smarrito è il mio cuore, la costernazione mi invade; il crepuscolo tanto 
desiderato diventa il mio terrore (Is 21, 4).  
Dice il Signore: "Poiché questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora 
con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e il culto che mi rendono è 
un imparaticcio di usi umani (Is 29, 13).  
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Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; 
avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte 
del Signore, alla Roccia d'Israele (Is 30, 29).  
… poiché l'abietto fa discorsi abietti e il suo cuore trama iniquità, per 
commettere empietà e affermare errori intorno al Signore, per lasciare vuoto lo 
stomaco dell'affamato e far mancare la bevanda all'assetato (Is 32, 6).  
Il tuo cuore si chiederà nei suoi terrori: "Dov'è colui che registra? Dov'è colui 
che pesa il denaro? Dov'è colui che ispeziona le torri?" (Is 33, 18).  
Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la 
vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi" (Is 35, 4).  
Egli disse: "Signore, ricordati che ho passato la vita dinanzi a te con fedeltà e 
con cuore sincero e ho compiuto ciò che era gradito ai tuoi occhi". Ezechia 
pianse molto (Is 38, 3).  
Signore, in te spera il mio cuore; si ravvivi il mio spirito. Guariscimi e rendimi la 
vita (Is 38, 16).  
Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata 
scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio 
castigo per tutti i suoi peccati" (Is 40, 2).  
Non sanno né comprendono; una patina impedisce agli occhi loro di vedere e al 
loro cuore di capire (Is 44, 18).  
Si pasce di cenere, ha un cuore illuso che lo travia; egli non sa liberarsene e 
dire: "Ciò che tengo in mano non è forse falso?" (Is 44, 20).  
Ascoltatemi, esperti della giustizia, popolo che porti nel cuore la mia legge. Non 
temete l'insulto degli uomini, non vi spaventate per i loro scherni (Is 51, 7).  
Poiché così parla l'Alto e l'Eccelso, che ha una sede eterna e il cui nome è 
santo: In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e 
gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi 
(Is 57, 15).  
Per l'iniquità dei suoi guadagni mi sono adirato, l'ho percosso, mi sono nascosto 
e sdegnato; eppure egli, voltandosi, se n'è andato per le strade del suo cuore 
(Is 57, 17).  
… prevaricare e rinnegare il Signore, cessare di seguire il nostro Dio, parlare di 
oppressione e di ribellione, concepire con il cuore e pronunciare parole false (Is 
59, 13).  
A quella vista sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché le 
ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli (Is 
60, 5).  
… per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, 
olio di letizia invece dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. 
Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore per 
manifestare la sua gloria (Is 61, 3).  
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… poiché il giorno della vendetta era nel mio cuore e l'anno del mio riscatto è 
giunto (Is 63, 4).  
Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro 
cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle 
tribù, tua eredità (Is 63, 17).  
… ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il 
dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito (Is 65, 14).  
Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saran rigogliose come erba 
fresca. La mano del Signore si farà manifesta ai suoi servi, ma si sdegnerà 
contro i suoi nemici (Is 66, 14).  
Ciò nonostante, la perfida Giuda sua sorella non è ritornata a me con tutto il 
cuore, ma soltanto con menzogna". Parola del Signore (Ger 3, 10).  
Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e 
intelligenza (Ger 3, 15).  
In quel tempo chiameranno Gerusalemme trono del Signore; tutti i popoli vi si 
raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più la caparbietà del loro 
cuore malvagio (Ger 3, 17).  
Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e 
abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci 
senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse (Ger 
4, 4).  
Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme, perché possa uscirne salva. 
Fino a quando albergheranno in te pensieri d'iniquità? (Ger 4, 14).  
La tua condotta e le tue azioni ti hanno causato tutto ciò. Questo il guadagno 
della tua malvagità; com'è amaro! Ora ti penetra fino al cuore (Ger 4, 18).  
Le mie viscere, le mie viscere! Sono straziato. Le pareti del mio cuore! Il cuore 
mi batte forte; non riesco a tacere, perché ho udito uno squillo di tromba, un 
fragore di guerra (Ger 4, 19).  
Ma questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne 
vanno (Ger 5, 23).  
Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; anzi procedettero secondo 
l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la faccia mi han voltato 
le spalle (Ger 7, 24).  
Cercai di rasserenarmi, superando il mio dolore, ma il mio cuore vien meno 
(Ger 8, 18).  
… ma han seguito la caparbietà del loro cuore e i Baal, che i loro padri avevano 
fatto loro conoscere" (Ger 9, 13).  
l'Egitto, Giuda, Edom, gli Ammoniti e i Moabiti e tutti coloro che si tagliano i 
capelli alle estremità delle tempie, i quali abitano nel deserto, perché tutte 
queste nazioni e tutta la casa di Israele sono incirconcisi nel cuore" (Ger 9, 25).  
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Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; ognuno seguì la caparbietà 
del suo cuore malvagio. Perciò ho attuato nei loro riguardi tutte le parole di 
questa alleanza che avevo ordinato loro di osservare e non osservarono" (Ger 
11, 8).  
Ora, Signore degli eserciti, giusto giudice, che scruti il cuore e la mente, possa 
io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa (Ger 
11, 20).  
Ma tu, Signore, mi conosci, mi vedi, tu provi che il mio cuore è con te. Strappali 
via come pecore per il macello, riservali per il giorno dell'uccisione (Ger 12, 3).  
Questo popolo malvagio, che rifiuta di ascoltare le mie parole, che si comporta 
secondo la caparbietà del suo cuore e segue altri dei per servirli e per adorarli, 
diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla (Ger 13, 10).  
Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu 
la gioia e la letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio 
degli eserciti (Ger 15, 16).  
Voi però avete agito peggio dei vostri padri; ognuno di voi, infatti, segue la 
caparbietà del suo cuore malvagio rifiutandosi di ascoltarmi (Ger 16, 12).  
Il peccato di Giuda è scritto con uno stilo di ferro, con una punta di diamante è 
inciso sulla tavola del loro cuore e sugli angoli dei loro altari (Ger 17, 1).  
"Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, che pone nella carne il suo sostegno 
e dal Signore allontana il suo cuore (Ger 17, 5).  
Più fallace di ogni altra cosa è il cuore e difficilmente guaribile; chi lo può 
conoscere? (Ger 17, 9).  
Ma essi diranno: "E' inutile, noi vogliamo seguire i nostri progetti; ognuno di noi 
agirà secondo la caparbietà del suo cuore malvagio" (Ger 18, 12).  
Mi dicevo: "Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!". Ma nel mio 
cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di 
contenerlo, ma non potevo (Ger 20, 9).  
Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io 
vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! (Ger 20, 
12).  
I tuoi occhi e il tuo cuore, invece, non badano che al tuo interesse, a spargere 
sangue innocente, a commettere violenza e angherie (Ger 22, 17).  
Contro i profeti. Mi si spezza il cuore nel petto, tremano tutte le mie membra, 
sono come un ubriaco e come chi è inebetito dal vino, a causa del Signore e a 
causa delle sue sante parole (Ger 23, 9).  
Così dice il Signore degli eserciti: "Non ascoltate le parole dei profeti che 
profetizzano per voi; essi vi fanno credere cose vane, vi annunziano fantasie 
del loro cuore, non quanto viene dalla bocca del Signore (Ger 23, 16).  
Essi dicono a coloro che disprezzano la parola del Signore: Voi avrete la pace! 
e a quanti seguono la caparbietà del loro cuore dicono: Non vi coglierà la 
sventura (Ger 23, 17).  
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Non cesserà l'ira del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i progetti del 
suo cuore. Alla fine dei giorni comprenderete tutto! (Ger 23, 20).  
Fino a quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono la menzogna e 
profetizzano gli inganni del loro cuore? (Ger 23, 26).  
Darò loro un cuore capace di conoscermi, perché io sono il Signore; essi 
saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, se torneranno a me con tutto il cuore 
(Ger 24, 7).  
… mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore (Ger 29, 
13).  
Non cesserà l'ira ardente del Signore, finché non abbia compiuto e attuato i 
progetti del suo cuore. Alla fine dei giorni lo comprenderete! (Ger 30, 24).  
Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, 
dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. 
Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo (Ger 31, 33).  
Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi perché mi temano tutti i 
giorni per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di essi (Ger 32, 39).  
Godrò nel beneficarli, li fisserò stabilmente in questo paese, con tutto il cuore e 
con tutta l'anima" (Ger 32, 41).  
Abbiamo udito l'orgoglio di Moab, il grande orgoglioso, la sua superbia, il suo 
orgoglio, la sua alterigia, l'altezzosità del suo cuore (Ger 48, 29).  
Perciò il mio cuore per Moab geme come i flauti, il mio cuore geme come i flauti 
per gli uomini di Kir-Cheres, essendo venute meno le loro scorte (Ger 48, 36). 
Le città son prese, le fortezze sono occupate. In quel giorno il cuore dei prodi di 
Moab sarà come il cuore di donna nei dolori del parto (Ger 48, 41).  
La tua arroganza ti ha indotto in errore, la superbia del tuo cuore; tu che abiti 
nelle caverne delle rocce, che ti aggrappi alle cime dei colli, anche se ponessi, 
come l'aquila, in alto il tuo nido, di lassù ti farò precipitare. Oracolo del Signore. 
(Ger 49, 16).  
Ecco, come l'aquila, egli sale e si libra, espande le ali su Bozra. In quel giorno il 
cuore dei prodi di Edom sarà come il cuore di una donna nei dolori del parto" 
(Ger 49, 22).  
Non si avvilisca il vostro cuore e non temete per la notizia diffusa nel paese; un 
anno giunge una notizia e l'anno dopo un'altra. La violenza è nel paese, un 
tiranno contro un tiranno (Ger 51, 46).  
Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, il mio 
cuore è sconvolto dentro di me, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la 
spada mi priva dei figli, dentro c'è la morte (Lam 1, 20).  
Ti sia presente tutta la loro malvagità e trattali duramente come hai trattato me, 
a causa di tutte le mie prevaricazioni. Molti sono infatti i miei sospiri e il mio 
cuore si consuma" (Lam 1, 22).  
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Grida dal tuo cuore al Signore, vergine figlia di Sion; fa’ scorrere come torrente 
le tue lacrime, giorno e notte! Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo 
occhio (Lam 2, 18).  
Alzati, grida nella notte quando cominciano i turni di sentinella; effondi come 
acqua il tuo cuore, davanti al Signore; alza verso di lui le mani per la vita dei 
tuoi bambini, che muoiono di fame all'angolo di ogni strada (Lam 2, 19).  
Rendili duri di cuore, la tua maledizione su di loro! (Lam 3, 65).  
Per questo è diventato mesto il nostro cuore, per tali cose si sono annebbiati i 
nostri occhi (Lam 5, 17).  
… ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha 
servito dei stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio 
(Bar 1, 22).  
Ma noi non abbiamo placato lo sdegno del Signore, rinunziando ai perversi 
affetti del nostro cuore (Bar 2, 8).  
… e riconosceranno che io sono il Signore loro Dio. Darò loro un cuore e 
orecchi che ascoltano (Bar 2, 31).  
Per questo tu hai riempito i nostri cuori del tuo timore perché invocassimo il tuo 
nome. Noi ti lodiamo ora nell'esilio, poiché abbiamo allontanato dal cuore tutta 
l'iniquità dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te (Bar 3, 7).  
Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: Dice 
il Signore Dio (Ez 2, 4).  
… ma gli Israeliti non vogliono ascoltar te, perché non vogliono ascoltar me: tutti 
gli Israeliti sono di dura cervice e di cuore ostinato (Ez 3, 7).  
Mi disse ancora: "Figlio dell'uomo, tutte le parole che ti dico accoglile nel cuore 
e ascoltale con gli orecchi (Ez 3, 10).  
… i vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali saranno 
deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da 
me e i loro occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi 
per le iniquità commesse e per tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9).  
Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal 
loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne (Ez 11, 19).  
Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e le loro nefandezze farò 
ricadere le loro opere, dice il Signore Dio" (Ez 11, 21).  
Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non 
l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua 
vita malvagia e vivesse (Ez 13, 22).  
"Figlio dell'uomo, questi uomini hanno posto idoli nel loro cuore e tengono fisso 
lo sguardo all'occasione della loro iniquità appena si mostri. Mi lascerò 
interrogare da loro? (Ez 14, 3).  
Parla quindi e dì loro: Dice il Signore Dio: Qualunque Israelita avrà innalzato i 
suoi idoli nel proprio cuore e avrà rivolto lo sguardo all'occasione della propria 
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iniquità e verrà dal profeta, gli risponderò io, il Signore, riguardo alla moltitudine 
dei suoi idoli (Ez 14, 4).  
… per raggiungere al cuore gli Israeliti, che si sono allontanati da me a causa di 
tutti i loro idoli (Ez 14, 5).  
… poiché a qualunque Israelita e a qualunque straniero abitante in Israele, che 
si allontana da me e innalza nel suo cuore i suoi idoli e rivolge lo sguardo 
all'occasione della propria iniquità e poi viene dal profeta a consultarmi, 
risponderò io, il Signore, da me stesso (Ez 14, 7).  
Come è stato abbietto il tuo cuore - dice il Signore Dio - facendo tutte queste 
azioni degne di una spudorata sgualdrina! (Ez 16, 30).  
Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno 
spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? (Ez 18, 31).  
… perché avevano disprezzato i miei comandamenti, non avevano seguito i 
miei statuti e avevano profanato i miei sabati, mentre il loro cuore si era 
attaccato ai loro idoli (Ez 20, 16).  
Tu, figlio dell'uomo, piangi: piangi davanti a loro con il cuore infranto e pieno 
d'amarezza (Ez 21, 11).  
Quando ti domanderanno: Perché piangi?, risponderai: Perché è giunta la 
notizia che il cuore verrà meno, le mani s'indeboliranno, lo spirito sarà 
costernato, le ginocchia vacilleranno. Ecco è giunta e si compie". Parola del 
Signore Dio (Ez 21, 12).  
Reggerà il tuo cuore e saranno forti le mani per i giorni che io ti preparo? Io, il 
Signore, l'ho detto e lo farò (Ez 22, 14).  
"Figlio dell'uomo, parla al principe di Tiro: Dice il Signore Dio: Poiché il tuo 
cuore si è insuperbito e hai detto: Io sono un dio, siedo su un seggio divino in 
mezzo ai mari, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai uguagliato la tua mente 
a quella di Dio (Ez 28, 2).  
… con la tua grande accortezza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e 
per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore (Ez 28, 5).  
Il tuo cuore si era inorgoglito per la tua bellezza, la tua saggezza si era corrotta 
a causa del tuo splendore: ti ho gettato a terra e ti ho posto davanti ai re che ti 
vedano (Ez 28, 17).  
Perciò dice il Signore Dio: "Poiché si era elevato in altezza e aveva messo la 
cima fra le nubi e il suo cuore si era inorgoglito per la sua grandezza (Ez 31, 
10).  
Sgomenterò il cuore di molti popoli, quando farò giungere la notizia della tua 
rovina alle genti, in regioni a te sconosciute (Ez 32, 9).  
In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue 
parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, 
mentre il loro cuore va dietro al guadagno (Ez 33, 31).  
… ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro gli 
altri popoli e contro tutto Edom, che con la gioia del cuore, con il disprezzo 
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dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo (Ez 36, 
5).  
… vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da 
voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne (Ez 36, 26).  
Avete introdotto figli stranieri, non circoncisi di cuore e non circoncisi di carne, 
perché stessero nel mio santuario e profanassero il mio tempio, mentre mi 
offrivate il mio cibo, il grasso e il sangue, rompendo così la mia alleanza con 
tutti i vostri abomini (Ez 44, 7).  
Così dice il Signore Dio: Nessuno straniero, non circonciso di cuore, non 
circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario, nessuno di tutti gli stranieri 
che sono in mezzo agli Israeliti (Ez 44, 9).  
Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza 
superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa 
conoscere i pensieri del tuo cuore (Dn 2, 30).  
Potessimo esser accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come 
olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli (Dn 3, 39).  
Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto (Dn 3, 41).  
Benedite, pii e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 
87).  
Si muti il suo cuore e invece di un cuore umano gli sia dato un cuore di bestia: 
sette tempi passeranno su di lui (Dn 4, 13).  
Ma, quando il suo cuore si insuperbì e il suo spirito si ostinò nell'alterigia, fu 
deposto dal trono e gli fu tolta la sua gloria (Dn 5, 20).  
Fu cacciato dal consorzio umano e il suo cuore divenne simile a quello delle 
bestie; la sua dimora fu con gli ònagri e mangiò l'erba come i buoi; il suo corpo 
fu bagnato dalla rugiada del cielo, finché riconobbe che il Dio altissimo domina 
sul regno degli uomini, sul quale innalza chi gli piace (Dn 5, 21).  
Tu, Baldassàr suo figlio, non hai umiliato il tuo cuore, sebbene tu fossi a 
conoscenza di tutto questo (Dn 5, 22).  
La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo 
guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi 
come un uomo e le fu dato un cuore d'uomo (Dn 7, 4).  
Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore 
del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel cuore (Dn 7, 28).  
Egli ritornerà nel suo paese con grandi ricchezze e con in cuore l'avversione 
alla santa alleanza: agirà secondo i suoi piani e poi ritornerà nel suo paese (Dn 
11, 28).  
Essa piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore pieno di fiducia nel Signore 
(Dn 13, 35).  
Allontanato questo, fece venire l'altro e gli disse: "Razza di Canaan e non di 
Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la passione ti ha pervertito il cuore! (Dn 13, 56).  
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Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore (Os 
2, 16).  
Il loro cuore è un forno nelle loro trame, tutta la notte sonnecchia il loro furore e 
la mattina divampa come fiamma (Os 7, 6).  
Non gridano a me con il loro cuore quando gridano sui loro giacigli. Si fanno 
incisioni per il grano e il mosto e intanto si ribellano contro di me (Os 7, 14).  
Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro 
altari, distruggerà le loro stele (Os 10, 2).  
Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come 
potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Zeboim? Il mio cuore si 
commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione (Os 11, 8).  
Nel loro pascolo si sono saziati, si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, 
per questo mi hanno dimenticato (Os 13, 6).  
… li assalirò come un'orsa privata dei figli, spezzerò l'involucro del loro cuore, li 
divorerò come una leonessa; li sbraneranno le bestie selvatiche (Os 13, 8).  
Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò di vero cuore, poichè la mia ira si è 
allontanata da loro (Os 14, 5).  
Or dunque - parola del Signore - ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, 
con pianti e lamenti" (Gl 2, 12).  
Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio, perché egli è 
misericordioso e benigno, tardo all'ira e ricco di benevolenza e si impietosisce 
riguardo alla sventura (Gl 2, 13).  
L'orgoglio del tuo cuore ti ha esaltato, tu che abiti nei crepacci rocciosi, delle 
alture fai la tua dimora e dici in cuor tuo: "Chi potrà gettarmi a terra?" (Abd 1, 3).  
Mi hai gettato nell'abisso, nel cuore del mare e le correnti mi hanno circondato; 
tutti i tuoi flutti e le tue onde sono passati sopra di me (Gn 2, 4).  
Ho udito e fremette il mio cuore, a tal voce tremò il mio labbro, la carie entra 
nelle mie ossa e sotto di me tremano i miei passi. Sospiro al giorno 
dell'angoscia che verrà contro il popolo che ci opprime (Ab 3, 16).  
Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di 
Gerusalemme! (Sof 3, 14).  
Non frodate la vedova, l'orfano, il pellegrino, il misero e nessuno nel cuore trami 
il male contro il proprio fratello" (Zc 7, 10).  
Indurirono il cuore come un diamante per non udire la legge e le parole che il 
Signore degli eserciti rivolgeva loro mediante il suo spirito, per mezzo dei profeti 
del passato. Così si accese un grande sdegno da parte del Signore degli 
eserciti (Zc 7, 12).  
Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il 
giuramento falso, poiché io detesto tutto questo" - oracolo del Signore – (Zc 8, 
17).  
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Saranno come un eroe quelli di Efraim, gioirà il loro cuore come inebriato dal 
vino, vedranno i loro figli e gioiranno e il loro cuore esulterà nel Signore (Zc 10, 
7).  
Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, 
dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in 
maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra 
di voi se la prende a cuore (Ml 2, 2).  
… perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; 
così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio.. (Ml 3, 24). 

La circoncisione era il vanto per un figlio di Abramo. Essa lo faceva divenire 
figlio della promessa. 
Con i profeti Dio non chiede più la circoncisione della carne, bensì del cuore. 
Contro la circoncisione della carne come via di salvezza San Paolo si oppone 
con fermezza di Spirito Santo. 
Le sue espressioni sono assai forti.  
  1Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi 

imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate 
circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 3E dichiaro ancora una volta a 
chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la 
Legge. 4Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la 
giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. 5Quanto a noi, per lo 
Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. 6Perché 
in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la 
fede che si rende operosa per mezzo della carità. 

7Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite 
più alla verità? 8Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi 
chiama! 9Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10Io sono fiducioso per 
voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la 
condanna, chiunque egli sia. 11Quanto a me, fratelli, se predico ancora la 
circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo 
scandalo della croce. 12Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano 
nello scompiglio! 

13Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non 
divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio 
gli uni degli altri. 14Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo 
precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 15Ma se vi mordete e vi 
divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 

16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a 
soddisfare il desiderio della carne. 17La carne infatti ha desideri contrari allo 
Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a 
vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 19Del 
resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 
20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, 
fazioni, 21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose 
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vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22Il 
frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 
bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c’è Legge. 

24Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue 
passioni e i suoi desideri. 25Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche 
secondo lo Spirito. 26Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci 
gli uni gli altri. (Gal 5,1-26).  

Purtroppo questo è il segno che Dio parla, chiede, ma l’uomo non vi presta 
alcuna attenzione. 
I profeti chiedevano la circoncisione del cuore e ancora dopo la risurrezione di 
Gesù e l’effusione dello Spirito Santo, si voleva ritornare alla circoncisione della 
carne. 
 

La celebrazione della Pasqua 
 
10Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al 
quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. 
Dopo aver ricomposto l’alleanza della circoncisione, Israele può celebrare la 
Pasqua come popolo di Dio. 
La celebra la sera del quattordici del primo mese. La celebra a Gàlgala. Nelle 
steppe di Gerico.  
Conosciamo la legge di Mosè in ordine alla celebrazione della Pasqua. Chi era 
non circonciso non poteva mangiare l’agnello. 

  1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: 2«Questo mese 
sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. 3Parlate a 
tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri 
un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo 
piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo 
il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo 
quanto ciascuno può mangiarne. 5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, 
nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo conserverete 
fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità 
d’Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po’ del suo sangue, lo porranno 
sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. 8In quella 
notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e 
con erbe amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo 
arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. 10Non ne dovete far 
avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel 
fuoco. 11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, 
il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 12In quella 
notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra 
d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono 
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il Signore! 13Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro 
favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di 
sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. 14Questo giorno sarà per voi un 
memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in 
generazione lo celebrerete come un rito perenne. 

15Per sette giorni voi mangerete azzimi. 
Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché 

chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella 
persona sarà eliminata da Israele. 

16Nel primo giorno avrete una riunione sacra e nel settimo giorno una 
riunione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; si potrà preparare 
da mangiare per ogni persona: questo solo si farà presso di voi. 

17Osservate la festa degli Azzimi, perché proprio in questo giorno io ho 
fatto uscire le vostre schiere dalla terra d’Egitto; osserverete tale giorno di 
generazione in generazione come rito perenne. 18Nel primo mese, dal giorno 
quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al giorno ventuno del 
mese, alla sera. 

19Per sette giorni non si trovi lievito nelle vostre case, perché chiunque 
mangerà del lievitato, quella persona, sia forestiera sia nativa della terra, sarà 
eliminata dalla comunità d’Israele. 20Non mangerete nulla di lievitato; in tutte 
le vostre abitazioni mangerete azzimi”». 

21Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: «Andate a 
procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la 
Pasqua. 22Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel 
catino e spalmerete l’architrave ed entrambi gli stipiti con il sangue del catino. 
Nessuno di voi esca dalla porta della sua casa fino al mattino. 23Il Signore 
passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti; allora 
il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare 
nella vostra casa per colpire. 24Voi osserverete questo comando come un rito 
fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 25Quando poi sarete entrati nella terra 
che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26Quando i 
vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, 27voi 
direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le 
case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”». Il 
popolo si inginocchiò e si prostrò. 

28Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva 
ordinato a Mosè e ad Aronne; così fecero. 

29A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal 
primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero 
in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. 30Si alzò il faraone nella notte e 
con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, 
perché non c’era casa dove non ci fosse un morto! 

31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e 
abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore 
come avete detto. 32Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come 
avete detto, e partite! Benedite anche me!». 33Gli Egiziani fecero pressione sul 
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popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per 
morire tutti!». 34Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, 
recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. 

35Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani 
oggetti d’argento e d’oro e vesti. 36Il Signore fece sì che il popolo trovasse 
favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi 
spogliarono gli Egiziani. 

37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di 
seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. 38Inoltre una grande massa 
di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. 
39Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce 
azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non 
avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 

40La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. 41Al 
termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del 
Signore uscirono dalla terra d’Egitto. 42Notte di veglia fu questa per il Signore 
per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del 
Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. 

43Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: 
nessuno straniero ne deve mangiare. 

44Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora 
ne potrà mangiare. 

45L’ospite e il mercenario non ne mangeranno. 
46In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non 

ne spezzerete alcun osso. 
47Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. 48Se un forestiero soggiorna 

presso di te e vuol celebrare la Pasqua del Signore, sia circonciso ogni maschio 
della sua famiglia: allora potrà accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo 
della terra. Ma non ne mangi nessuno che non sia circonciso. 

49Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in 
mezzo a voi». 

50Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e 
ad Aronne, in tal modo operarono. 

51Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dalla terra 
d’Egitto, ordinati secondo le loro schiere. (Es 12,1-51).  

La circoncisione si rivela necessaria perché altrimenti nessun capofamiglia 
avrebbe potuto celebrare la Pasqua assieme a nessun altro mschio. 
La Pasqua era la festa della famiglia, del casato. 
11Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e 
frumento abbrustolito in quello stesso giorno. 
Il giorno dopo la celebrazione della Pasqua finisce il tempo del deserto per i figli 
di Israele. Essi mangiano i frutti della terra, azzimi e frumento abbrustolito. 
Inizia per essi una nuova vita. Lo si deduce dal cambiamento della loro storia 
quotidiana.  
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Sempre è il cambiamento della storia quotidiana che segna il cambiamento 
della vita. Se la storia quotidiana non cambia, neanche la vita cambia e se la 
vita non cambia, l’uomo non fa alcun progresso. 
Oggi possiamo dire che la nostra vita è cambiata in peggio e non in meglio dalla 
nostra quotidianità. Chi la osserva, noterà che essa è più nel vizio che nelle 
virtù, più nella trasgressione che nell’obbedienza, più nell’atesimo che nella 
fede, più nella solitudine che nella comunione, più nel peccato che nella grazia. 
Non occorrono analisi sociologiche, psicologiche, antropologiche per 
comprendere questa verità: basta osservare la quotidinità della persona, vedere 
il suo abituale comportamento, il suo modo di essere, per attestare qual è il 
progresso o il regresso da essa fatta. 
La storia è rivelatrice di ogni cosa. Essa è lo specchio della nostra anima, del 
nostro cuore, dei nostri pensieri. 
12E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della 
terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno 
mangiarono i frutti della terra di Canaan. 
Finisce il tempo del deserto. Finisce anche di cadere la manna. 
Gli Israeliti mangiano ora i frutti della terra di Canaan. 
La promessa del Signore comincia a realizzarsi in ogni sua parola. 
Israele una cosa però non dovrà mai dimenticare: anche frutti, al pari della 
manna, sono un dono di Dio. 
Questa verità così era stata annunziata da Mosè nel Deuternomio. 

  1Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha 
ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per 
entrare per prenderne possesso; 2perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando 
per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le 
sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate 
molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio 
dei tuoi padri, ti ha detto. 

 4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 5Tu amerai il 
Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 
6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, 
ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti 
coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai alla mano come un segno, ti 
saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa 
e sulle tue porte. 

 10Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri 
Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che 
tu non hai edificato, 11case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne 
scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai 
mangiato e ti sarai saziato, 12guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto 
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uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. 13Temerai il Signore, tuo 
Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome. 

 14Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, 15perché il 
Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del 
Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della 
terra. 16Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. 
17Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e 
le leggi che ti ha date. 18Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, 
perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai 
tuoi padri di darti, 19dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, 
come il Signore ha promesso. 

 20Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste 
istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, 
21tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore 
ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. 22Il Signore operò sotto i nostri 
occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro 
tutta la sua casa. 23Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato 
ai nostri padri di darci. 24Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte 
queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed 
essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. 25La giustizia consisterà 
per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro 
Dio, come ci ha ordinato”. (Dt 6,1-25).  

Tutto per Israele sarà un dono di Dio, condizionato però alla sua obbedienza al 
Comandamento del suo Signore.  
 

3. LA CONQUISTA DI GERICO 
Preludio: teofania 
13Quando fu presso Gerico, Giosuè alzò gli occhi e vide un uomo in piedi 
davanti a sé, che aveva in mano una spada sguainata. Giosuè si diresse 
verso di lui e gli chiese: «Tu sei dei nostri o dei nostri nemici?». 
Ora il Signore si manifesta a Giosuè mediante una visione. 
Giosuè è presso Gerico. Alza gli occhi e vede un uomo in piedi davanti a sé. 
Aveva in mano una spada sguinata. 
Giusuè si dirige verso di lui e gli chiede. “Tu sei dei nostri o dei nostri nemici?”.  
Giosuè non sa chi sia quell’uomo. Ignora se è al suo servizio o al servizio dei 
suoi nemici, cioè a servizio dei popoli della terra di Canaan. 
Non lo sa, lo ignora perché quell’uomo ancora non aveva parlato. 
14Rispose: «No, io sono il capo dell’esercito del Signore. Giungo proprio 
ora». Allora Giosuè cadde con la faccia a terra, si prostrò e gli disse: «Che 
ha da dire il mio signore al suo servo?». 
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Quell’uomo così risponde a Giosué: “Io sono il capo dell’esercito del Signore. 
Giungo proprio ora”.  
Il capo dell’esercito celeste viene in aiuto di Giosuè e dei suoi guerrieri. 
Sapendo di trovarsi dinanzi ad una vera teofania, Giosuè cade con la faccia a 
terra, si prostra e gli chiede: “Che ha da dire il mio signore al suo servo?”.  
Giosuè chiede il motivo di quella visita. Vuol sapere perché il Signore lo ha 
inviato, quale messaggio è venuto a portargli da parte del Signore. 
Sempre quando il Signore visita direttamente o indirettamente una persona, la 
visita per un fine particolare.  
Il fine è svelato dalle parole che vengono riferite o donate.  
15Rispose il capo dell’esercito del Signore a Giosuè: «Togliti i sandali dai 
tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è santo». Giosuè così fece. 
Il capo dell’esercito del Signore risponde a Giosuè, dicendogli semplicemente: 
“Togliti i sandali dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è santo”. 
Questa visione serve per rafforzare la fede nel Signore da parte di Giosuè. 
Al pari di Mosè anche lui è investito di una grande missione. Anzi si vuole far 
passare Giosuè in tutto simile a Mosè, anche se vi è una grande differenza 
nella missione da portare a compimento. 
Il capo dell’esercito celeste dice a Giosuè le stesse parole che l’angelo del 
Signore disse a Mosè presso il roveto ardente.  

  1Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote 
di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, 
l’Oreb. 2L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di 
un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto 
non si consumava. 3Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo 
grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». 4Il Signore vide che si era 
avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: 
«Eccomi!». 5Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché 
il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». 6E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, 
il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il 
volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

7Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho 
udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 
8Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra 
verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, 
verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, 
l’Eveo, il Gebuseo. 9Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso 
ho visto come gli Egiziani li opprimono. 10Perciò va’! Io ti mando dal faraone. 
Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». 11Mosè disse a Dio: «Chi 
sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». 12Rispose: 
«Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu 
avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». 
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13Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei 
vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che 
cosa risponderò loro?». 14Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E 
aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». 15Dio 
disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio 
di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il 
mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in 
generazione. 

16Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri 
padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono 
venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. 17E ho detto: Vi 
farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, 
dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove 
scorrono latte e miele”. 18Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani 
d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è 
presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, 
per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”. 

19Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con 
l’intervento di una mano forte. 20Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto 
con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà 
andare. 21Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: 
quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 22Ogni donna domanderà alla 
sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e 
vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto». 
(Es 3,1-22).  

La differenza tra le due teofanie è questa: Mosè prima vede e poi riceve la 
missione.  Giosuè prima riceve la missione e poi vede. 
Come è stata difficile la missione di Mosè. Così sarà difficile la missione di 
Giosuè. La battaglia contro i re di Canaan non sarà meno dura di quella 
ingaggiata da Mosè contro il faraone. 
In Egitto il combattimento fu tra Dio e il faraone. Il Signore sfida il faraone e lo 
vince. 
Nella terra di Canaan la battaglia è tra due popoli, anzi tra il popolo del Signore 
e molti popoli, molti regni. 
Giosuè con i suoi uomini, combattendo corpo a corpo, dovrà eliminarli tutti, dal 
momento che dovrà dare la loro terra ai figli di Israele. 
Per questo motivo il Signore lo conforta con segni, prodigi, visioni.  Giosuè mai 
dovrà dubitare di ciò che il Signore lo ha fatto. 
Un suo dubbio, anche minimo, avrebbe compromesso la conquista della terra, 
con grave disagio verso il suo popolo. 
Dall’Apocalisse il capo dell’esercito celeste è l’Arcangelo Michele. 
  1Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la 

luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. 2Era incinta, e 
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gridava per le doglie e il travaglio del parto. 3Allora apparve un altro segno nel 
cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette 
diademi; 4la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava 
sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo 
da divorare il bambino appena lo avesse partorito. 5Essa partorì un figlio 
maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio 
fu rapito verso Dio e verso il suo trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, 
dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per mille 
duecentosessanta giorni. 

7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli 
combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, 8ma 
non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. 9E il grande drago, il 
serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la 
terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. 10Allora udii 
una voce potente nel cielo che diceva: 

 

«Ora si è compiuta 
la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio 
e la potenza del suo Cristo, 
perché è stato precipitato 
l’accusatore dei nostri fratelli, 
colui che li accusava davanti al nostro Dio 
giorno e notte. 
11Ma essi lo hanno vinto 
grazie al sangue dell’Agnello 
e alla parola della loro testimonianza, 
e non hanno amato la loro vita 
fino a morire. 
12Esultate, dunque, o cieli 
e voi che abitate in essi. 
Ma guai a voi, terra e mare, 
perché il diavolo è disceso sopra di voi 
pieno di grande furore, 
sapendo che gli resta poco tempo». 

 
13Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la 

donna che aveva partorito il figlio maschio. 14Ma furono date alla donna le due 
ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove 
viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal 
serpente. 15Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua 
dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 16Ma la terra venne in 
soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva 
vomitato dalla propria bocca. 

17Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra 
contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i 
comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 

18E si appostò sulla spiaggia del mare. (Ap 12,1-18).  

Il Libro di Daniele parla dell’Arcangelo Michele come il principe, il grande 
principe. 
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2In quel tempo io, Daniele, feci penitenza per tre settimane, 3non mangiai 
cibo prelibato, non mi entrò in bocca né carne né vino e non mi unsi 
d’unguento, finché non furono compiute tre settimane. 4Il giorno ventiquattro 
del primo mese, mentre stavo sulla sponda del grande fiume, cioè il Tigri, 
5alzai gli occhi e guardai, ed ecco un uomo vestito di lino, con ai fianchi una 
cintura d’oro di Ufaz; 6il suo corpo somigliava a topazio, la sua faccia aveva 
l’aspetto della folgore, i suoi occhi erano come fiamme di fuoco, le sue braccia 
e le sue gambe somigliavano a bronzo lucente e il suono delle sue parole 
pareva il clamore di una moltitudine. 

7Soltanto io, Daniele, vidi la visione, mentre gli uomini che erano con me 
non la videro, ma un grande terrore si impadronì di loro e fuggirono a 
nascondersi. 8Io rimasi solo a contemplare quella grande visione, mentre mi 
sentivo senza forze; il mio colorito si fece smorto e mi vennero meno le forze. 
9Udii il suono delle sue parole, ma, appena udito il suono delle sue parole, 
caddi stordito con la faccia a terra. 

10Ed ecco, una mano mi toccò e tutto tremante mi fece alzare sulle 
ginocchia, appoggiato sulla palma delle mani. 11Poi egli mi disse: «Daniele, 
uomo prediletto, intendi le parole che io ti rivolgo, àlzati in piedi, perché ora 
sono stato mandato a te». Quando mi ebbe detto questo, io mi alzai in piedi 
tremando. 

12Egli mi disse: «Non temere, Daniele, perché fin dal primo giorno in cui 
ti sei sforzato di intendere, umiliandoti davanti a Dio, le tue parole sono state 
ascoltate e io sono venuto in risposta alle tue parole. 13Ma il principe del regno 
di Persia mi si è opposto per ventun giorni: però Michele, uno dei prìncipi 
supremi, mi è venuto in aiuto e io l’ho lasciato là presso il principe del re di 
Persia; 14ora sono venuto per farti intendere ciò che avverrà al tuo popolo alla 
fine dei giorni, poiché c’è ancora una visione per quei giorni». 15Mentre egli 
parlava con me in questa maniera, chinai la faccia a terra e ammutolii. 

16Ed ecco, uno con sembianze di uomo mi toccò le labbra: io aprii la 
bocca e parlai e dissi a colui che era in piedi davanti a me: «Signore mio, nella 
visione i miei dolori sono tornati su di me e ho perduto tutte le energie. 17Come 
potrebbe questo servo del mio signore parlare con il mio signore, dal momento 
che non è rimasto in me alcun vigore e mi manca anche il respiro?». 18Allora di 
nuovo quella figura d’uomo mi toccò, mi rese le forze 19e mi disse: «Non 
temere, uomo prediletto, pace a te, riprendi forza, rinfràncati». Mentre egli 
parlava con me, io mi sentii ritornare le forze e dissi: «Parli il mio signore, 
perché tu mi hai ridato forza». 

20Allora mi disse: «Sai perché io sono venuto da te? Ora tornerò di nuovo 
a lottare con il principe di Persia, poi uscirò, ed ecco, verrà il principe di Iavan. 
21Io ti dichiarerò ciò che è scritto nel libro della verità. Nessuno mi aiuta in 
questo, se non Michele, il vostro principe. (Dn 10,1-21).  

 
  1Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli 

del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal 
sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo 
popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. 
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2Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si 
risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia 
eterna. 3I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che 
avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. 

4Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo 
della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta». 

5Io, Daniele, stavo guardando, ed ecco altri due che stavano in piedi, uno 
di qua sulla sponda del fiume, l’altro di là sull’altra sponda. 6Uno disse 
all’uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume: «Quando si compiranno 
queste cose meravigliose?». 7Udii l’uomo vestito di lino, che era sulle acque 
del fiume, il quale, alzate la destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive 
in eterno che tutte queste cose si sarebbero realizzate fra un tempo, tempi e 
metà di un tempo, quando fosse giunta a compimento la distruzione della 
potenza del popolo santo. 

8Io udii bene, ma non compresi, e dissi: «Signore mio, quale sarà la fine 
di queste cose?». 9Egli mi rispose: «Va’, Daniele, queste parole sono nascoste e 
sigillate fino al tempo della fine. 10Molti saranno purificati, resi candidi, integri, 
ma gli empi agiranno empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, 
ma i saggi le intenderanno. 11Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio 
quotidiano e sarà eretto l’abominio devastante, passeranno 
milleduecentonovanta giorni. 12Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a 
milletrecento trentacinque giorni. 13Tu, va’ pure alla tua fine e riposa: ti alzerai 
per la tua sorte alla fine dei giorni». (Dn 12,1-12).  

Ora Giosuè può combattere le battaglie di Dio. Con lui, schierato al suo fianco, 
vi è il capo dell’esercito celeste.  
Questa fede dovrà sempre accompagnarlo. Lui dovrà sempre invocare, se 
vorrà vincere le battaglie del suo Signore. 
Israele avrà sempre una visione soprannaturale della guerra e di ogni singola 
battaglia. Lui sa che accanto ad esso vi è sempre il Signore che combatte per 
lui. 
Con questa fede inizia la conquista della terra di Canaan. 
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CAPITOLO VI 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Ora Gerico era sbarrata e sprangata davanti agli Israeliti; nessuno usciva 

né entrava. 2Disse il Signore a Giosuè: «Vedi, consegno in mano tua Gerico e il 
suo re, pur essendo essi prodi guerrieri. 3Voi tutti idonei alla guerra, girerete 
intorno alla città, percorrendo una volta il perimetro della città. Farete così per 
sei giorni. 4Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d’ariete davanti 
all’arca; il settimo giorno, poi, girerete intorno alla città per sette volte e i 
sacerdoti suoneranno le trombe. 5Quando si suonerà il corno d’ariete, appena 
voi sentirete il suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande 
grido di guerra, allora le mura della città crolleranno e il popolo salirà, 
ciascuno diritto davanti a sé». 

6Giosuè, figlio di Nun, convocò i sacerdoti e disse loro: «Portate l’arca 
dell’alleanza; sette sacerdoti portino sette trombe di corno d’ariete davanti 
all’arca del Signore». 7E al popolo disse: «Mettetevi in marcia e girate intorno 
alla città e il gruppo armato passi davanti all’arca del Signore». 8Come Giosuè 
ebbe parlato al popolo, i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno 
d’ariete davanti al Signore, si mossero e suonarono le trombe, mentre l’arca 
dell’alleanza del Signore li seguiva. 9Il gruppo armato marciava davanti ai 
sacerdoti che suonavano le trombe e la retroguardia seguiva l’arca; si 
procedeva al suono delle trombe. 10Giosuè aveva dato quest’ordine al popolo: 
«Non lanciate il grido di guerra, non alzate la voce e non esca parola dalla 
vostra bocca fino al giorno in cui vi dirò di gridare. Allora griderete». 11L’arca 
del Signore girò intorno alla città, percorrendone il perimetro una volta. Poi 
tornarono nell’accampamento e passarono la notte nell’accampamento. 

12Di buon mattino Giosuè si alzò e i sacerdoti portarono l’arca del 
Signore; 13i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno d'ariete 
davanti all’arca del Signore, procedevano suonando le trombe. Il gruppo 
armato marciava davanti a loro e la retroguardia seguiva l’arca del Signore; si 
procedeva al suono delle trombe. 14Il secondo giorno girarono intorno alla città 
una volta e tornarono poi all’accampamento. Così fecero per sei giorni. 

15Il settimo giorno si alzarono allo spuntare dell’alba e girarono intorno 
alla città sette volte, secondo questo cerimoniale; soltanto in quel giorno fecero 
sette volte il giro intorno alla città. 16Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato 
alle trombe e Giosuè disse al popolo: «Lanciate il grido di guerra, perché il 
Signore vi consegna la città. 17Questa città, con quanto vi è in essa, sarà votata 
allo sterminio per il Signore. Rimarrà in vita soltanto la prostituta Raab e 
chiunque è in casa con lei, perché ha nascosto i messaggeri inviati da noi. 
18Quanto a voi, guardatevi da ciò che è votato allo sterminio: mentre operate la 
distruzione, non prendete nulla di ciò che è votato allo sterminio, altrimenti 
rendereste votato allo sterminio l’accampamento d’Israele e gli arrechereste 
una disgrazia. 19Tutto l’argento e l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro sono 
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consacrati al Signore: devono entrare nel tesoro del Signore». 
20Il popolo lanciò il grido di guerra e suonarono le trombe. Come il 

popolo udì il suono della tromba e lanciò un grande grido di guerra, le mura 
della città crollarono su se stesse; il popolo salì verso la città, ciascuno diritto 
davanti a sé, e si impadronirono della città. 21Votarono allo sterminio tutto 
quanto c’era in città: uomini e donne, giovani e vecchi, buoi, pecore e asini, 
tutto passarono a fil di spada. 

22Giosuè aveva detto ai due uomini che avevano esplorato la terra: 
«Entrate nella casa della prostituta, conducetela fuori con quanto le appartiene, 
come le avete giurato». 23Quei giovani esploratori entrarono e condussero fuori 
Raab, suo padre, sua madre, i suoi fratelli e quanto le apparteneva. Fecero 
uscire tutti quelli della sua famiglia e li posero fuori dell’accampamento 
d’Israele. 24Incendiarono poi la città e quanto vi era dentro. Destinarono però 
l’argento, l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro al tesoro del tempio del 
Signore. 25Giosuè lasciò in vita la prostituta Raab, la casa di suo padre e quanto 
le apparteneva. Ella è rimasta in mezzo a Israele fino ad oggi, per aver nascosto 
gli inviati che Giosuè aveva mandato a esplorare Gerico. 

26In quella circostanza Giosuè fece giurare: «Maledetto davanti al Signore 
l’uomo che si metterà a ricostruire questa città di Gerico! Sul suo primogenito 
ne getterà le fondamenta e sul figlio minore ne erigerà le porte!». 

27Il Signore fu con Giosuè, la cui fama si sparse in tutta la regione. 
 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

Presa di Gerico 
1Ora Gerico era sbarrata e sprangata davanti agli Israeliti; nessuno usciva 
né entrava. 
Gerico è città fortezza. È sbarrata e sprangata davanti agli Israeliti. 
Da essa non si entrava e non si usciva. Le sue mura davano sicurezza. 
La fede degli abitanti di Gerico sul Dio Onnipotente, sul Signore di tutta la terra 
ancora è incompleta. Manca della capacità della deduzione e 
dell’argomentazione. 
Dio non è nei cieli, non è negli abissi della terra, non è agli estremi confini del 
mondo. Lui è già nella città di Gerico.  
Il Salmo attesta mirabilmente questa verità. 

1 Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. 
 

       Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
2 tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, 
 intendi da lontano i miei pensieri, 
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3 osservi il mio cammino e il mio riposo, 
 ti sono note tutte le mie vie. 
 
4 La mia parola non è ancora sulla lingua 
 ed ecco, Signore, già la conosci tutta. 
 
5 Alle spalle e di fronte mi circondi 
 e poni su di me la tua mano. 
 
6 Meravigliosa per me la tua conoscenza, 
 troppo alta, per me inaccessibile. 
 
7 Dove andare lontano dal tuo spirito? 
 Dove fuggire dalla tua presenza? 
 
8 Se salgo in cielo, là tu sei; 
 se scendo negli inferi, eccoti. 
 
9 Se prendo le ali dell’aurora 
 per abitare all’estremità del mare, 
 
10 anche là mi guida la tua mano 
 e mi afferra la tua destra. 
 
11 Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano 
 e la luce intorno a me sia notte», 
 
12 nemmeno le tenebre per te sono tenebre 
 e la notte è luminosa come il giorno; 
 per te le tenebre sono come luce. 
 
13 Sei tu che hai formato i miei reni 
 e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 
 
14 Io ti rendo grazie: 
 hai fatto di me una meraviglia stupenda; 
 meravigliose sono le tue opere, 
 le riconosce pienamente l’anima mia. 
 
15 Non ti erano nascoste le mie ossa 
 quando venivo formato nel segreto, 
 ricamato nelle profondità della terra. 
 
16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; 
 erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati 
 quando ancora non ne esisteva uno. 
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17 Quanto profondi per me i tuoi pensieri, 
 quanto grande il loro numero, o Dio! 
 
18 Se volessi contarli, sono più della sabbia. 
 Mi risveglio e sono ancora con te. 
 
19 Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! 
 Allontanatevi da me, uomini sanguinari! 
 
20 Essi parlano contro di te con inganno, 
 contro di te si alzano invano. 
 
21 Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! 
 Quanto detesto quelli che si oppongono a te! 
 
22 Li odio con odio implacabile, 
 li considero miei nemici. 
 
23 Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, 
 provami e conosci i miei pensieri; 
 
24 vedi se percorro una via di dolore 
 e guidami per una via di eternità. (Sal 139 (138), 1-24).  

Una fede senza deduzione, argomentazione, logica, analogia, è una fede 
inutile, perché conduce a fare cose intuli, vane, senza alcuna forza di vera 
salvezza. 
Dio è nella città, è nel cuore, nella mente, nelle decisioni degli abitanti di quel 
luogo. Non deve entrare. È più presente nella città di tutti i suoi  abitanti. 
Anche la nostra fede oggi è malata, perché carente di una mente capace di 
svilupparla in tutta la sua potenza di vita e di salvezza. 
Anche la nostra fede è incapace di salvarci, perché è stata privata della verità di 
Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. 
Una fede malata genera una società malata, perché genera un uomo malato.  
2Disse il Signore a Giosuè: «Vedi, consegno in mano tua Gerico e il suo 
re, pur essendo essi prodi guerrieri. 
Ecco cosa annunzia il Signore a Giosuè. 
Vedi, oggi consegno in mano tua Gerico e il suo re, pur essendo essi prodi 
guerrieri. 
Il Signore lo dice chiaramente a Giosuè. Non è la tua forza che prenderà 
Gerico. I suoi abitanti sono prodi guerrieri. Voi mai riuscireste a conquistare la 
loro città. 
Io posso conquistarla, la conquisto, ve la metto nelle vostre mani. 
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Giosuè deve sapere fin da subito che è il Signore che combatte per loro, al 
posto loro, senza di loro. 
Non si può prendere una città senza combattimento e Gerico sarà presa senza 
combattimento. Essa sarà conquistata dal Signore. 
3Voi tutti idonei alla guerra, girerete intorno alla città, percorrendo una 
volta il perimetro della città. Farete così per sei giorni. 
Ecco cosa dovranno fare tutti  gli idonei alla guerra. 
Dovranno girare intorno alla città, percorrendo una volta il suo perimetro. 
Questo giro dovrà essere fatto per sei giorni. 
4Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d’ariete davanti all’arca; 
il settimo giorno, poi, girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti 
suoneranno le trombe. 
Ai guerrieri dovranno aggiungersi sette sacerdoti. 
Questi porteranno sette trombe di corno d’ariete davanti all’arca. 
Il settimo giorno, poi, girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti 
suoneranno le trombe. 
5Quando si suonerà il corno d’ariete, appena voi sentirete il suono della 
tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido di guerra, allora le 
mura della città crolleranno e il popolo salirà, ciascuno diritto davanti a 
sé». 
Il settimo giorno, quando suonerà il corno d’ariete, appena loro sentiranno il 
suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido di guerra. 
Allora le mura della città crolleranno e il popolo salirà, ciascuno diritto davanti a 
sé. 
Come si può constatare è questa vera azione sacra, una liturgia. 
Essa è in tutto paragonabile all’altra, quella universale, narrata dal Libro 
dell’Apocalisse. 
  1E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto 

sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. 2Vidi un angelo 
forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i 
sigilli?». 3Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di 
aprire il libro e di guardarlo. 4Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno 
degno di aprire il libro e di guardarlo.  

5Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù 
di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». 

6Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli 
anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i 
quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 7Giunse e prese il libro 
dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 8E quando l’ebbe preso, i quattro 
esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, 
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avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le 
preghiere dei santi, 9e cantavano un canto nuovo: 

 

«Tu sei degno di prendere il libro 
e di aprirne i sigilli, 
perché sei stato immolato 
e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, 
10e hai fatto di loro, per il nostro Dio, 
un regno e sacerdoti, 
e regneranno sopra la terra». 
 

11E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e 
agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 12e 
dicevano a gran voce: 

 

«L’Agnello, che è stato immolato, 
è degno di ricevere potenza e ricchezza, 
sapienza e forza, 
onore, gloria e benedizione». 

 
13Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli 

esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: 
 

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello 
lode, onore, gloria e potenza, 
nei secoli dei secoli». 
 

14E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono 
in adorazione. (Ap 5,1-14).  

 
  1E vidi, quando l’Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, e udii il primo 

dei quattro esseri viventi che diceva come con voce di tuono: «Vieni». 2E vidi: 
ecco, un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco; gli fu data una 
corona ed egli uscì vittorioso per vincere ancora. 

3Quando l’Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente 
che diceva: «Vieni». 4Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo 
cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra e di far sì che si 
sgozzassero a vicenda, e gli fu consegnata una grande spada. 

5Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che 
diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo nero. Colui che lo cavalcava aveva 
una bilancia in mano. 6E udii come una voce in mezzo ai quattro esseri viventi, 
che diceva: «Una misura di grano per un denaro, e tre misure d’orzo per un 
denaro! Olio e vino non siano toccati». 

7Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere 
vivente che diceva: «Vieni». 8E vidi: ecco, un cavallo verde. Colui che lo 
cavalcava si chiamava Morte e gli inferi lo seguivano. Fu dato loro potere 
sopra un quarto della terra, per sterminare con la spada, con la fame, con la 
peste e con le fiere della terra. 
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9Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di 
coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza 
che gli avevano reso. 10E gridarono a gran voce: 

 

«Fino a quando, Sovrano, 
tu che sei santo e veritiero, 
non farai giustizia 
e non vendicherai il nostro sangue 
contro gli abitanti della terra?». 

 
11Allora venne data a ciascuno di loro una veste candida e fu detto loro di 

pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni 
di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro. 

12E vidi, quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, e vi fu un violento 
terremoto. Il sole divenne nero come un sacco di crine, la luna diventò tutta 
simile a sangue, 13le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come un 
albero di fichi, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i frutti non ancora maturi. 14Il 
cielo si ritirò come un rotolo che si avvolge, e tutti i monti e le isole furono 
smossi dal loro posto. 15Allora i re della terra e i grandi, i comandanti, i ricchi e 
i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e 
fra le rupi dei monti; 16e dicevano ai monti e alle rupi: «Cadete sopra di noi e 
nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, 
17perché è venuto il grande giorno della loro ira, e chi può resistervi?». (Ap 6,1-
17).  

 
  1Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra 

e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul 
mare, né su alcuna pianta. 

2E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E 
gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la 
terra e il mare: 3«Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non 
avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». 

4E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: cento 
quarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: 

 
5dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo; 
dalla tribù di Ruben, dodicimila; 
dalla tribù di Gad, dodicimila; 
6dalla tribù di Aser, dodicimila; 
dalla tribù di Nèftali, dodicimila; 
dalla tribù di Manasse, dodicimila; 
7dalla tribù di Simeone, dodicimila; 
dalla tribù di Levi, dodicimila; 
dalla tribù di Ìssacar, dodicimila; 
8dalla tribù di Zàbulon, dodicimila; 
dalla tribù di Giuseppe, dodicimila; 
dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo. 
 

9Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno 
poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi 
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davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami 
di palma nelle loro mani. 10E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al 
nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». 

11E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro 
esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono 
Dio dicendo: 12«Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza 
e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». 

13Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono 
vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». 14Gli risposi: «Signore mio, tu 
lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno 
lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 15Per questo 
stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo 
tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. 

 
16Non avranno più fame né avranno più sete, 
non li colpirà il sole né arsura alcuna, 
17perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, 
sarà il loro pastore 
e li guiderà alle fonti delle acque della vita. 
E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi». (Ap 7,1-17).  

 
  1Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio nel cielo per 

circa mezz’ora. 
2E vidi i sette angeli che stanno davanti a Dio, e a loro furono date sette 

trombe. 3Poi venne un altro angelo e si fermò presso l’altare, reggendo un 
incensiere d’oro. Gli furono dati molti profumi, perché li offrisse, insieme alle 
preghiere di tutti i santi, sull’altare d’oro, posto davanti al trono. 4E dalla mano 
dell’angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme alle preghiere dei 
santi. 5Poi l’angelo prese l’incensiere, lo riempì del fuoco preso dall’altare e lo 
gettò sulla terra: ne seguirono tuoni, voci, fulmini e scosse di terremoto. 

6I sette angeli, che avevano le sette trombe, si accinsero a suonarle. 
7Il primo suonò la tromba: grandine e fuoco, mescolati a sangue, 

scrosciarono sulla terra. Un terzo della terra andò bruciato, un terzo degli alberi 
andò bruciato e ogni erba verde andò bruciata. 

8Il secondo angelo suonò la tromba: qualcosa come una grande 
montagna, tutta infuocata, fu scagliato nel mare. Un terzo del mare divenne 
sangue, 9un terzo delle creature che vivono nel mare morì e un terzo delle navi 
andò distrutto. 

10Il terzo angelo suonò la tromba: cadde dal cielo una grande stella, 
ardente come una fiaccola, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque. 
11La stella si chiama Assenzio; un terzo delle acque si mutò in assenzio e molti 
uomini morirono a causa di quelle acque, che erano divenute amare. 

12Il quarto angelo suonò la tromba: un terzo del sole, un terzo della luna e un 
terzo degli astri fu colpito e così si oscurò un terzo degli astri; il giorno perse un 
terzo della sua luce e la notte ugualmente. 

13E vidi e udii un’aquila, che volava nell’alto del cielo e che gridava a 
gran voce: «Guai, guai, guai agli abitanti della terra, al suono degli ultimi 
squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!». (Ap 8,1-14).  
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  1Il quinto angelo suonò la tromba: vidi un astro caduto dal cielo sulla 

terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell’Abisso; 2egli aprì il pozzo dell’Abisso 
e dal pozzo salì un fumo come il fumo di una grande fornace, e oscurò il sole e 
l’atmosfera. 3Dal fumo uscirono cavallette, che si sparsero sulla terra, e fu dato 
loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra. 4E fu detto loro di non 
danneggiare l’erba della terra, né gli arbusti né gli alberi, ma soltanto gli 
uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte. 5E fu concesso loro non 
di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il loro tormento è come il 
tormento provocato dallo scorpione quando punge un uomo. 6In quei giorni gli 
uomini cercheranno la morte, ma non la troveranno; brameranno morire, ma la 
morte fuggirà da loro. 

7Queste cavallette avevano l’aspetto di cavalli pronti per la guerra. Sulla 
testa avevano corone che sembravano d’oro e il loro aspetto era come quello 
degli uomini. 8Avevano capelli come capelli di donne e i loro denti erano come 
quelli dei leoni. 9Avevano il torace simile a corazze di ferro e il rombo delle 
loro ali era come rombo di carri trainati da molti cavalli lanciati all’assalto. 
10Avevano code come gli scorpioni e aculei. Nelle loro code c’era il potere di 
far soffrire gli uomini per cinque mesi. 11Il loro re era l’angelo dell’Abisso, che 
in ebraico si chiama Abaddon, in greco Sterminatore. 

12Il primo «guai» è passato. Dopo queste cose, ecco, vengono ancora due 
«guai». 

13Il sesto angelo suonò la tromba: udii una voce dai lati dell’altare d’oro 
che si trova dinanzi a Dio. 14Diceva al sesto angelo, che aveva la tromba: 
«Libera i quattro angeli incatenati sul grande fiume Eufrate». 15Furono liberati i 
quattro angeli, pronti per l’ora, il giorno, il mese e l’anno, al fine di sterminare 
un terzo dell’umanità. 16Il numero delle truppe di cavalleria era duecento 
milioni; ne intesi il numero. 17E così vidi nella visione i cavalli e i loro 
cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di giacinto, di zolfo; le teste dei 
cavalli erano come teste di leoni e dalla loro bocca uscivano fuoco, fumo e 
zolfo. 18Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che 
uscivano dalla loro bocca, fu ucciso un terzo dell’umanità. 19La potenza dei 
cavalli infatti sta nella loro bocca e nelle loro code, perché le loro code sono 
simili a serpenti, hanno teste e con esse fanno del male. 

20Il resto dell’umanità, che non fu uccisa a causa di questi flagelli, non si 
convertì dalle opere delle sue mani; non cessò di prestare culto ai demòni e agli 
idoli d’oro, d’argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né 
vedere, né udire, né camminare; 21e non si convertì dagli omicidi, né dalle 
stregonerie, né dalla prostituzione, né dalle ruberie. (Ap 9,1-21).  

 
  1E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una 

nube; l’arcobaleno era sul suo capo e il suo volto era come il sole e le sue 
gambe come colonne di fuoco. 2Nella mano teneva un piccolo libro aperto. 
Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, 3gridò a gran voce 
come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la 
loro voce. 4Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto 
a scrivere, quando udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo 
quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo». 
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5Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla 
terra, alzò la destra verso il cielo 6e giurò per Colui che vive nei secoli dei 
secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non vi sarà più 
tempo! 7Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la 
tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi 
servi, i profeti». 

8Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il 
libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». 
9Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi 
disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti 
sarà dolce come il miele». 10Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo 
divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne 
sentii nelle viscere tutta l’amarezza. 11Allora mi fu detto: «Devi profetizzare 
ancora su molti popoli, nazioni, lingue e r e». (Ap 10,1-11).  

 
  1Poi mi fu data una canna simile a una verga e mi fu detto: «Àlzati e 

misura il tempio di Dio e l’altare e il numero di quelli che in esso stanno 
adorando. 2Ma l’atrio, che è fuori dal tempio, lascialo da parte e non lo 
misurare, perché è stato dato in balìa dei pagani, i quali calpesteranno la città 
santa per quarantadue mesi. 3Ma farò in modo che i miei due testimoni, vestiti 
di sacco, compiano la loro missione di profeti per mille duecentosessanta 
giorni». 4Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno davanti al 
Signore della terra. 5Se qualcuno pensasse di fare loro del male, uscirà dalla 
loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi 
di fare loro del male. 6Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada 
pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di 
cambiare l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli, tutte 
le volte che lo vorranno. 7E quando avranno compiuto la loro testimonianza, la 
bestia che sale dall’abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. 8I 
loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che 
simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove anche il loro Signore fu 
crocifisso. 9Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedono i loro 
cadaveri per tre giorni e mezzo e non permettono che i loro cadaveri vengano 
deposti in un sepolcro. 10Gli abitanti della terra fanno festa su di loro, si 
rallegrano e si scambiano doni, perché questi due profeti erano il tormento 
degli abitanti della terra. 

11Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita che veniva da Dio entrò in 
essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. 
12Allora udirono un grido possente dal cielo che diceva loro: «Salite quassù» e 
salirono al cielo in una nube, mentre i loro nemici li guardavano. 13In quello 
stesso momento ci fu un grande terremoto, che fece crollare un decimo della 
città: perirono in quel terremoto settemila persone; i superstiti, presi da terrore, 
davano gloria al Dio del cielo. 

14 Il secondo «guai» è passato; ed ecco, viene subito il terzo «guai». 
15Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti 

che dicevano: 
 

«Il regno del mondo 

 280 



Giosuè – Capitolo VI 

appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: 
egli regnerà nei secoli dei secoli». 
 

16Allora i ventiquattro anziani, seduti sui loro seggi al cospetto di Dio, si 
prostrarono faccia a terra e adorarono Dio dicendo: 

 
17«Noi ti rendiamo grazie, 
Signore Dio onnipotente, 
che sei e che eri, 
18perché hai preso in mano la tua grande potenza 
e hai instaurato il tuo regno. 
Le genti fremettero, 
ma è giunta la tua ira, 
il tempo di giudicare i morti, 
di dare la ricompensa 
ai tuoi servi, i profeti, e ai santi,  
e a quanti temono il tuo nome, 
piccoli e grandi, 
e di annientare coloro 
che distruggono la terra». 
 

19Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio 
l’arca della sua alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto 
e una tempesta di grandine. (Ap 11,1-19).  

 
  1Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la 

luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. 2Era incinta, e 
gridava per le doglie e il travaglio del parto. 3Allora apparve un altro segno nel 
cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette 
diademi; 4la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava 
sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo 
da divorare il bambino appena lo avesse partorito. 5Essa partorì un figlio 
maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio 
fu rapito verso Dio e verso il suo trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, 
dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per mille 
duecentosessanta giorni. 

7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli 
combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, 8ma 
non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. 9E il grande drago, il 
serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la 
terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. 10Allora udii 
una voce potente nel cielo che diceva: 

 

«Ora si è compiuta 
la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio 
e la potenza del suo Cristo, 
perché è stato precipitato 
l’accusatore dei nostri fratelli, 
colui che li accusava davanti al nostro Dio 
giorno e notte. 
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11Ma essi lo hanno vinto 
grazie al sangue dell’Agnello 
e alla parola della loro testimonianza, 
e non hanno amato la loro vita 
fino a morire. 
12Esultate, dunque, o cieli 
e voi che abitate in essi. 
Ma guai a voi, terra e mare, 
perché il diavolo è disceso sopra di voi 
pieno di grande furore, 
sapendo che gli resta poco tempo». 

 
13Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la 

donna che aveva partorito il figlio maschio. 14Ma furono date alla donna le due 
ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove 
viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal 
serpente. 15Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua 
dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 16Ma la terra venne in 
soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva 
vomitato dalla propria bocca. 

17Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra 
contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i 
comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 

18E si appostò sulla spiaggia del mare. (Ap 12,1-18).  
 

  1E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle 
corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. 2La bestia che io 
vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca 
come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo 
grande potere. 3Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga 
mortale fu guarita. 

Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia 4e gli 
uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono 
la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?». 

5Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e 
bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. 6Essa aprì la bocca per 
proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, 
contro tutti quelli che abitano in cielo. 7Le fu concesso di fare guerra contro i 
santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. 
8La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro 
della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo. 

 
9Chi ha orecchi, ascolti: 
10Colui che deve andare in prigionia, 
vada in prigionia; 
colui che deve essere ucciso di spada, 
di spada sia ucciso. 
In questo sta la perseveranza e la fede dei santi. 
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11E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a 
quelle di un agnello, ma parlava come un drago. 12Essa esercita tutto il potere 
della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad 
adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. 13Opera grandi prodigi, 
fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. 14Per mezzo 
di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, 
seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che 
era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. 15E le fu anche concesso di 
animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e 
potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della 
bestia. 16Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, 
ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, 17e che nessuno possa 
comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il 
numero del suo nome. 18Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il 
numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è 
seicentosessantasei. (Ap 13,1-18).  

 
  1E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui cento 

quarantaquattromila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il 
nome del Padre suo. 2E udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di 
grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come 
quella di suonatori di cetra che si accompagnano nel canto con le loro cetre. 
3Essi cantano come un canto nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri 
viventi e agli anziani. E nessuno poteva comprendere quel canto se non i cento 
quarantaquattromila, i redenti della terra. 4Sono coloro che non si sono 
contaminati con donne; sono vergini, infatti, e seguono l’Agnello dovunque 
vada. Questi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per 
l’Agnello. 5Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia. 

6E vidi un altro angelo che, volando nell’alto del cielo, recava un vangelo 
eterno da annunciare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, tribù, lingua e 
popolo. 7Egli diceva a gran voce: 

 

«Temete Dio e dategli gloria, 
perché è giunta l’ora del suo giudizio. 
Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, 
il mare e le sorgenti delle acque». 
 

8E un altro angelo, il secondo, lo seguì dicendo: 
 

«È caduta, è caduta Babilonia la grande, 
quella che ha fatto bere a tutte le nazioni 
il vino della sua sfrenata prostituzione». 

 
9E un altro angelo, il terzo, li seguì dicendo a gran voce: «Chiunque adora 

la bestia e la sua statua, e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano, 
10anch’egli berrà il vino dell’ira di Dio, che è versato puro nella coppa della sua 
ira, e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e 
dell’Agnello. 11Il fumo del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non 
avranno riposo né giorno né notte quanti adorano la bestia e la sua statua e 
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chiunque riceve il marchio del suo nome». 12Qui sta la perseveranza dei santi, 
che custodiscono i comandamenti di Dio e la fede in Gesù. 

13E udii una voce dal cielo che diceva: «Scrivi: d’ora in poi, beati i morti 
che muoiono nel Signore. Sì – dice lo Spirito –, essi riposeranno dalle loro 
fatiche, perché le loro opere li seguono». 

14E vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un 
Figlio d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. 
15Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto 
sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe 
della terra è matura». 16Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce 
sulla terra e la terra fu mietuta. 

17Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, tenendo anch’egli 
una falce affilata. 18Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, venne dall’altare e 
gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata 
e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». 
19L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e 
rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio. 20Il tino fu pigiato fuori della città 
e dal tino uscì sangue fino al morso dei cavalli, per una distanza di 
milleseicento stadi. (Ap 14,1-20).  

 
  1E vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che 

avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l’ira di Dio. 
2Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano 

vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul 
mare di cristallo. Hanno cetre divine e 3cantano il canto di Mosè, il servo di 
Dio, e il canto dell’Agnello: 

 

«Grandi e mirabili sono le tue opere, 
Signore Dio onnipotente; 
giuste e vere le tue vie, 
Re delle genti! 
4O Signore, chi non temerà 
e non darà gloria al tuo nome? 
Poiché tu solo sei santo, 
e tutte le genti verranno 
e si prostreranno davanti a te, 
perché i tuoi giudizi furono manifestati». 
 

5E vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la tenda della 
Testimonianza; 6dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, 
vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto con fasce d’oro. 7Uno dei quattro 
esseri viventi diede ai sette angeli sette coppe d’oro, colme dell’ira di Dio, che 
vive nei secoli dei secoli. 8Il tempio si riempì di fumo, che proveniva dalla 
gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non 
fossero compiuti i sette flagelli dei sette angeli. (Ap 15,1-8).  

 
  1E udii dal tempio una voce potente che diceva ai sette angeli: «Andate e 

versate sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio». 
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2Partì il primo angelo e versò la sua coppa sopra la terra; e si formò una 
piaga cattiva e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia e si 
prostravano davanti alla sua statua. 

3Il secondo angelo versò la sua coppa nel mare; e si formò del sangue 
come quello di un morto e morì ogni essere vivente che si trovava nel mare. 

4Il terzo angelo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, 
e diventarono sangue. 5Allora udii l’angelo delle acque che diceva: 

 

«Sei giusto, tu che sei e che eri, 
tu, il Santo, 
perché così hai giudicato. 
6Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti; 
tu hai dato loro sangue da bere: 
ne sono degni!». 
 

7E dall’altare udii una voce che diceva: 
 

«Sì, Signore Dio onnipotente, 
veri e giusti sono i tuoi giudizi!». 

 
8Il quarto angelo versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare 

gli uomini con il fuoco. 9E gli uomini bruciarono per il terribile calore e 
bestemmiarono il nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di 
pentirsi per rendergli gloria. 

10Il quinto angelo versò la sua coppa sul trono della bestia; e il suo regno 
fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore 11e 
bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei loro dolori e delle loro piaghe, 
invece di pentirsi delle loro azioni. 

12Il sesto angelo versò la sua coppa sopra il grande fiume Eufrate e le sue 
acque furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell’oriente. 13Poi 
dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta 
vidi uscire tre spiriti impuri, simili a rane: 14sono infatti spiriti di demòni che 
operano prodigi e vanno a radunare i re di tutta la terra per la guerra del grande 
giorno di Dio, l’Onnipotente. 

15Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e custodisce le sue 
vesti per non andare nudo e lasciar vedere le sue vergogne. 

16E i tre spiriti radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama 
Armaghedòn. 

17Il settimo angelo versò la sua coppa nell’aria; e dal tempio, dalla parte 
del trono, uscì una voce potente che diceva: «È cosa fatta!». 18Ne seguirono 
folgori, voci e tuoni e un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l’uguale 
da quando gli uomini vivono sulla terra. 19La grande città si squarciò in tre parti 
e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per 
darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. 20Ogni isola scomparve e i 
monti si dileguarono. 21Enormi chicchi di grandine, pesanti come talenti, 
caddero dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del 
flagello della grandine, poiché davvero era un grande flagello. (Ap 16,1-21).  

 
  1E uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe, venne e parlò con me: 

«Vieni, ti mostrerò la condanna della grande prostituta, che siede presso le 
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grandi acque. 2Con lei si sono prostituiti i re della terra, e gli abitanti della terra 
si sono inebriati del vino della sua prostituzione». 3L’angelo mi trasportò in 
spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, che era 
coperta di nomi blasfemi, aveva sette teste e dieci corna. 4La donna era vestita 
di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle; teneva in 
mano una coppa d’oro, colma degli orrori e delle immondezze della sua 
prostituzione. 5Sulla sua fronte stava scritto un nome misterioso: «Babilonia la 
grande, la madre delle prostitute e degli orrori della terra». 

6E vidi quella donna, ubriaca del sangue dei santi e del sangue dei martiri 
di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore. 7Ma l’angelo mi disse: 
«Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la 
porta, quella che ha sette teste e dieci corna. 8La bestia che hai visto era, ma 
non è più; salirà dall’abisso, ma per andare verso la rovina. E gli abitanti della 
terra il cui nome non è scritto nel libro della vita fino dalla fondazione del 
mondo, stupiranno al vedere che la bestia era, e non è più; ma riapparirà. 9Qui è 
necessaria una mente saggia. Le sette teste sono i sette monti sui quali è seduta 
la donna. E i re sono sette: 10i primi cinque sono caduti; uno è ancora in vita, 
l’altro non è ancora venuto e, quando sarà venuto, dovrà rimanere per poco. 
11La bestia, che era e non è più, è l’ottavo re e anche uno dei sette, ma va verso 
la rovina. 12Le dieci corna che hai visto sono dieci re, i quali non hanno ancora 
ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale per un’ora soltanto, insieme 
con la bestia. 13Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro 
potere alla bestia. 14Essi combatteranno contro l’Agnello, ma l’Agnello li 
vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re; quelli che stanno con lui 
sono i chiamati, gli eletti e i fedeli». 

15E l’angelo mi disse: «Le acque che hai visto, presso le quali siede la 
prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, nazioni e lingue. 16Le dieci corna 
che hai visto e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno 
nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco. 17Dio infatti ha messo 
loro in cuore di realizzare il suo disegno e di accordarsi per affidare il loro 
regno alla bestia, finché si compiano le parole di Dio. 18La donna che hai visto 
simboleggia la città grande, che regna sui re della terra». (Ap 17,1-18).  

 
  1Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, 

e la terra fu illuminata dal suo splendore. 
2Gridò a gran voce: 

 

«È caduta, è caduta Babilonia la grande, 
ed è diventata covo di demòni, 
rifugio di ogni spirito impuro, 
rifugio di ogni uccello impuro 
e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. 
3Perché tutte le nazioni hanno bevuto 
del vino della sua sfrenata prostituzione, 
i re della terra si sono prostituiti con essa 
e i mercanti della terra si sono arricchiti 
del suo lusso sfrenato». 

 
4E udii un’altra voce dal cielo: 

 286 



Giosuè – Capitolo VI 

 

«Uscite, popolo mio, da essa, 
per non associarvi ai suoi peccati 
e non ricevere parte dei suoi flagelli. 
5Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo 
e Dio si è ricordato delle sue iniquità. 
6Ripagàtela con la sua stessa moneta, 
retribuitela con il doppio dei suoi misfatti. 
Versàtele doppia misura nella coppa in cui beveva. 
7Quanto ha speso per la sua gloria e il suo lusso, 
tanto restituitele in tormento e afflizione. 
Poiché diceva in cuor suo: 
“Seggo come regina, 
vedova non sono 
e lutto non vedrò”. 
8Per questo, in un solo giorno, 
verranno i suoi flagelli: 
morte, lutto e fame. 
Sarà bruciata dal fuoco, 
perché potente Signore è Dio 
che l’ha condannata». 
 

9I re della terra, che con essa si sono prostituiti e hanno vissuto nel lusso, 
piangeranno e si lamenteranno a causa sua, quando vedranno il fumo del suo 
incendio, 10tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti, e diranno: 

 

«Guai, guai, città immensa, 
Babilonia, città possente; 
in un’ora sola è giunta la tua condanna!». 
 

11Anche i mercanti della terra piangono e si lamentano su di essa, perché 
nessuno compera più le loro merci: 12i loro carichi d’oro, d’argento e di pietre 
preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di 
ogni specie, oggetti d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; 
13cinnamòmo, amomo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, 
frumento, bestiame, greggi, cavalli, carri, schiavi e vite umane. 

 
14«I frutti che ti piacevano tanto 
si sono allontanati da te; 
tutto quel lusso e quello splendore 
per te sono perduti 
e mai più potranno trovarli». 

 
15I mercanti, divenuti ricchi grazie a essa, si terranno a distanza per 

timore dei suoi tormenti; piangendo e lamentandosi, diranno: 
 

16«Guai, guai, la grande città, 
tutta ammantata di lino puro, 
di porpora e di scarlatto, 
adorna d’oro, 
di pietre preziose e di perle! 
17In un’ora sola 
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tanta ricchezza è andata perduta!». 
 

Tutti i comandanti di navi, tutti gli equipaggi, i naviganti e quanti 
commerciano per mare si tenevano a distanza 18e gridavano, guardando il fumo 
del suo incendio: «Quale città fu mai simile all’immensa città?». 19Si gettarono 
la polvere sul capo, e fra pianti e lamenti gridavano: 

 

«Guai, guai, città immensa,  
di cui si arricchirono 
quanti avevano navi sul mare: 
in un’ora sola fu ridotta a un deserto! 
20Esulta su di essa, o cielo, 
e voi, santi, apostoli, profeti, 
perché, condannandola, 
Dio vi ha reso giustizia!». 
 

21Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e 
la gettò nel mare esclamando: 

 

«Con questa violenza sarà distrutta 
Babilonia, la grande città, 
e nessuno più la troverà. 
22Il suono dei musicisti, 
dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, 
non si udrà più in te; 
ogni artigiano di qualsiasi mestiere 
non si troverà più in te; 
il rumore della màcina 
non si udrà più in te; 
23la luce della lampada 
non brillerà più in te; 
la voce dello sposo e della sposa 
non si udrà più in te. 
Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra 
e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte. 
24In essa fu trovato il sangue di profeti e di santi 
e di quanti furono uccisi sulla terra». (Ap 18,1-24).  

Anche questa liturgia è celebrata attorno al numero sette e deve manifestare la 
potenza del Signore, il solo che è il Dominatore della storia. 
La guerra di Dio contro l’esercito del male è vera guerra sacra, vera liturgia di 
amore e di salvezza. 
6Giosuè, figlio di Nun, convocò i sacerdoti e disse loro: «Portate l’arca 
dell’alleanza; sette sacerdoti portino sette trombe di corno d’ariete davanti 
all’arca del Signore». 
Ora Giosuè comunica ai sacerdoti e al popolo gli ordini che il Signore gli ha 
appena impartito. 
Egli convoca i sacerdoti e dice loro di portare l’arca dell’alleanza. 
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Sette sacerdoti dovranno portare sette trombe di corno d’ariete davanti all’arca 
del Signore. 
I sacerdoti sono uomini di azione sacra, non di guerra. Questa guerra è vera 
azione sacra, vera liturgia in onore del Signore.  
La rivelazione ancora ha un lungo cammino da compiere. 
7E al popolo disse: «Mettetevi in marcia e girate intorno alla città e il 
gruppo armato passi davanti all’arca del Signore». 
Al popolo dona il seguente ordine: mettetevi in marcia e girate intorno alla città 
e il gruppo armato passi davanti all’arca del Signore. 
Tutto deve compiersi secondo l’ordine ricevuto dal Signore.  
8Come Giosuè ebbe parlato al popolo, i sette sacerdoti, che portavano le 
sette trombe di corno d’ariete davanti al Signore, si mossero e suonarono 
le trombe, mentre l’arca dell’alleanza del Signore li seguiva. 
Inizia la liturgia per la conquista della città. 
Come Giosuè ebbe parlato al popolo, i sette sacerdoti, che portavano le sette 
trombe di corno d’ariete davanti al Signore, si mossero e suonarono le trombe, 
mentre l’arca dell’alleanza del Signore li seguiva. 
È forse ispirandosi a questa liturgia sacra che al tempo del sacerdote Eli si 
pensò di portare l’arca nel combattimento contro i Filistei. 
Questa spedizione però fu un vero disastro. 
  1La parola di Samuele giunse a tutto Israele. 

In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. 
Allora Israele scese in campo contro i Filistei. Essi si accamparono presso 
Eben-Ezer mentre i Filistei s’erano accampati ad Afek. 2I Filistei si schierarono 
contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai 
Filistei, e caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. 

3Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani d’Israele si 
chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a 
prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, perché venga in mezzo a noi e 
ci liberi dalle mani dei nostri nemici». 4Il popolo mandò subito alcuni uomini a 
Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui 
cherubini: c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e 
Fineès. 5Non appena l’arca dell’alleanza del Signore giunse all’accampamento, 
gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. 6Anche i Filistei 
udirono l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa quest’urlo così forte 
nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel 
loro campo l’arca del Signore. 7I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È 
venuto Dio nell’accampamento!», ed esclamavano: «Guai a noi, perché non è 
stato così né ieri né prima. 8Guai a noi! Chi ci libererà dalle mani di queste 
divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l’Egitto nel 
deserto. 9Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli 
Ebrei, come essi sono stati vostri schiavi. Siate uomini, dunque, e 
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combattete!». 10Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu sconfitto e 
ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d’Israele 
caddero trentamila fanti. 11In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni 
e Fineès, morirono. 

12Uno della tribù di Beniamino fuggì dallo schieramento e venne a Silo il 
giorno stesso, con le vesti stracciate e polvere sul capo. 13Quando giunse, Eli 
stava seduto sul suo seggio presso la porta e scrutava la strada, perché aveva il 
cuore in ansia per l’arca di Dio. Venne dunque quell’uomo e diede l’annuncio 
in città, e tutta la città alzò lamenti. 14Eli, sentendo il rumore delle grida, si 
chiese: «Che sarà questo rumore tumultuoso?». Intanto l’uomo avanzò in gran 
fretta e portò l’annuncio a Eli. 15Eli aveva novantotto anni, aveva lo sguardo 
fisso e non poteva più vedere. 16Disse dunque quell’uomo a Eli: «Sono giunto 
dallo schieramento. Sono fuggito oggi dallo schieramento». Eli domandò: 
«Che è dunque accaduto, figlio mio?». 17Rispose il messaggero: «Israele è 
fuggito davanti ai Filistei e nel popolo v’è stata una grande sconfitta; inoltre i 
tuoi due figli, Ofni e Fineès, sono morti e l’arca di Dio è stata presa!». 
18Appena quegli ebbe accennato all’arca di Dio, Eli cadde all’indietro dal 
seggio sul lato della porta, si ruppe la nuca e morì, perché era vecchio e 
pesante. Egli era stato giudice d’Israele per quarant’anni. 

19La nuora di lui, moglie di Fineès, incinta e prossima al parto, quando 
sentì la notizia che era stata presa l’arca di Dio e che erano morti il suocero e il 
marito, s’accasciò e, colta dalle doglie, partorì. 20Mentre era sul punto di 
morire, le dicevano quelle che le stavano attorno: «Non temere, hai partorito un 
figlio». Ella non rispose e non vi fece attenzione. 21Ma chiamò il bambino 
Icabòd, dicendo: «Se n’è andata lontano da Israele la gloria!», riferendosi alla 
cattura dell’arca di Dio, al suocero e al marito. 22Disse: «Se n’è andata lontano 
da Israele la gloria», perché era stata presa l’arca di Dio. (1Sam 4,1-22).  

 
  1I Filistei, catturata l’arca di Dio, la portarono da Eben-Ezer ad Asdod. 2I 

Filistei poi presero l’arca di Dio, la introdussero nel tempio di Dagon e la 
collocarono a fianco di Dagon. 3Il giorno dopo i cittadini di Asdod si alzarono, 
ed ecco che Dagon era caduto con la faccia a terra davanti all’arca del Signore; 
essi presero Dagon e lo rimisero al suo posto. 4Si alzarono il giorno dopo di 
buon mattino, ed ecco che Dagon era caduto con la faccia a terra davanti 
all’arca del Signore, mentre la testa di Dagon e le palme delle mani giacevano 
staccate sulla soglia; il resto di Dagon era intero. 5Per questo i sacerdoti di 
Dagon e quanti entrano nel tempio di Dagon ad Asdod non calpestano la soglia 
di Dagon ancora oggi. 6Allora incominciò a pesare la mano del Signore sugli 
abitanti di Asdod, li devastò e li colpì con bubboni, Asdod e il suo territorio. 7I 
cittadini di Asdod, vedendo che le cose si mettevano in tal modo, dissero: 
«Non rimanga con noi l’arca del Dio d’Israele, perché la sua mano è dura 
contro di noi e contro Dagon, nostro dio!». 8Allora, fatti radunare presso di loro 
tutti i prìncipi dei Filistei, dissero: «Che dobbiamo fare dell’arca del Dio 
d’Israele?». Risposero: «Si porti a Gat l’arca del Dio d’Israele». E portarono 
via l’arca del Dio d’Israele. 9Ma ecco, dopo che l’ebbero portata via, la mano 
del Signore fu sulla città e un terrore molto grande colpì gli abitanti della città, 
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dal più piccolo al più grande, e scoppiarono loro dei bubboni. 10Allora 
mandarono l’arca di Dio a Ekron; ma all’arrivo dell’arca di Dio a Ekron, i 
cittadini protestarono: «Mi hanno portato qui l’arca del Dio d’Israele, per far 
morire me e il mio popolo!». 11Fatti perciò radunare tutti i prìncipi dei Filistei, 
dissero: «Mandate via l’arca del Dio d’Israele! Ritorni alla sua sede e non 
faccia morire me e il mio popolo». Infatti si era diffuso un terrore mortale in 
tutta la città, perché la mano di Dio era molto pesante. 12Quelli che non 
morivano erano colpiti da bubboni, e il gemito della città saliva al cielo. (1Sam 
5,1-12).  

 
  1L’arca del Signore rimase nel territorio dei Filistei sette mesi. 2Poi i 

Filistei convocarono i sacerdoti e gli indovini e dissero: «Che dobbiamo fare 
dell’arca del Signore? Indicateci il modo di rimandarla alla sua sede». 
3Risposero: «Se intendete rimandare l’arca del Dio d’Israele, non rimandatela 
vuota, ma pagatele un tributo di riparazione per la colpa. Allora guarirete e vi 
sarà noto perché non si è ritirata da voi la sua mano». 4Chiesero: «Quale 
riparazione dobbiamo darle?». Risposero: «Secondo il numero dei prìncipi dei 
Filistei, cinque bubboni d’oro e cinque topi d’oro, perché unico è stato il 
flagello per tutti voi e per i vostri prìncipi. 5Fate dunque figure dei vostri 
bubboni e figure dei vostri topi, che infestano la terra, e date gloria al Dio 
d’Israele. Forse renderà più leggera la sua mano su di voi, sul vostro dio e sul 
vostro territorio. 6Perché ostinarvi come si sono ostinati gli Egiziani e il 
faraone? Non li hanno forse lasciati andare, dopo che egli infierì su di loro? 
7Dunque fate un carro nuovo, poi prendete due mucche che allattano sulle quali 
non sia mai stato posto il giogo, e attaccate queste mucche al carro, togliendo 
loro i vitelli e riconducendoli alla stalla. 8Quindi prendete l’arca del Signore, 
collocatela sul carro e ponete gli oggetti d’oro che dovete darle in tributo di 
riparazione, in una cesta al suo fianco. Poi fatela partire e lasciate che se ne 
vada. 9E state a vedere: se salirà a Bet-Semes, per la via che porta al suo 
territorio, è lui che ci ha provocato tutti questi mali così grandi; se no, sapremo 
che non ci ha colpiti la sua mano, ma per caso ci è capitato questo». 10Quegli 
uomini fecero in tal modo. Presero due mucche che allattano, le attaccarono al 
carro e chiusero nella stalla i loro vitelli. 11Quindi collocarono l’arca del 
Signore, sul carro, con la cesta e i topi d’oro e le figure delle escrescenze. 12Le 
mucche andarono diritte per la strada di Bet-Semes, percorrendo sicure una 
sola via e muggendo, ma non piegarono né a destra né a sinistra. I prìncipi dei 
Filistei le seguirono sino al confine con Bet-Semes. 

13Gli abitanti di Bet-Semes stavano facendo la mietitura del grano nella 
pianura. Alzando gli occhi, scorsero l’arca ed esultarono a quella vista. 14Il 
carro giunse al campo di Giosuè di Bet-Semes e si fermò là dove era una 
grossa pietra. Allora fecero a pezzi i legni del carro e offrirono le mucche in 
olocausto al Signore. 15I leviti avevano deposto l’arca del Signore e la cesta che 
vi era appesa, nella quale stavano gli oggetti d’oro, e l’avevano collocata sulla 
grossa pietra. In quel giorno gli uomini di Bet-Semes offrirono olocausti e 
fecero sacrifici al Signore. 16I cinque prìncipi dei Filistei stettero ad osservare, 
poi tornarono il giorno stesso a Ekron. 17Sono queste le escrescenze che i 
Filistei diedero in tributo di riparazione al Signore: una per Asdod, una per 
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Gaza, una per Àscalon, una per Gat, una per Ekron. 18Invece i topi d’oro erano 
pari al numero delle città filistee appartenenti ai cinque prìncipi, dalle fortezze 
sino ai villaggi di campagna. Ne è testimonianza fino ad oggi nel campo di 
Giosuè di Bet-Semes la grossa pietra sulla quale avevano posto l’arca del 
Signore. 

19Ma il Signore colpì gli uomini di Bet-Semes, perché avevano guardato 
nell’arca del Signore; colpì nel popolo settanta persone su cinquantamila e il 
popolo fu in lutto, perché il Signore aveva inflitto alla loro gente questo grave 
colpo. 

20Gli uomini di Bet-Semes allora esclamarono: «Chi mai potrà stare al 
cospetto del Signore, questo Dio così santo? La manderemo via da noi; ma da 
chi?». 21Perciò inviarono messaggeri agli abitanti di Kiriat-Iearìm a dire: «I 
Filistei hanno restituito l’arca del Signore. Scendete e portatela presso di voi». 
(1Sam 6,1-21).  

Il disastro è generato dalla disobbedienza del popolo al Signore. 
Il Signore agisce sempre nell’obbedienza alla sua volontà, mai contro di essa, 
mai senza di essa. 
9Il gruppo armato marciava davanti ai sacerdoti che suonavano le trombe 
e la retroguardia seguiva l’arca; si procedeva al suono delle trombe. 
Il giro delle mura di Gerico era così fatto. 
Il gruppo armato marciava davanti ai sacrerdoti che suonavano le trombe. 
La retroguardia seguiva l’arca. Questa era in mezzo.  
10Giosuè aveva dato quest’ordine al popolo: «Non lanciate il grido di 
guerra, non alzate la voce e non esca parola dalla vostra bocca fino al 
giorno in cui vi dirò di gridare. Allora griderete». 
Tutto veniva rigorosamente nel più assoluto silenzio. Solo le trombe venivano 
suonate. Nessun grido di guerra, né altra parola doveva essere pronunziata. 
L’ordine di Giosuè era categrico. 
Non lanciate il grido di guerra. Non alzate la voce. Non esca parola dalla vostra 
bocca fino al giorno in cui vi dirò di gridare. Allora griderete. 
Il silenzio nascondeva ogni loro intenzione.  
11L’arca del Signore girò intorno alla città, percorrendone il perimetro una 
volta. Poi tornarono nell’accampamento e passarono la notte 
nell’accampamento. 
L’arca del Signore fece il giro attorno alla città, percorrendone il perimetro una 
volta. Così era l’ordine del Signore e così fu fatto. 
Terminato il giro tutti tornarono nell’accampamento e passarono la notte 
nell’accampamento. 
12Di buon mattino Giosuè si alzò e i sacerdoti portarono l’arca del Signore; 
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Il secondo giorno Giosuè si alza di buon mattino. I sacerdoti portano l’arca del 
Signore.  Ci si prepara per il secondo giro.  
Come è stato per il primo giorno così è per il secondo.  
13i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno d'ariete davanti 
all’arca del Signore, procedevano suonando le trombe. Il gruppo armato 
marciava davanti a loro e la retroguardia seguiva l’arca del Signore; si 
procedeva al suono delle trombe. 
I sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno d’ariete davanti all’arca 
del Signore, procedevano suonando le trombe. 
Il gruppo armato marciava davanti a loro. 
La retroguardia seguiva l’arca del Signore. Si procedeva al suono delle trombe. 
Fu rispettata la consegna del più assoluto silenzio.  
14Il secondo giorno girarono intorno alla città una volta e tornarono poi 
all’accampamento. Così fecero per sei giorni. 
Anche in questo secondo giorno e per tutti i sei giorni prima del settimo, 
girarono intorno alla città una sola volta. 
Poi si fa ritorno nell’accampamento, dove si trascorre la notte.  
15Il settimo giorno si alzarono allo spuntare dell’alba e girarono intorno 
alla città sette volte, secondo questo cerimoniale; soltanto in quel giorno 
fecero sette volte il giro intorno alla città. 
Il settimo giorno tutto cambia, perché l’ordine del Signore era diverso. 
Allo spuntare del settimo giorno si alzano all’alba e girano intorno alla città sette 
volte, secondo lo stesso cerimoniale. 
Soltanto in quel giorno fecero sette volte il giro intorno alla città. 
16Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato alle trombe e Giosuè disse al 
popolo: «Lanciate il grido di guerra, perché il Signore vi consegna la città. 
Alla settima volta i sacerdoti donano fiato alle trombe e Giosuè dice al popolo: 
“Lanciate il grido di guerra, perché il Signore vi consegna la città. 
Giosuè sa che oggi è il giorno della vittoria di Dio e lo annunzia al popolo.  
 

Gerico votata allo sterminio 
 
 17Questa città, con quanto vi è in essa, sarà votata allo sterminio per il 
Signore. Rimarrà in vita soltanto la prostituta Raab e chiunque è in casa 
con lei, perché ha nascosto i messaggeri inviati da noi. 
Ecco il preciso ordine del Signore. 
Questa città, con quanto vi è in essa, sarà votata allo sterminio per il Signore. 
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La legge dello sterminio contemplava la morte di ogni essere vivente. 
Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue 
e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il 
paese d'Egitto (Es 12, 13).  
Colui che offre un sacrificio agli dei, oltre al solo Signore, sarà votato allo 
sterminio (Es 22, 19).  
… ma quel pezzo di terra, quando al giubileo il compratore ne uscirà, sarà 
sacro al Signore, come un campo votato allo sterminio, e diventerà proprietà del 
sacerdote (Lv 27, 21).  
Nondimeno quanto uno avrà consacrato al Signore con voto di sterminio, fra le 
cose che gli appartengono: persona, animale o pezzo di terra del suo 
patrimonio, non potrà essere né venduto né riscattato; ogni cosa votata allo 
sterminio è cosa santissima, riservata al Signore (Lv 27, 28).  
Nessuna persona votata allo sterminio potrà essere riscattata; dovrà essere 
messa a morte (Lv 27, 29).  
Quanto sarà consacrato per voto di sterminio in Israele sarà tuo (Nm 18, 14).  
Allora Israele fece un voto al Signore e disse: "Se tu mi metti nelle mani questo 
popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio" (Nm 21, 2).  
Il Signore ascoltò la voce di Israele e gli mise nelle mani i Cananei; Israele votò 
allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma (Nm 21, 
3).  
In quel tempo prendemmo tutte le sue città e votammo allo sterminio ogni città, 
uomini, donne, bambini; non vi lasciammo alcun superstite (Dt 2, 34).  
Noi le votammo allo sterminio, come avevamo fatto di Sicon, re di Chesbon: 
votammo allo sterminio ogni città, uomini, donne, bambini (Dt 3, 6).  
… quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, 
le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia (Dt 7, 
2).  
… non introdurrai quest'abominio in casa tua, perché sarai come esso votato 
allo sterminio; lo detesterai e lo avrai in abominio, perché è votato allo sterminio 
(Dt 7, 26).  
… allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la voterai allo 
sterminio, con quanto contiene e passerai a fil di spada anche il suo bestiame 
(Dt 13, 16).  
Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il 
Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te 
e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13, 18).  
… ma li voterai allo sterminio: cioè gli Hittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli 
Evei e i Gebusei, come il Signore tuo Dio ti ha comandato di fare (Dt 20, 17).  
… perché  abbiamo sentito come il Signore ha prosciugato le acque del Mare 
Rosso davanti a voi, alla vostra uscita dall'Egitto e come avete trattato i due re 
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Amorrei, che erano oltre il Giordano, Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio 
(Gs 2, 10).  
La città con quanto vi è in essa sarà votata allo sterminio per il Signore; soltanto 
Raab, la prostituta, vivrà e chiunque è con lei nella casa, perché ha nascosto i 
messaggeri che noi avevamo inviati (Gs 6, 17).  
Solo guardatevi da ciò che è votato allo sterminio, perché, mentre eseguite la 
distruzione, non prendiate qualche cosa di ciò che è votato allo sterminio e 
rendiate così votato allo sterminio l'accampamento di Israele e gli portiate 
disgrazia (Gs 6, 18).  
Votarono poi allo sterminio, passando a fil di spada, ogni essere che era nella 
città, dall'uomo alla donna, dal giovane al vecchio, e perfino il bue, l'ariete e 
l'asino (Gs 6, 21).  
Gli Israeliti si resero colpevoli di violazione quanto allo sterminio: Acan, figlio di 
Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù di Giuda, si impadronì di 
quanto era votato allo sterminio e allora la collera del Signore si accese contro 
gli Israeliti (Gs 7, 1).  
Israele ha peccato. Essi hanno trasgredito l'alleanza che avevo loro prescritto e 
hanno preso ciò che era votato allo sterminio: hanno rubato, hanno dissimulato 
e messo nei loro sacchi! (Gs 7, 11).  
Gli Israeliti non potranno resistere ai loro nemici, volteranno le spalle ai loro 
nemici, perché sono incorsi nello sterminio. Non sarò più con voi, se non 
eliminerete da voi chi è incorso nello sterminio (Gs 7, 12).  
Orsù, santifica il popolo. Dirai: Santificatevi per domani, perché dice il Signore, 
Dio di Israele: Uno votato allo sterminio è in mezzo a te, Israele; tu non potrai 
resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi chi è votato allo sterminio 
(Gs 7, 13).  
… colui che risulterà votato allo sterminio sarà bruciato dal fuoco con quanto è 
suo, perché ha trasgredito l'alleanza del Signore e ha commesso un'infamia in 
Israele" (Gs 7, 15).  
Giosuè non ritirò la mano, che brandiva il giavellotto, finché non ebbero votato 
allo sterminio tutti gli abitanti di Ai (Gs 8, 26).  
Quando Adoni-Zedek, re di Gerusalemme, venne a sapere che Giosuè aveva 
preso Ai e l'aveva votata allo sterminio, e che, come aveva fatto a Gerico e al 
suo re, aveva fatto ad Ai e al suo re e che gli abitanti di Gàbaon avevano fatto 
pace con gli Israeliti e si trovavano ormai in mezzo a loro (Gs 10, 1).  
Giosuè in quel giorno si impadronì di Makkeda, la passò a fil di spada con il suo 
re, votò allo sterminio loro e ogni essere vivente che era in essa, non lasciò un 
superstite e trattò il re di Makkeda come aveva trattato il re di Gerico (Gs 10, 
28).  
In quel giorno la presero e la passarono a fil di spada e votarono allo sterminio, 
in quel giorno, ogni essere vivente che era in essa, come aveva fatto a Lachis 
(Gs 10, 35).  
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La presero e la passarono a fil di spada con il suo re, tutti i suoi villaggi e ogni 
essere vivente che era in essa; non lasciò alcun superstite; come aveva fatto ad 
Eglon, la votò allo sterminio con ogni essere vivente che era in essa (Gs 10, 
37).  
La prese con il suo re e tutti i suoi villaggi; li passarono a fil di spada e votarono 
allo sterminio ogni essere vivente che era in essa; non lasciò alcun superstite. 
Trattò Debir e il suo re come aveva trattato Ebron e come aveva trattato Libna e 
il suo re (Gs 10, 39).  
Così Giosuè batté tutto il paese: le montagne, il Negheb, il bassopiano, le 
pendici e tutti i loro re. Non lasciò alcun superstite e votò allo sterminio ogni 
essere che respira, come aveva comandato il Signore, Dio di Israele (Gs 10, 
40).  
Passò a fil di spada ogni essere vivente che era in essa, votandolo allo 
sterminio; non lasciò nessuno vivo e appiccò il fuoco a Cazor (Gs 11, 11).  
Giosuè prese tutti quei re e le oro città, passandoli a fil di spada; li votò allo 
sterminio, come aveva comandato Mosè, servo del Signore (Gs 11, 12).  
Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra 
contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per 
annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè (Gs 11, 20).  
In quel tempo Giosuè si mosse per eliminare gli Anakiti dalle montagne, da 
Ebron, da Debir, da Anab, da tutte le montagne di Giuda e da tutte le montagne 
di Israele. Giosuè li votò allo sterminio con le loro città (Gs 11, 21).  
Quando Acan figlio di Zerach commise un'infedeltà riguardo allo sterminio, non 
venne forse l'ira del Signore su tutta la comunità d'Israele sebbene fosse un 
individuo solo? Non dovette egli morire per la sua colpa?" (Gs 22, 20).  
Poi Giuda marciò con Simeone suo fratello: sconfissero i Cananei che 
abitavano in Sefat, votarono allo sterminio la città, che fu chiamata Corma (Gdc 
1, 17).  
Va’ dunque e colpisci Amalek e vota allo sterminio quanto gli appartiene, non 
lasciarti prendere da compassione per lui, ma uccidi uomini e donne, bambini e 
lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini" (1Sam 15, 3).  
Ma Saul e il popolo risparmiarono Agag e il meglio del bestiame minuto e 
grosso, gli animali grassi e gli agnelli, cioè tutto il meglio, e non vollero 
sterminarli; invece votarono allo sterminio tutto il bestiame scadente e patito 
(1Sam 15, 9).  
Disse Saul: "Li hanno condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame 
grosso e minuto, che il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. 
Il resto l'abbiamo votato allo sterminio" (1Sam 15, 15).  
Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: Va’, vota allo 
sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti 
(1Sam 15, 18).  
Il popolo poi ha preso dal bottino pecore e armenti, primizie di ciò che è votato 
allo sterminio per sacrificare al Signore tuo Dio in Gàlgala" (1Sam 15, 21).  
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Ora dunque mandate in fretta ad informare Davide e ditegli: Non passare la 
notte presso i guadi del deserto, ma passa subito dall'altra parte, perché non 
venga lo sterminio sul re e sulla gente che è con lui" (2Sam 17, 16).  
Tale condotta costituì, per la casa di Geroboamo, il peccato che ne provocò la 
distruzione e lo sterminio dalla terra (1Re 13, 34).  
Costui gli disse: "Così dice il Signore: Perché hai lasciato andare libero 
quell'uomo da me votato allo sterminio, la tua vita pagherà per la sua, il tuo 
popolo per il suo popolo" (1Re 20, 42).  
Sedecìa, figlio di Chenaana, che si era fatte corna di ferro, affermava: "Dice il 
Signore: Con queste cozzerai contro gli Aramei fino al loro sterminio" (1Re 22, 
11).  
… quindi disse: "Apri la finestra verso oriente". Aperta che fu la finestra, Eliseo 
disse: "Tira!". Ioas tirò. Eliseo disse: "Freccia vittoriosa per il Signore, freccia 
vittoriosa su Aram. Tu sconfiggerai, fino allo sterminio, gli Aramei in Afek" (2Re 
13, 17).  
L'uomo di Dio s'indignò contro di lui e disse: "Avresti dovuto colpire cinque o sei 
volte; allora avresti sconfitto l'Aram fino allo sterminio; ora, invece, sconfiggerai 
l'Aram solo tre volte" (2Re 13, 19).  
Ecco, tu sai ciò che hanno fatto i re di Assiria in tutti i paesi che votarono allo 
sterminio. Soltanto tu ti salveresti? (2Re 19, 11).  
Figli di Carmì: Acar, che provocò una disgrazia in Israele con la trasgressione 
dello sterminio (1Cr 2, 7).  
Ma gli uomini di cui sono stati elencati i nomi, al tempo di Ezechia, re di Giuda, 
assalirono e sbaragliarono le tende di Cam e i Meuniti, che si trovavano là; li 
votarono allo sterminio, che è durato fino ad oggi, e ne occuparono il posto 
poiché era ricco di pascoli per i greggi (1Cr 4, 41).  
… fra tre anni di carestia, tre mesi di fuga per te di fronte ai tuoi avversari, sotto 
l'incubo della spada dei tuoi nemici, e tre giorni della spada del Signore con la 
peste che si diffonde sul paese e l'angelo del Signore che porta lo sterminio in 
tutto il territorio di Israele. Ora decidi che cosa io debba riferire a chi mi ha 
inviato" (1Cr 21, 12).  
Gli Ammoniti e i Moabiti insorsero contro gli abitanti delle montagne di Seir per 
votarli allo sterminio e distruggerli. Quando ebbero finito con gli abitanti delle 
montagne di Seir, contribuirono a distruggersi a vicenda (2Cr 20, 23).  
Quale, fra tutti gli dei dei popoli di quei paesi che i miei padri avevano votato 
allo sterminio, ha potuto liberare il suo popolo dalla mia mano? Potrà il vostro 
Dio liberarvi dalla mia mano? (2Cr 32, 14).  
… a chiunque non fosse venuto entro tre giorni - così disponeva il consiglio dei 
capi e degli anziani - sarebbero stati votati allo sterminio tutti i beni ed egli 
stesso sarebbe stato escluso dalla comunità dei rimpatriati (Esd 10, 8).  
Proseguendo, scese verso la pianura di Damasco nei giorni della mietitura del 
grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votò allo sterminio i loro greggi e 
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armenti, saccheggiò le loro città, devastò le loro campagne e passò a fil di 
spada tutti i giovani (Gdt 2, 27).  
Quando gli Israeliti che abitavano in tutta la Giudea sentirono per fama quanto 
Oloferne, il comandante supremo di Nabucodònosor, aveva fatto agli altri popoli 
e come aveva messo a sacco tutti i loro templi e li aveva votati allo sterminio 
(Gdt 4, 1).  
Ricoprirono di sacco anche l'altare e alzarono il loro grido al Dio di Israele 
tutt'insieme senza interruzione, supplicando che i loro figli non venissero 
abbandonati allo sterminio, le loro mogli alla schiavitù, le città di loro eredità alla 
distruzione, il santuario alla profanazione e al ludibrio in mano alle genti (Gdt 4, 
12).  
… ma disdegnò di metter le mani addosso soltanto a Mardocheo, poiché gli 
avevano detto a quale popolo Mardocheo apparteneva. Egli si propose di 
distruggere il popolo di Mardocheo, tutti i Giudei che si trovavano in tutto il 
regno d'Assuero.   Aman fa decretare lo sterminio dei Giudei (Est 3, 6).  
… gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, 
perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi 
al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo (Est 4, 
8).  
Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo 
cuore all'odio contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di coloro che 
sono d'accordo con lui (Est 4, 17s).  
Ora noi troviamo che questi Giudei, da quell'uomo tre volte scellerato destinati 
allo sterminio, non sono malfattori, ma si reggono con leggi giustissime (Est 8, 
12p).  
Pressati da lui si rinchiusero nelle torri ed egli si accampò contro di loro, li votò 
allo sterminio e diede fuoco alle torri di quella città con quanti vi stavano (1Mac 
5, 5).  
Vi fu massacro di giovani e di vecchi, sterminio di uomini, di donne e di fanciulli, 
stragi di fanciulle e di bambini (2Mac 5, 13).  
… non dimenticasse l'iniquo sterminio di fanciulli innocenti e le bestemmie 
pronunciate contro il suo nome e mostrasse il suo sdegno contro la malvagità 
(2Mac 8, 4).  
Dopo la sconfitta e lo sterminio di questi, marciò contro la fortezza di Efron, 
nella quale era stanziato Lisia con una moltitudine di gente di ogni razza; 
davanti alle mura erano schierati i giovani più forti e combattevano 
vigorosamente, mentre nella città stavano pronte molte riserve di macchine e di 
proiettili (2Mac 12, 27).  
Spera nel Signore e segui la sua via: ti esalterà e tu possederai la terra e vedrai 
lo sterminio degli empi (Sal 36, 34).  
… la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno (Sal 
90, 6).  
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E aveva già deciso di sterminarli, se Mosè suo eletto non fosse stato sulla 
breccia di fronte a lui, per stornare la sua collera dallo sterminio (Sal 105, 23).  
La sua discendenza sia votata allo sterminio, nella generazione che segue sia 
cancellato il suo nome (Sal 108, 13).  
Il tuo popolo si attendeva la salvezza dei giusti come lo sterminio dei nemici 
(Sap 18, 7).  
… la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero 
implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come 
spada affilata, il tuo ordine inesorabile (Sap 18, 15).  
Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito 
l'interno di Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato con lo spirito di 
giustizia e con lo spirito dello sterminio (Is 4, 4).  
Poiché anche se il tuo popolo, o Israele, fosse come la sabbia del mare, solo un 
suo resto ritornerà; è decretato uno sterminio che farà traboccare la giustizia (Is 
10, 22).  
Poiché il Signore è adirato contro tutti i popoli ed è sdegnato contro tutti i loro 
eserciti; li ha votati allo sterminio, li ha destinati al massacro (Is 34, 2).  
Poiché nel cielo si è inebriata la spada del Signore, ecco essa si abbatte su 
Edom, su un popolo che egli ha votato allo sterminio per fare giustizia (Is 34, 5).  
Poiché dice il Signore: "Devastato sarà tutto il paese; io compirò uno sterminio 
(Ger 4, 27).  
Salite sui suoi filari e distruggeteli, compite uno sterminio; strappatene i tralci, 
perché non sono del Signore (Ger 5, 10).  
Ma anche in quei giorni, dice il Signore, non farò di voi uno sterminio" (Ger 5, 
18).  
… ecco manderò a prendere tutte le tribù del settentrione, le manderò contro 
questo paese, contro i suoi abitanti e contro tutte le nazioni confinanti, voterò 
costoro allo sterminio e li ridurrò a oggetto di orrore, a scherno e a obbrobrio 
perenne (Ger 25, 9).  
Ecco, veglierò su di essi per loro disgrazia e non per loro bene. Tutti gli uomini 
di Giuda che si trovano nel paese d'Egitto periranno di spada e di fame fino al 
loro sterminio (Ger 44, 27).  
Tu non temere, Giacobbe mio servo, - dice il Signore - perché io sono con te. 
Annienterò tutte le nazioni tra le quali ti ho disperso, ma di te non farò sterminio; 
ti castigherò secondo equità, ma non ti lascerò del tutto impunito" (Ger 46, 28).  
Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: "Avvicinatevi, voi che dovete 
punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano" (Ez 9, 1).  
Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a 
settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro 
c'era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena 
giunti, si fermarono accanto all'altare di bronzo (Ez 9, 2).  
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Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: solo 
non toccate chi abbia il tau in fronte; cominciate dal mio santuario!". 
Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio (Ez 9, 6).  
Tu sarai colma d'ubriachezza e d'affanno, coppa di desolazione e di sterminio 
era la coppa di tua sorella Samaria (Ez 23, 33).  
Saranno loro cibo le oblazioni, i sacrifici espiatori, i sacrifici di riparazione; 
apparterrà loro quanto è stato votato allo sterminio in Israele (Ez 44, 29).  
Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov'è, o morte, la tua 
peste? Dov'è, o inferi, il vostro sterminio? La compassione è nascosta ai miei 
occhi (Os 13, 14).  
Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come uno 
sterminio dall'Onnipotente (Gl 1, 15).  
"Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di 
sterminio, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità (Sof 1, 15).  
Ivi abiteranno: non vi sarà più sterminio e Gerusalemme se ne starà tranquilla e 
sicura (Zc 14, 11).  
… perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; 
così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio (Ml 3, 24).  

Solo Raab la prostituta e chiunque è in casa con lei rimarrà in vita. 
Questa grazia viene loro concessa per il bene fatto ai messaggeri. 
Lei li ha nascosti, proteggendoli. Il Signore protegge lei, liberandola dalla morte.  
Lei ha dato la vita. Il Signore le dona la vita. 
A nessuno è lecito leggere con la fede di oggi, la verità di oggi, la cultura di 
oggi, la civiltà di oggi, la mentalità di oggi, la sensibiità di oggi quanto è legge 
dello serminio. 
Dio cammina sempre con un uomo storico. L’uomo storico è sempre grezzo, 
abbozzato, incompleto, incompiuto, sempre in divenire, mai perfetto. 
Ad ognuno è chiesto di avere oggi una coscienza perfetta, una verità perfetta, 
una fede perfetta, una sensibilità perfetta, una mentalità perfetta. 
Ma la coscienza perfetta di oggi sarà la coscienza perfetta di domani?  
No, dal momento che ogni giorno lo Spirito Santo ci conduce a tutta la verità. 
Per questo non possiamo giudicare gli altri e neanche noi stessi e tuttavia 
ognuno  è obbligato a camminare lui con la coscienza più perfetta possibile. 
18Quanto a voi, guardatevi da ciò che è votato allo sterminio: mentre 
operate la distruzione, non prendete nulla di ciò che è votato allo 
sterminio, altrimenti rendereste votato allo sterminio l’accampamento 
d’Israele e gli arrechereste una disgrazia. 
Ecco cosa dovranno fare i figli di Israele. 
Si dovranno guardare da ciò che è votato allo sterminio. 
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Mentre essi distruggeranno la città, non dovranno prendere nulla di ciò che è 
votato allo sterminio. 
Se questa legge sarà trasgredita anche da uno solo, renderebbero votato allo 
sterminio l’accampamento di Israele e gli arrecherebbero una disgrazia. 
Dio è sempre nell’obbedienza ad ogni suo comando. 
Un comando trasgredito allontanerebbe Dio dall’accampamento e i nemici 
prevarrebbero su di essi. 
Per questo la legge dello sterminio va osservata con rigore, senza alcuna pietà. 
19Tutto l’argento e l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro sono consacrati al 
Signore: devono entrare nel tesoro del Signore». 
Tutto l’argento e l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro sono consacrati al 
Signore. Tutti questi oggetti dovranno entrare nel tesoro del Signore. 
Ora ognuno sa cosa fare e come comportarsi. Gli ordini di Giosuè sono precisi, 
esatti. Devono essere messi in atto con pienezza di obbedienza. 
L’obbedienza è tutto per i figli di Israele. Perché tutto è dall’obbedienza.  
20Il popolo lanciò il grido di guerra e suonarono le trombe. Come il popolo 
udì il suono della tromba e lanciò un grande grido di guerra, le mura della 
città crollarono su se stesse; il popolo salì verso la città, ciascuno diritto 
davanti a sé, e si impadronirono della città. 
Ora il popolo lancia il grido di guerra e suonano le trombe. 
Come il popolo ode il suono della tromba e lancia un grande grido di guerra, le 
mura della città crollano su se stesse. 
Il popolo sale verso la città, ciascuno diritto davanti a sé e si impadroniscono 
della città. 
È questo un vero prodigio dell’onnipotente Signore, Dio di Israele. 
Non vi è alcuna magia, alcun sortilegio, ma solo la mano potente del loro Dio.  
Sempre l’obbedienza a Dio fa crollare tutte le torri e tutte le più alte fortificazioni. 
Nell’obbedienza Dio è con l’uomo e niente gli potrà resistere. 
21Votarono allo sterminio tutto quanto c’era in città: uomini e donne, 
giovani e vecchi, buoi, pecore e asini, tutto passarono a fil di spada. 
Ogni essere vivente è votato allo sterminio. 
Vengono passati a fil di spada uomini e donne, giovani e vecchi, buoi, pecore, 
asini. Ogni essere vivente viene messo a morte. 
Lo ripetiamo: non leggiamo con la mente evoluta di oggi ciò che accade secoli e 
secoli, millenni prima di noi. 
Anche noi saremo barbari per quanti ci seguiranno. Anche di noi si 
meraviglieranno. Anche di noi si stupiranno. 
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Ogni tempo ha il suo grado di perfezione morale, spirituale, del cuore, della 
coscienza, dei sentimenti, del pensiero. 
Ogni tempo ha le sue atrocità e le sue leggi di sterminio, anche se sofisticate, 
scientifiche, elettroniche, invisibili.  
 

La casa di Raab preservata 
 
22Giosuè aveva detto ai due uomini che avevano esplorato la terra: 
«Entrate nella casa della prostituta, conducetela fuori con quanto le 
appartiene, come le avete giurato». 
Ora viene eseguito l’ordine dato da Giosuè per trarre in salvo Raab, la prostituta 
che aveva nascosto e messo in salvo i messaggeri esploratori. 
L’ordine è di salvezza per Raab, per i suoi familiari e per quanto le appartiene. 
Entrate nella casa della prostituta, conducetela fuori con quanto le appartiene, 
come le avete giurato.  
Ogni giuramento va sempre osservato. Chi giura chiama Dio a testimone della 
verità della sua parola e mai si deve venire meno ad esso. 
23Quei giovani esploratori entrarono e condussero fuori Raab, suo padre, 
sua madre, i suoi fratelli e quanto le apparteneva. Fecero uscire tutti quelli 
della sua famiglia e li posero fuori dell’accampamento d’Israele. 
I due giovani esploratori eseguono alla lettera quanto Giosuè ha loro ordinato. 
Entrano nella casa e conducono fuori Raab, suo padre, sua madre, i suoi fratelli 
e quanto le apparteneva. 
Fanno uscire tutti quelli della sua famiglia e li pongono fuori dell’accampamento 
di Israele. 
Non entrano nell’accampamento perché pagani. Non sono discendenza di 
Abramo, né si sono sottoposti al rito della circoncisione per divenirlo. 
L’acccampamento è ritenuto da essi luogo sacro. In esso dimora il Signore.  
24Incendiarono poi la città e quanto vi era dentro. Destinarono però 
l’argento, l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro al tesoro del tempio del 
Signore. 
Una volta uscita Raab da Gerico, la città viene incendiata con quanto vi era 
dentro. Non vi fu nessun superstite. 
Argento, oro, oggetti di bronzo e di ferro vengono destinati al tesoro del tempio 
del Signore. 
La legge dello sterminio è perfettamente attuata. Solo Raab e i suoi si 
salvarono dall’incendio e dallo sterminio. 
La salvezza di Raab ci deve insegnare che il bene sempre genera bene. Dal 
bene fatto nasce sempre il bene ricevuto.  
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25Giosuè lasciò in vita la prostituta Raab, la casa di suo padre e quanto le 
apparteneva. Ella è rimasta in mezzo a Israele fino ad oggi, per aver 
nascosto gli inviati che Giosuè aveva mandato a esplorare Gerico. 
Ancora una volta viene ripetuto che Giosuè lascia in vita la prostituta Raab, la 
casa di suo padre e quanto le apparteneva. 
Raab è rimasta in mezzo a Israele fino ad oggi. 
Questo dono della vita le è stato concesso per aver nascosto gli inviati che 
Giousè aveva mandato a esplorare Gerico. 
Il bene fatto è ricompensato con il bene ricevuto. Lei aveva salvato due vite. Lei 
riceve in dono molte vite salvate, compresa la sua. 
È purissima fede: il bene produce sempre il bene, anzi un bene molto più 
grande. Un solo chicco di grano produce molti chicchi.  
 

Maledizione a chi ricostruirà Gerico 
 
26In quella circostanza Giosuè fece giurare: «Maledetto davanti al Signore 
l’uomo che si metterà a ricostruire questa città di Gerico! Sul suo 
primogenito ne getterà le fondamenta e sul figlio minore ne erigerà le 
porte!». 
Ora Giosuè fa fare un giuramento strano. 
Maledetto davanti al Signore l’uomo che si metterà a ricostruire Gerico? 
Sul suo primogenito ne getterà le fondamenta e sul figlio minore ne erigerà le 
porte. 
Sappiamo che questo è realmente accaduto nel corso della storia di Israele. 

29Acab, figlio di Omri, divenne re su Israele nell’anno trentottesimo di 
Asa, re di Giuda. Acab, figlio di Omri, regnò su Israele a Samaria ventidue 
anni. 30Acab, figlio di Omri, fece ciò che è male agli occhi del Signore, più di 
tutti quelli prima di lui. 31Non gli bastò imitare il peccato di Geroboamo, figlio 
di Nebat, ma prese anche in moglie Gezabele, figlia di Etbàal, re di quelli di 
Sidone, e si mise a servire Baal e a prostrarsi davanti a lui. 32Eresse un altare a 
Baal nel tempio di Baal, che egli aveva costruito a Samaria. 33Acab eresse 
anche il palo sacro e continuò ad agire provocando a sdegno il Signore, Dio 
d’Israele, più di tutti i re d’Israele prima di lui. 

34Nei suoi giorni Chièl di Betel ricostruì Gerico; gettò le fondamenta 
sopra Abiràm, suo primogenito, e collocò la sua porta a doppio battente sopra 
Segub, suo ultimogenito, secondo la parola pronunciata dal Signore per mezzo 
di Giosuè, figlio di Nun. (1Re 16,29-34).  

Ignoriamo il motivo per cui Gerico non si sarebbe più dovuta ricostruire. 
Forse Giosuè avrebbe voluto che questa città fosse rimasta un rudere per 
attestare a tutte le generazioni future la potenza del loro Dio e Signore. 
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Possiamo in qualche modo pensare alla stessa sorte del tempio di 
Gerusalemme che non è stato più ricostruito per attestare al mondo intero che è  
Cristo Gesù il vero, nuovo, attuale, perenne tempio di Dio. 

 1Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi 
discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. 2Egli disse loro: «Non 
vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su 
pietra che non sarà distrutta». (Mt 24,1-2).  

 1Mentre usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: «Maestro, guarda 
che pietre e che costruzioni!». 2Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi 
costruzioni? Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non venga distrutta». 
(Mc 13,1-2).  
41Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa 42dicendo: «Se avessi 
compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato 
nascosto ai tuoi occhi. 43Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti 
circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; 
44distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su 
pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». (Lc 19,41-
44).  
5Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni 
votivi, disse: 6«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà 
lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta».  (Lc 21,5-6).  

La similitudine esiste. Il tempio di Gerusalemme non è stato mai più ricostruito.  
27Il Signore fu con Giosuè, la cui fama si sparse in tutta la regione. 
La caduta in modo così prodigioso della città di Gerico attesta in modo 
inequivocabile che il Signore è con Giosuè. 
È la presenza del suo Signore nella sua vita che lo rende famoso in tutta la 
regione. 
Anche su questo versante un parallelismo con Cristo Gesù si impone. 

12Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella 
Galilea, 13lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel 
territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14perché si compisse ciò che era stato detto 
per mezzo del profeta Isaia: 

 
15Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, 
sulla via del mare, oltre il Giordano, 
Galilea delle genti! 
16Il popolo che abitava nelle tenebre 
vide una grande luce, 
per quelli che abitavano in regione e ombra di morte 
una luce è sorta. 

 
17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il 

regno dei cieli è vicino». 
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18Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, 
chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano 
infatti pescatori. 19E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di 
uomini». 20Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 21Andando oltre, vide 
altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella 
barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 22Ed 
essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 

23Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di 
infermità nel popolo. 24La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a 
lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e 
paralitici; ed egli li guarì. 25Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, 
dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. (Mt 4,12-
25).  

Sulla fama ecco cosa ci rivela la Scrittura: Antico e Nuovo Testamento. 
Ora se fai perire questo popolo come un solo uomo, le nazioni che hanno udito 
la tua fama, diranno (Nm 14, 15).  
Oggi comincerò a incutere paura e terrore di te ai popoli che sono sotto tutto il 
cielo, così che, all'udire la tua fama, tremeranno e saranno presi da spavento 
dinanzi a te (Dt 2, 25).  
… le attribuisce azioni scandalose e diffonde sul suo conto una fama cattiva, 
dicendo: Ho preso questa donna, ma quando mi sono accostato a lei non l'ho 
trovata in stato di verginità (Dt 22, 14).  
… e gli imporranno un'ammenda di cento sicli d'argento, che daranno al padre 
della giovane, per il fatto che ha diffuso una cattiva fama contro una vergine 
d'Israele. Ella rimarrà sua moglie ed egli non potrà ripudiarla per tutto il tempo 
della sua vita (Dt 22, 19).  
Il Signore fu con Giosuè, la cui fama si sparse in tutto il paese (Gs 6, 27).  
Gli risposero: "I tuoi servi vengono da un paese molto lontano, a causa del 
nome del Signore Dio tuo, poichè abbiamo udito della sua fama, di quanto ha 
fatto in Egitto (Gs 9, 9).  
I capi dei Filistei facevano sortite, ma Davide, ogni volta che uscivano, riportava 
successi maggiori di tutti i ministri di Saul e in tal modo si acquistò grande fama 
(1Sam 18, 30).  
Al ritorno dalla sua vittoria sugli Aramei, Davide acquistò ancora fama, 
sconfiggendo nella Valle del Sale diciottomila Idumei (2Sam 8, 13).  
Abisai, fratello di Ioab, figlio di Zeruia, fu il capo dei Trenta. Egli impugnò la 
lancia contro trecento uomini e li trafisse; si acquistò fama fra i trenta (2Sam 23, 
18).  
Questo fece Benaià figlio di Ioiada, e si acquistò fama tra i trenta prodi (2Sam 
23, 22).  
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(34)Da tutte le nazioni venivano per ascoltare la saggezza di Salomone; 
venivano anche i re dei paesi ove si era sparsa la fama della sua saggezza 
(1Re 5, 14).  
La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, venne per metterlo alla prova 
con enigmi (1Re 10, 1).  
Io non avevo voluto credere a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i 
miei occhi non hanno visto; ebbene non me n'era stata riferita neppure una 
metà! Quanto alla saggezza e alla prosperità, tu superi la fama che io ne ho 
udita (1Re 10, 7).  
La fama di Davide si diffuse in tutti i paesi, mentre il Signore lo rendeva terribile 
fra tutte le genti (1Cr 14, 17).  
Davide pensava: "Mio figlio Salomone è ancora giovane e inesperto, mentre la 
costruzione da erigersi per il Signore deve essere straordinariamente grande, 
tale da suscitare fama e ammirazione in tutti i paesi; per questo ne farò i 
preparativi io". Davide, prima di morire, effettuò preparativi imponenti (1Cr 22, 
5).  
La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, venne a Gerusalemme per 
metterlo alla prova mediante enigmi. Arrivò con un corteo molto numeroso e 
con cammelli carichi di aromi, d'oro in grande quantità e di pietre preziose. Si 
presentò a Salomone e gli disse quanto aveva in mente (2Cr 9, 1).  
Io non avevo voluto credere a quanto si diceva finché non sono giunta qui e i 
miei occhi non hanno visto; ebbene non mi era stata riferita neppure una metà 
della grandezza della tua sapienza; tu superi la fama che avevo sentito su di te 
(2Cr 9, 6).  
Gli Ammoniti pagavano un tributo a Ozia, la cui fama giunse sino alla frontiera 
egiziana, perché egli era divenuto molto potente (2Cr 26, 8).  
In Gerusalemme aveva fatto costruire macchine, inventate da un esperto, che 
collocò sulle torri e sugli angoli per scagliare frecce e grandi pietre. La fama di 
Ozia giunse in regioni lontane; divenne potente perché fu molto assistito (2Cr 
26, 15).  
Era stato pagato per impaurirmi e indurmi ad agire in quel modo e a peccare, 
per farmi una cattiva fama ed espormi al disonore (Ne 6, 13).  
Quando gli Israeliti che abitavano in tutta la Giudea sentirono per fama quanto 
Oloferne, il comandante supremo di Nabucodònosor, aveva fatto agli altri popoli 
e come aveva messo a sacco tutti i loro templi e li aveva votati allo sterminio 
(Gdt 4, 1).  
Abbiamo già conosciuto per fama la tua saggezza e le abili astuzie del tuo 
genio ed è risaputo in tutta la terra che tu sei il migliore in tutto il regno, esperto 
nelle conoscenze e meraviglioso nelle imprese militari (Gdt 11, 8).  
Per questo, io tua serva, conscia di tutte queste cose, sono fuggita da loro e Dio 
mi ha indirizzata a compiere con te un'impresa che farà stupire la terra ovunque 
ne giungerà la fama (Gdt 11, 16).  
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Perché Mardocheo era grande nella reggia e per tutte le province si diffondeva 
la fama di quest'uomo; Mardocheo cresceva sempre in potere (Est 9, 4). 
La fama di lui giunse fino al re e delle sue imprese militari parlavano le genti 
(1Mac 3, 26).  
Il prode Giuda e i suoi fratelli crebbero in grande fama presso tutto Israele e 
presso tutti i popoli ai quali giungeva notizia del loro nome (1Mac 5, 63).  
Giuda venne a conoscere la fama dei Romani: che essi erano molto potenti e 
favorivano tutti quelli che simpatizzavano per loro e accordavano amicizia a 
quanti si rivolgevano a loro e che erano forti e potenti (1Mac 8, 1).  
Gettarono le armi e fecero la pace. I Giudei crebbero in fama presso il re e 
presso quanti erano nel suo regno e fecero ritorno in Gerusalemme portando 
grande bottino (1Mac 11, 51).  
… scegliendo di preferenza la notte come tempo favorevole a queste incursioni. 
La fama del suo valore risuonava dovunque (2Mac 8, 7).  
Fu denunziato a Nicànore un certo Razis degli anziani di Gerusalemme, uomo 
pieno di amore per la città, che godeva grandissima fama e chiamato per la sua 
benevolenza padre dei Giudei (2Mac 14, 37).  
L'abisso e la morte dicono: "Con gli orecchi ne udimmo la fama" (Gb 28, 22).  
… mi prostro verso il tuo tempio santo. Rendo grazie al tuo nome per la tua 
fedeltà e la tua misericordia: hai reso la tua promessa più grande di ogni fama 
(Sal 137, 2).  
… e nella sua amicizia grande godimento e nel lavoro delle sue mani una 
ricchezza inesauribile e nell'assiduità del rapporto con essa prudenza e nella 
partecipazione ai suoi discorsi fama, andavo cercando come prenderla con me 
(Sap 8, 18).  
… egli troverà contentezza e una corona di gioia e otterrà fama perenne (Sir 15, 
6).  
In tutte le azioni sii sempre superiore, non permettere che si offuschi la tua 
fama (Sir 33, 23).  
"Abbiamo udito la loro fama, ci sono cadute le braccia; l'angoscia si è 
impadronita di noi, come spasimo di partoriente" (Ger 6, 24).  
Poiché, come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che 
aderisse a me tutta la casa di Israele e tutta la casa di Giuda - parola del 
Signore - perché fossero mio popolo, mia fama, mia lode e mia gloria, ma non 
mi ascoltarono (Ger 13, 11).  
Non esiste più la fama di Moab; in Chesbon tramano contro di essa: Venite ed 
eliminiamola dalle nazioni. Anche tu, Madmen, sarai demolita, la spada ti 
inseguirà (Ger 48, 2).  
La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la 
gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio (Ez 16, 14).  
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Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei 
prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante (Ez 16, 15).  
Ecco, in quel tempo io sterminerò tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli 
zoppicanti, radunerò i dispersi, li porrò in lode e fama dovunque sulla terra sono 
stati oggetto di vergogna (Sof 3, 19).  
In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra 
tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti, 
dice il Signore (Sof 3, 20).  
La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, 
tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li 
guariva (Mt 4, 24).  
E se ne sparse la fama in tutta quella regione (Mt 9, 26).  
Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione (Mt 9, 31).  
In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù (Mt 14, 1).  
La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea (Mc 1, 28).  
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si 
diffuse in tutta la regione (Lc 4, 14).  
E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione (Lc 4, 37).  
La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e 
farsi guarire dalle loro infermità (Lc 5, 15).  
La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione (Lc 7, 
17).  
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, 
perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo (Rm 1, 8).  
La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro 
di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male (Rm 16, 19).  
… nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti 
impostori, eppure siamo veritieri (2Cor 6, 8).  
Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in 
Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa 
dappertutto, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne (1Ts 1, 8).  

Anche Gesù era preceduto dalla fama. Lui non era ancora giunto in un luogo e 
il suo nome già correva di bocca in bocca a motivo dei segni che faceva e della 
misericordia con la quale agiva con gli uomini. 
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CAPITOLO VII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Ma gli Israeliti violarono la legge dello sterminio: Acan, figlio di Carmì, 

figlio di Zabdì, figlio di Zerach, della tribù di Giuda, si impadronì di cose 
votate allo sterminio e allora la collera del Signore si accese contro gli Israeliti. 

2Giosuè inviò degli uomini da Gerico ad Ai, che si trova presso 
Bet-Aven, a oriente di Betel, con quest’ordine: «Salite a esplorare la regione». 
Quegli uomini salirono a esplorare Ai, 3ritornarono da Giosuè e gli dissero: 
«Non c’è bisogno che vada tutto il popolo: vadano all’assalto due o tremila 
uomini, ed espugneranno Ai; non impegnare tutto il popolo, perché sono in 
pochi». 4Vi andarono allora del popolo circa tremila uomini, ma dovettero 
fuggire davanti a quelli di Ai, 5che ne uccisero circa trentasei, li inseguirono 
dalla porta della città fino a Sebarìm, sconfiggendoli sulle pendici. Il cuore del 
popolo si sciolse come acqua. 

6Giosuè si stracciò le vesti, si prostrò con la faccia a terra davanti all’arca 
del Signore e lì rimase fino a sera insieme agli anziani d’Israele, e si cosparsero 
il capo di polvere. 7Giosuè disse: «Ah! Signore Dio, perché hai voluto far 
passare il Giordano a questo popolo, per consegnarci poi nelle mani 
dell’Amorreo e distruggerci? Avessimo deciso di stabilirci al di là del 
Giordano! 8Perdona, Signore mio: che posso dire, dal momento che Israele ha 
dovuto volgere le spalle di fronte ai suoi nemici? 9Lo udranno i Cananei e tutti 
gli abitanti della regione, ci accerchieranno e cancelleranno il nostro nome 
dalla terra. E tu, che farai per il tuo grande nome?». 

10Rispose il Signore a Giosuè: «Àlzati, perché stai con la faccia a terra? 
11Israele ha peccato. Essi hanno trasgredito il patto che avevo loro imposto e 
hanno preso cose votate allo sterminio: hanno rubato, hanno dissimulato, le 
hanno messe nei loro sacchi! 12Gli Israeliti non potranno resistere ai loro 
nemici, volgeranno loro le spalle, perché sono incorsi nello sterminio. Non sarò 
più con voi, se non estirperete da voi la causa dello sterminio. 13Su, santifica il 
popolo e di’ loro: “Per domani santificatevi, perché così dice il Signore, Dio 
d’Israele: C’è una causa di sterminio in mezzo a te, Israele! Tu non potrai 
resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi la causa dello sterminio. 
14Vi accosterete dunque domattina divisi per tribù: la tribù che il Signore avrà 
designato con la sorte si accosterà per casati e il casato che il Signore avrà 
designato si accosterà per famiglie; la famiglia che il Signore avrà designato si 
accosterà per individui. 15Colui che risulterà causa di sterminio sarà bruciato lui 
e tutte le sue cose, per aver trasgredito il patto del Signore e aver commesso 
un’infamia in Israele”». 

16Giosuè si alzò di buon mattino e fece accostare Israele per tribù e venne 
sorteggiata la tribù di Giuda. 17Fece accostare i casati di Giuda e venne 
sorteggiato il casato degli Zerachiti; fece accostare il casato degli Zerachiti per 
famiglie e venne sorteggiato Zabdì; 18fece accostare la sua famiglia per 
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individui e venne sorteggiato Acan, figlio di Carmì, figlio di Zabdì, figlio di 
Zerach, della tribù di Giuda. 19Disse allora Giosuè ad Acan: «Figlio mio, da’ 
gloria al Signore, Dio d’Israele, e rendigli lode. Raccontami dunque che cosa 
hai fatto, non me lo nascondere». 20Acan rispose a Giosuè: «È vero, io ho 
peccato contro il Signore, Dio d’Israele, e ho fatto quanto vi dirò: 21avevo visto 
nel bottino un bel mantello di Sinar, duecento sicli d’argento e un lingotto 
d’oro del peso di cinquanta sicli. Li ho desiderati e me li sono presi, ed eccoli 
nascosti in terra al centro della mia tenda, e l’argento è sotto». 

22Giosuè mandò incaricati che corsero alla tenda, ed ecco, tutto era 
nascosto nella tenda e l’argento era sotto. 23Presero il tutto dalla tenda, lo 
portarono a Giosuè e a tutti gli Israeliti e lo deposero davanti al Signore. 
24Giosuè allora prese Acan figlio di Zerach con l’argento, il mantello, il lingotto 
d’oro, i suoi figli, le sue figlie, i suoi buoi, i suoi asini, le sue pecore, la sua 
tenda e quanto gli apparteneva. Tutto Israele era con lui ed egli li condusse alla 
valle di Acor. 25Giosuè disse: «Come tu ci hai arrecato disgrazia, così oggi il 
Signore l’arrechi a te!». Tutti gli Israeliti lo lapidarono. Poi li bruciarono tutti e 
li coprirono di pietre. 26Eressero poi sul posto un gran mucchio di pietre, che 
esiste ancora oggi. E il Signore placò l’ardore della sua ira. Perciò quel luogo si 
chiama valle di Acor fino ad oggi. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
Violazione del voto di sterminio 
 

 1Ma gli Israeliti violarono la legge dello sterminio: Acan, figlio di Carmì, 
figlio di Zabdì, figlio di Zerach, della tribù di Giuda, si impadronì di cose 
votate allo sterminio e allora la collera del Signore si accese contro gli 
Israeliti. 
Si è detto che l’obbedienza a Dio anche nelle piccole cose è il fondamento, il 
principio, della relazione tra il Signore e il suo popolo. 
Il Signore è con il popolo se il popolo è con il Signore. 
Il popolo è con il Signore nella sua perfetta obbedienza ad ogni suo comando. 
La legge dello sterminio non è stata vissuta dagli Israeliti. È stata trasgredita. 
Ecco cosa è avvenuto: Acan, figlio di Carmì, figlio di Zabdì, figlio di Zerach, 
della tribù di Giuda, si impadronì di cose votate allo sterminio e la collera del 
Signore si accese contro gli Israeliti. 
Un episodio analogo lo troviamo nel Secondo Libro dei Maccabei. 

  1Conclusi questi accordi, Lisia ritornò presso il re; i Giudei invece si 
diedero a coltivare la terra. 2Ma alcuni dei comandanti dei distretti, e 
precisamente Timòteo e Apollònio, figlio di Genneo, Girolamo e Demofonte e, 
oltre questi, Nicànore, il comandante dei mercenari di Cipro, non li lasciavano 
tranquilli né vivere in pace. 3Gli abitanti di Giaffa perpetrarono un’empietà di 
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questo genere: invitarono i Giudei che abitavano con loro a salire con le mogli 
e con i figli su barche allestite da loro, come se non ci fosse alcuna cattiva 
intenzione a loro riguardo, 4ma fosse un’iniziativa di tutta la cittadinanza. Essi 
accettarono, desiderosi di rinsaldare la pace, e lontani da ogni sospetto. Ma 
quando furono al largo, li fecero affondare in numero non inferiore a duecento. 
5Quando Giuda fu informato di questa crudeltà compiuta contro i suoi 
connazionali, diede ordini ai suoi uomini 6e, invocando Dio, giusto giudice, 
mosse contro gli assassini dei suoi fratelli e nella notte incendiò il porto, bruciò 
le navi e uccise di spada quanti vi si erano rifugiati. 7Poi, dato che il luogo era 
sbarrato, abbandonò l’impresa con l’idea di tornare un’altra volta e di estirpare 
tutta la cittadinanza di Giaffa. 8Avendo poi appreso che anche i cittadini di 
Iàmnia volevano usare lo stesso sistema con i Giudei che abitavano con loro, 
9piombando di notte sui cittadini di Iàmnia, incendiò il porto con la flotta, così 
che si vedeva il bagliore delle fiamme fino a Gerusalemme, che è distante 
duecentoquaranta stadi. 

10Quando si furono allontanati di là per nove stadi, mentre marciavano 
contro Timòteo, non meno di cinquemila Arabi con cinquecento cavalieri 
irruppero contro Giuda. 11Ne nacque una zuffa furiosa, ma gli uomini di Giuda, 
con l’aiuto di Dio, ebbero la meglio. I nomadi invece, sopraffatti, supplicarono 
Giuda che desse loro la destra, promettendo di cedergli bestiame e di aiutarlo in 
tutto il resto. 12Giuda, prevedendo che gli sarebbero stati veramente utili in 
molte cose, acconsentì a fare la pace con loro ed essi, strette le destre, 
tornarono alle loro tende. 

13Attaccò anche una città difesa da contrafforti, circondata da mura e 
abitata da gente d’ogni stirpe, chiamata Casfin. 14Quelli di dentro, sicuri della 
solidità delle mura e delle riserve di viveri, si mostravano insolenti con gli 
uomini di Giuda, insultandoli e anche bestemmiando e pronunciando frasi che 
non è lecito riferire. 15Ma gli uomini di Giuda, invocato il grande Signore 
dell’universo, il quale senza arieti e senza macchine ingegnose aveva fatto 
cadere Gerico al tempo di Giosuè, assalirono furiosamente le mura. 16Presa la 
città per volere di Dio, fecero innumerevoli stragi, cosicché il lago adiacente, 
largo due stadi, sembrava pieno del sangue che vi colava dentro. 

17Allontanatisi di là settecentocinquanta stadi, giunsero a Càraca, presso i 
Giudei chiamati Tubiani; 18da quelle parti però non trovarono Timòteo, il quale 
era già partito dalla zona, senza avere intrapreso alcuna azione, ma lasciando in 
un certo luogo un presidio molto forte. 19Dositeo e Sosìpatro, due capitani del 
Maccabeo, in una sortita sterminarono gli uomini di Timòteo lasciati nella 
fortezza, che erano più di diecimila. 20Il Maccabeo ordinò il suo esercito 
dividendolo in reparti, pose costoro al comando dei reparti e mosse contro 
Timòteo, il quale aveva con sé centoventimila fanti e duemilacinquecento 
cavalieri. 21Quando Timòteo seppe dell’arrivo di Giuda, mandò avanti le donne, 
i fanciulli e tutto il bagaglio nel luogo chiamato Kàrnion: era questa una 
posizione inespugnabile e inaccessibile per la strettezza di tutti i passaggi. 
22All’apparire del primo reparto di Giuda, si diffuse tra i nemici il panico e il 
terrore, perché si verificò contro di loro l’apparizione di colui che dall’alto 
tutto vede, e perciò cominciarono a fuggire precipitandosi chi da una parte chi 
dall’altra, cosicché spesso erano colpiti dai propri compagni e trafitti dalle 
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punte delle loro spade. 23Giuda li inseguì con ogni energia, trafiggendo quegli 
scellerati e uccidendone circa trentamila. 24Lo stesso Timòteo, caduto in mano 
agli uomini di Dositeo e Sosìpatro, supplicava con molta astuzia di essere 
rilasciato sano e salvo, perché tratteneva come ostaggi i genitori di molti di loro 
e di altri i fratelli, ai quali sarebbe capitato di essere trattati senza riguardo. 
25Avendo egli con molti discorsi prestato solenne promessa di restituire 
incolumi gli ostaggi, lo lasciarono libero per la salvezza dei propri fratelli. 

26Giuda mosse poi contro Kàrnion e l’Atargatèo e uccise venticinquemila 
uomini. 27Dopo la sconfitta e lo sterminio di questi, marciò contro la fortezza di 
Efron, nella quale si trovava Lisia con una moltitudine di gente di ogni razza. 
Davanti alle mura erano schierati i giovani più forti, che combattevano 
vigorosamente, mentre nella città stavano pronte molte riserve di macchine e di 
proiettili. 28Ma, invocato il Signore che con potenza distrugge le forze dei 
nemici, fecero cadere la città nelle proprie mani e uccisero venticinquemila di 
coloro che vi stavano dentro. 29Partiti di là, mossero contro Scitòpoli, che dista 
seicento stadi da Gerusalemme. 30Ma poiché i Giudei che vi abitavano 
testimoniarono che i cittadini di Scitòpoli avevano dimostrato loro benevolenza 
e buona comprensione nel tempo della sventura, 31li ringraziarono e li 
esortarono a essere ben disposti anche in seguito verso il loro popolo. Poi 
raggiunsero Gerusalemme; era già vicina la festa delle Settimane. 

32Dopo questa festa, chiamata Pentecoste, mossero contro Gorgia, 
stratega dell’Idumea. 33Questi avanzò con tremila fanti e quattrocento cavalieri. 
34Si schierarono in combattimento; cadde però un piccolo numero di Giudei. 
35Un certo Dositeo, valoroso cavaliere degli uomini di Bacènore, aveva 
afferrato Gorgia e lo teneva per il mantello, mentre lo trascinava con forza, 
poiché voleva prendere vivo quello scellerato; uno dei cavalieri traci si gettò su 
di lui tagliandogli il braccio e Gorgia poté fuggire a Maresà. 36Poiché gli 
uomini di Esdrin combattevano da lungo tempo ed erano stanchi, Giuda 
supplicò il Signore che si mostrasse loro alleato e guida nella battaglia. 37Poi, 
intonato nella lingua dei padri il grido di guerra accompagnato da inni, diede 
un assalto improvviso alle truppe di Gorgia e le mise in fuga. 

38Giuda poi radunò l’esercito e venne alla città di Odollàm; poiché stava 
per iniziare il settimo giorno, si purificarono secondo l’uso e vi passarono il 
sabato. 39Il giorno dopo, quando ormai la cosa era diventata necessaria, gli 
uomini di Giuda andarono a raccogliere i cadaveri dei caduti per deporli con i 
loro parenti nei sepolcri dei loro padri. 40Ma trovarono sotto la tunica di ciascun 
morto oggetti sacri agli idoli di Iàmnia, che la legge proibisce ai Giudei. Così 
fu a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti. 41Perciò tutti, 
benedicendo Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occulte, 42si misero a 
pregare, supplicando che il peccato commesso fosse pienamente perdonato. Il 
nobile Giuda esortò tutti a conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri 
occhi quanto era avvenuto a causa del peccato di quelli che erano caduti. 43Poi 
fatta una colletta, con tanto a testa, per circa duemila dracme d’argento, le inviò 
a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio per il peccato, compiendo 
così un’azione molto buona e nobile, suggerita dal pensiero della risurrezione. 
44Perché, se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, 
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sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. 45Ma se egli pensava alla 
magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella morte con 
sentimenti di pietà, la sua considerazione era santa e devota. Perciò egli fece 
offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato. 
(2Mac 12,1-45).  

Il caso che ha dato una svolta a tutta la storia di Israele è quello di Saul. 

  1Saul era nel pieno degli anni quando cominciò a regnare, e regnò due 
anni su Israele. 2Egli si scelse tremila uomini da Israele: duemila stavano con 
Saul a Micmas e sul monte di Betel e mille stavano con Giònata a Gàbaa di 
Beniamino; rimandò invece il resto del popolo ciascuno alla sua tenda. 3Allora 
Giònata sconfisse la guarnigione dei Filistei che era a Gàbaa e i Filistei lo 
seppero. Ma Saul suonò il corno in tutta la regione gridando: «Ascoltino gli 
Ebrei!». 4Tutto Israele udì e corse la voce: «Saul ha battuto la guarnigione dei 
Filistei e ormai Israele s’è urtato con i Filistei». Il popolo si radunò dietro Saul 
a Gàlgala. 5I Filistei si radunarono per combattere Israele, con trentamila carri e 
seimila cavalieri, e una moltitudine numerosa come la sabbia che è sulla 
spiaggia del mare. Così si levarono e posero il campo a Micmas, a oriente di 
Bet-Aven. 6Quando gli Israeliti videro di essere alle strette e che il popolo era 
incalzato, cominciarono a nascondersi nelle grotte, nelle cavità, fra le rocce, 
nelle fosse e nelle cisterne. 7Alcuni Ebrei passarono oltre il Giordano, nella 
terra di Gad e di Gàlaad. 

Saul restava a Gàlgala, e tutto il popolo che era con lui s’impaurì. 
8Aspettò tuttavia sette giorni per l’appuntamento fissato da Samuele. Ma 
Samuele non arrivava a Gàlgala e il popolo cominciò a disperdersi lontano da 
lui. 9Allora Saul diede ordine: «Portatemi l’olocausto e i sacrifici di 
comunione». Quindi offrì l’olocausto. 10Ed ecco, appena ebbe finito di offrire 
l’olocausto, giunse Samuele, e Saul gli uscì incontro per salutarlo. 11Samuele 
disse: «Che hai fatto?». Saul rispose: «Vedendo che il popolo si disperdeva 
lontano da me e tu non venivi all’appuntamento, mentre i Filistei si riunivano a 
Micmas, 12ho detto: “Ora scenderanno i Filistei contro di me a Gàlgala, mentre 
io non ho ancora placato il Signore”. Perciò mi sono fatto ardito e ho offerto 
l’olocausto». 13Rispose Samuele a Saul: «Hai agito da stolto, non osservando il 
comando che il Signore, tuo Dio, ti aveva dato, perché in questa occasione il 
Signore avrebbe reso stabile il tuo regno su Israele per sempre. 14Ora invece il 
tuo regno non durerà. Il Signore si è già scelto un uomo secondo il suo cuore e 
gli comanderà di essere capo del suo popolo, perché tu non hai osservato 
quanto ti aveva comandato il Signore». 15Samuele poi si alzò e salì da Gàlgala a 
Gàbaa di Beniamino; Saul contò la gente che si trovava con lui: erano seicento 
uomini. 

16Saul e Giònata e la gente rimasta con loro stavano a Gàbaa di 
Beniamino e i Filistei erano accampati a Micmas. 17Dall’accampamento filisteo 
uscì una pattuglia d’assalto divisa in tre schiere: una si diresse sulla via di Ofra 
verso la regione di Sual, 18un’altra si diresse sulla via di Bet-Oron, la terza 
schiera si diresse sulla strada della regione che guarda la valle di Seboìm verso 
il deserto. 19Allora non si trovava un fabbro in tutta la terra d’Israele, «perché – 
così dicevano i Filistei – gli Ebrei non fabbrichino spade o lance». 20Così gli 
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Israeliti dovevano sempre scendere dai Filistei per affilare ognuno l’aratro o la 
zappa o la scure o il vomere dell’aratro. 21Il prezzo era di un pim per l’aratro e 
le zappe, e di un terzo di siclo per le scuri e per raddrizzare il pungolo. 22Nel 
giorno della battaglia, tra tutta la gente che stava con Saul e Giònata non si 
trovò in mano ad alcuno né spada né lancia. Se ne trovò solo per Saul e suo 
figlio Giònata. 23Intanto una guarnigione di Filistei era uscita verso il passo di 
Micmas. (1Sam 13,1-23).  

 
  1Un giorno Giònata, figlio di Saul, disse al suo scudiero: «Su, portiamoci 

fino alla postazione dei Filistei che sta qui di fronte». Ma non disse nulla a suo 
padre. 2Saul se ne stava al limitare di Gàbaa, sotto il melograno che si trova a 
Migron; la gente che era con lui ammontava a circa seicento uomini. 3Achia, 
figlio di Achitùb, fratello di Icabòd, figlio di Fineès, figlio di Eli, sacerdote del 
Signore a Silo, portava l’efod e il popolo non sapeva che Giònata era partito. 
4Tra i varchi che Giònata cercava per passare alla postazione dei Filistei, c’era 
un dente di roccia da una parte e un dente dall’altra parte: uno si chiamava 
Boses, l’altro Senne. 5Uno dei denti si ergeva di fronte a Micmas a settentrione, 
l’altro era di fronte a Gheba a meridione. 6Giònata disse allo scudiero: «Vieni, 
avviciniamoci alla postazione di questi incirconcisi; forse il Signore opererà 
per noi, perché non è difficile per il Signore salvare con molti o con pochi». 
7Lo scudiero gli rispose: «Fa’ quanto hai nel cuore. Avvìati! Eccomi con te, 
come il tuo cuore desidera». 8Allora Giònata disse: «Ecco, noi ci avvicineremo 
a questi uomini e ci faremo vedere da loro. 9Se ci diranno: “Fermatevi finché vi 
raggiungiamo!”, restiamo in basso e non saliamo da loro. 10Se invece ci 
diranno: “Venite su da noi!”, saliamo, perché il Signore ce li ha consegnati 
nelle mani e questo sarà per noi il segno». 11Quindi i due si lasciarono scorgere 
dalla postazione filistea e i Filistei dissero: «Ecco gli Ebrei che escono dalle 
caverne dove si erano nascosti». 12Poi gli uomini della guarnigione dissero a 
Giònata e al suo scudiero: «Salite da noi: abbiamo una cosa da dirvi!». Giònata 
allora disse al suo scudiero: «Sali dopo di me, perché il Signore li ha 
consegnati nelle mani d’Israele». 13Giònata si arrampicava con le mani e con i 
piedi e lo scudiero lo seguiva; quelli cadevano davanti a Giònata e, dietro, lo 
scudiero li finiva. 14Questa fu la prima strage nella quale Giònata e il suo 
scudiero colpirono una ventina di uomini, in circa mezzo iugero di campo. 15Si 
sparse così il terrore nell’accampamento, nella campagna e tra tutto il popolo. 
Anche la guarnigione e gli uomini d’assalto furono atterriti. La terra tremò e ci 
fu un terrore divino. 

16Le vedette di Saul a Gàbaa di Beniamino guardarono e videro la 
moltitudine in agitazione che fuggiva qua e là. 17Allora Saul disse alla gente 
che era con lui: «Su, controllate e vedete chi sia partito da noi». Controllarono, 
ed ecco non c’erano né Giònata né il suo scudiero. 18Saul disse ad Achia: 
«Avvicina l’arca di Dio». Infatti in quel giorno c’era l’arca di Dio con gli 
Israeliti. 19Mentre Saul parlava al sacerdote, il tumulto nel campo filisteo 
andava propagandosi e crescendo. Saul disse al sacerdote: «Ritira la mano». 
20Saul e la gente che era con lui alzarono grida e mossero all’attacco, ed ecco 
trovarono che la spada dell’uno si rivolgeva contro l’altro, in una confusione 
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molto grande. 21Anche quegli Ebrei che erano con i Filistei da qualche tempo e 
che erano saliti con loro all’accampamento, cominciarono anch’essi a stare 
dalla parte degli Israeliti che erano con Saul e Giònata. 22Inoltre anche tutti gli 
Israeliti che si erano nascosti sulle montagne di Èfraim, quando seppero che i 
Filistei erano in fuga, si unirono con loro nella battaglia. 23Così il Signore in 
quel giorno salvò Israele e la battaglia si estese fino a Bet-Aven. 

24Gli uomini d’Israele erano sfiniti in quel giorno, ma Saul fece giurare a 
tutto il popolo: «Maledetto chiunque toccherà cibo prima di sera, prima che io 
mi sia vendicato dei miei nemici». E nessuno del popolo gustò cibo. 25Tutta la 
gente passò per una selva, dove c’erano favi di miele sul suolo. 26Il popolo 
passò per la selva, ed ecco si vedeva colare il miele, ma nessuno stese la mano 
e la portò alla bocca, perché il popolo temeva il giuramento. 27Ma Giònata non 
aveva saputo che suo padre aveva fatto giurare il popolo, quindi allungò la 
punta del bastone che teneva in mano e la intinse nel favo di miele, poi riportò 
la mano alla bocca e i suoi occhi si rischiararono. 28Uno fra la gente intervenne 
dicendo: «Tuo padre ha fatto fare questo solenne giuramento al popolo: 
“Maledetto chiunque toccherà cibo quest’oggi!”, sebbene il popolo fosse 
sfinito». 29Rispose Giònata: «Mio padre ha rovinato il paese! Guardate come si 
sono rischiarati i miei occhi perché ho gustato un po’ di questo miele. 30Magari 
il popolo avesse mangiato oggi del bottino dei nemici che ha trovato. Quanto 
maggiore sarebbe stata ora la sconfitta dei Filistei!». 

31In quel giorno essi batterono i Filistei da Micmas fino ad Àialon e il 
popolo era sfinito. 32Il popolo si gettò sulla preda e presero pecore, buoi e vitelli 
e li macellarono per terra e li mangiarono con il sangue. 33La cosa fu annunciata 
a Saul: «Ecco, il popolo pecca contro il Signore, mangiando con il sangue». 
Rispose: «Avete prevaricato! Rotolate subito qui una grande pietra». 34Saul 
soggiunse: «Passate tra il popolo e dite loro che ognuno mi conduca qua il suo 
bue e il suo montone e li macellerete su questa pietra e ne mangerete; così non 
peccherete contro il Signore, mangiando il sangue». E tutto il popolo condusse 
nella notte ciascuno il bestiame che aveva e là lo macellò. 35Saul innalzò un 
altare al Signore. Fu questo il primo altare che egli edificò al Signore. 

36Quindi Saul disse: «Scendiamo a inseguire i Filistei questa notte stessa 
e deprediamoli fino al mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro». Gli 
risposero: «Fa’ quanto ti sembra bene». Ma il sacerdote disse: «Accostiamoci 
qui a Dio». 37Saul dunque interrogò Dio: «Devo scendere a inseguire i Filistei? 
Li consegnerai in mano d’Israele?». Ma quel giorno non gli rispose. 38Allora 
Saul disse: «Accostatevi qui, autorità tutte del popolo. Cercate ed esaminate da 
chi sia stato commesso oggi il peccato, 39perché per la vita del Signore, 
salvatore d’Israele, certamente costui morirà, anche se si trattasse di mio figlio 
Giònata». Ma nessuno del popolo gli rispose. 40Perciò disse a tutto Israele: 
«Voi state da una parte e io e mio figlio Giònata staremo dall’altra». Il popolo 
rispose a Saul: «Fa’ quanto ti sembra bene». 41Saul disse al Signore: «Dio 
d’Israele, da’ una risposta chiara». E furono indicati Giònata e Saul, mentre il 
popolo restò libero. 42Saul soggiunse: «Tirate a sorte tra me e mio figlio 
Giònata». E fu indicato Giònata. 43Saul disse a Giònata: «Narrami quello che 
hai fatto». Giònata raccontò: «Sì, ho assaggiato un po’ di miele con la punta del 
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bastone che avevo in mano. Ecco, morirò». 44Saul disse: «Faccia Dio a me 
questo e anche di peggio, se non andrai a morte, Giònata!». 45Ma il popolo 
disse a Saul: «Dovrà forse morire Giònata, che ha ottenuto questa grande 
vittoria in Israele? Non sia mai! Per la vita del Signore, non cadrà a terra un 
capello del suo capo, perché in questo giorno egli ha operato con Dio». Così il 
popolo riscattò Giònata, che non fu messo a morte. 46Saul si ritrasse 
dall’inseguire i Filistei e questi raggiunsero il loro territorio. 

47Saul si assicurò il regno su Israele e combatté contro tutti i nemici 
all’intorno: contro Moab e gli Ammoniti, contro Edom e i re di Soba e i 
Filistei, e dovunque si volgeva, aveva successo. 48Compì imprese coraggiose, 
batté gli Amaleciti e liberò Israele dalle mani degli oppressori. 49Figli di Saul 
furono Giònata, Isvì e Malchisùa; le sue due figlie si chiamavano Merab, la 
maggiore, e Mical, la più piccola. 50La moglie di Saul si chiamava Achinòam, 
figlia di Achimàas. Il capo delle sue milizie si chiamava Abner figlio di Ner, 
zio di Saul. 51Kis, padre di Saul, e Ner, padre di Abner, erano figli di Abièl. 
52Durante tutto il tempo di Saul vi fu guerra aperta con i Filistei; se Saul 
scorgeva un uomo robusto o un giovane coraggioso, lo prendeva al suo seguito. 
(1Sam 14,1-52).  

 
  1Samuele disse a Saul: «Il Signore ha inviato me per ungerti re sopra 

Israele, suo popolo. Ora ascolta la voce del Signore. 2Così dice il Signore degli 
eserciti: “Ho considerato ciò che ha fatto Amalèk a Israele, come gli si oppose 
per la via, quando usciva dall’Egitto. 3Va’, dunque, e colpisci Amalèk, e vota 
allo sterminio quanto gli appartiene; non risparmiarlo, ma uccidi uomini e 
donne, bambini e lattanti, buoi e pecore, cammelli e asini”». 4Saul convocò il 
popolo e passò in rassegna le truppe a Telaìm: erano duecentomila fanti e 
diecimila uomini di Giuda. 5Saul venne alla città di Amalèk e tese 
un’imboscata nella valle. 6Disse inoltre Saul ai Keniti: «Andate via, ritiratevi 
dagli Amaleciti prima che vi distrugga insieme con loro, poiché avete usato 
benevolenza con tutti gli Israeliti, quando uscivano dall’Egitto». I Keniti si 
ritirarono da Amalèk. 7Saul colpì Amalèk da Avìla in direzione di Sur, che è di 
fronte all’Egitto. 8Egli prese vivo Agag, re di Amalèk, e sterminò a fil di spada 
tutto il popolo. 9Ma Saul e il popolo risparmiarono Agag e il meglio del 
bestiame minuto e grosso, cioè gli animali grassi e gli agnelli, tutto il meglio, e 
non vollero sterminarli; invece votarono allo sterminio tutto il bestiame 
scadente e patito. 

10Allora fu rivolta a Samuele questa parola del Signore: 11«Mi pento di 
aver fatto regnare Saul, perché si è allontanato da me e non ha rispettato la mia 
parola». Samuele si adirò e alzò grida al Signore tutta la notte. 12Al mattino 
presto Samuele si alzò per andare incontro a Saul, ma fu annunciato a Samuele: 
«Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto costruire un trofeo, poi è tornato 
passando altrove ed è sceso a Gàlgala». 13Samuele raggiunse Saul e Saul gli 
disse: «Benedetto tu sia dal Signore; ho eseguito gli ordini del Signore». 
14Rispose Samuele: «Ma che è questo belar di pecore che mi giunge 
all’orecchio, e questi muggiti d’armento che odo?». 15Disse Saul: «Li hanno 
condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame grosso e minuto, che 
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il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. Il resto l’abbiamo 
votato allo sterminio». 16Rispose Samuele a Saul: «Lascia che ti annunci ciò 
che il Signore mi ha detto questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». 17Samuele 
continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi 
occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? 18Il Signore ti aveva 
mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei 
peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. 19Perché dunque 
non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il 
male agli occhi del Signore?». 20Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito 
alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho 
condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. 21Il popolo poi ha 
preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo 
sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». 22Samuele esclamò: 

 

«Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici 
quanto l’obbedienza alla voce del Signore? 
Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, 
essere docili è meglio del grasso degli arieti. 
23Sì, peccato di divinazione è la ribellione, 
e colpa e terafìm l’ostinazione. 
Poiché hai rigettato la parola del Signore, 
egli ti ha rigettato come re». 

 
24Saul disse allora a Samuele: «Ho peccato per avere trasgredito il 

comando del Signore e i tuoi ordini, mentre ho temuto il popolo e ho ascoltato 
la sua voce. 25Ma ora, perdona il mio peccato e ritorna con me, perché possa 
prostrarmi al Signore». 26Ma Samuele rispose a Saul: «Non posso ritornare con 
te, perché tu stesso hai rigettato la parola del Signore e il Signore ti ha rigettato, 
perché tu non sia più re sopra Israele». 27Samuele si voltò per andarsene, ma 
Saul gli afferrò un lembo del mantello, che si strappò. 28Samuele gli disse: 
«Oggi il Signore ha strappato da te il regno d’Israele e l’ha dato a un altro 
migliore di te. 29D’altra parte colui che è la gloria d’Israele non mentisce né può 
pentirsi, perché egli non è uomo per pentirsi». 30Saul disse: «Ho peccato, ma 
onorami ora davanti agli anziani del mio popolo e davanti a Israele; ritorna con 
me perché mi possa prostrare al Signore, tuo Dio». 31Samuele ritornò con Saul 
e questi si prostrò al Signore. 

32Poi Samuele disse: «Conducetemi Agag, re di Amalèk». Agag avanzò 
in catene verso di lui e disse: «Certo è passata l’amarezza della morte!». 
33Samuele l’apostrofò: «Come la tua spada ha privato di figli le donne, così tra 
le donne sarà privata di figli tua madre». E Samuele abbatté Agag davanti al 
Signore a Gàlgala.  

34Samuele andò quindi a Rama e Saul salì a casa sua, a Gàbaa di Saul. 
35Samuele non rivide più Saul fino al giorno della sua morte; ma Samuele 
piangeva per Saul, perché il Signore si era pentito di aver fatto regnare Saul su 
Israele. (1Sam 15,1-35).  

Quello che è assai importante da mettere in evidenza è questa verità: uno solo 
pecca. In lui però pecca tutto il popolo. 
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Ognuno è parte di un corpo. Non pecca il singolo, pecca il corpo. Non si muove 
il piede, si muove il corpo. Non vede l’occhio, vede tutto il corpo. 
Il peccato di uno è peccato del popolo, non del singolo. 
A questa visione di fede a poco a poco con i profeti subentra la visione della 
responsabilità personale. 

  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Perché andate ripetendo 
questo proverbio sulla terra d’Israele: 

 

“I padri hanno mangiato uva acerba 
e i denti dei figli si sono allegati”? 

 
3Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più 

questo proverbio in Israele. 4Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e 
quella del figlio è mia; chi pecca morirà. 

5Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, 6se non mangia sui 
monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la 
moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato 
d’impurità, 7se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non 
commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, 8se 
non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto 
giudizio fra un uomo e un altro, 9se segue le mie leggi e osserva le mie norme 
agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. 10Ma se 
uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, 
11mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la 
donna del prossimo, 12opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non 
restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, 
13presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha 
commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria 
morte. 14Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi 
dal padre, sebbene li veda, non li commette, 15non mangia sui monti, non volge 
gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, 16non 
opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane 
all’affamato e copre di vesti chi è nudo, 17desiste dall’iniquità, non presta a 
usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, 
costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. 18Suo padre 
invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in 
mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità. 

19Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il 
figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e 
le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. 20Chi pecca morirà; il figlio non 
sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà 
la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. 

21Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e 
osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non 
morirà. 22Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la 
giustizia che ha praticato. 23Forse che io ho piacere della morte del malvagio – 
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oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? 
24Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte 
le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere 
giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è 
caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 

25Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, 
casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? 26Se 
il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo 
muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 27E se il malvagio si 
converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e 
giusto, egli fa vivere se stesso. 28Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe 
commesse: egli certo vivrà e non morirà. 29Eppure la casa d’Israele va dicendo: 
“Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o 
piuttosto non sono rette le vostre? 30Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo 
la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. 

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà 
più causa della vostra rovina. 31Liberatevi da tutte le iniquità commesse e 
formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa 
d’Israele? 32Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. 
Convertitevi e vivrete. (Ez 18,1-32).  

  1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell’uomo, parla ai figli 
del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel 
paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e 3questi, vedendo 
sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, 4se 
colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e 
lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. 5Aveva udito il suono del 
corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se 
vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. 6Se invece la sentinella vede 
giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada 
giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della 
sua morte domanderò conto alla sentinella. 7O figlio dell’uomo, io ti ho posto 
come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una 
parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 8Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu 
morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il 
malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a 
te. 9Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli 
non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai 
salvato. 

10Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri 
delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che 
modo potremo vivere?”. 11Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del 
Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si 
converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta 
perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? 

12Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non 
lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte 
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dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se 
pecca. 13Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia 
commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà 
nel male che egli ha commesso. 14Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si 
converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, 15rende il pegno, 
restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il 
male, egli vivrà e non morirà; 16nessuno dei peccati commessi sarà più 
ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 

17Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del 
Signore”. È la loro via invece che non è retta! 18Se il giusto si allontana dalla 
giustizia e fa il male, per questo certo morirà. 19Se il malvagio si converte dalla 
sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. 20Voi andate 
dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo 
la sua condotta, o casa d’Israele». 

21Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il 
cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La 
città è presa». 22La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu 
su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. 
La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 

23Mi fu rivolta questa parola del Signore: 24«Figlio dell’uomo, gli abitanti 
di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed 
ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in 
possesso la terra!”. 

25Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il 
sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in 
possesso la terra? 26Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, 
ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso 
la terra? 27Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, 
quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli 
che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne 
moriranno di peste. 28Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà 
l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà 
più nessuno. 29Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una 
solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso. 

30Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e 
sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la 
parola che viene dal Signore”. 31In folla vengono da te, si mettono a sedere 
davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché 
si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. 32Ecco, 
tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole 
l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono 
in pratica. 33Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un 
profeta in mezzo a loro». (Ez 33,1-33).  

Tuttavia le due visioni non si escludono, se si considera nel peccato la colpa, la 
pena e i frutti del peccato. 
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La colpa è personale. Anche la pena è personale. I frutti del peccato però 
incidono terribilmentre su tutta la comunità. 
A volte esse hanno conseguenze o frutti che durano nella storia per secoli, se 
non per millenni. 
Adamo un solo peccato ha commesso, i frutti di esso sono gustati con 
amarezza da tutto il genere umano, fino alla fine dei tempi. 
Su questa verità ancora la coscienza del cristiano non è limpida, retta, nitida. 
Ognuno pensa di poter fare ciò che vuole. Tutto si ferma nella sua persona. 
Invece tutto valica e travalica la nostra persona e raggiunge l’intera comunità 
degli uomini. 
Questa coscienza va formata, aggiornata alla più pura verità della rivelazione.  
 

Scacco davanti ad Ai, sanzione del 
sacrilegio 
 
2Giosuè inviò degli uomini da Gerico ad Ai, che si trova presso Bet-Aven, 
a oriente di Betel, con quest’ordine: «Salite a esplorare la regione». Quegli 
uomini salirono a esplorare Ai, 
Gerico non è la terra di Canaan. Questa ancora è tutta da conquistare. 
Ora Giosuè invia degli uomini da Gerico ad Ai, che si trova presso Bet-Aven, a 
oriente di Betel. 
Dona ai suoi uomini un ordine ben preciso: salite a esplorare la regione. 
Gli inviati salgono ed esporano Ai. 
3ritornarono da Giosuè e gli dissero: «Non c’è bisogno che vada tutto il 
popolo: vadano all’assalto due o tremila uomini, ed espugneranno Ai; non 
impegnare tutto il popolo, perché sono in pochi». 
Quegli uomini tornano e danno a Giosuè il seguente consiglio, frutto della loro 
esplorazione. 
Non c’è biosgno che vada tutto il popolo. Vadano all’assalto due o tre mila 
uopmini. Questi basteranno per espugnare Ai. 
Non c’è bisogno che si impegni tutto il popolo, perché sono in pochi. 
Dio sa cosa sta per accadere. Israele sarà sconfitto dinanzi agli abitanti di Ai. 
Perché il Signore non si serve della sua scienza per aiutare Giosuè a prendere 
una decisione contraria a ciò che gli suggeriscono gli espoloratori? 
Perché il Signore permette una sconfitta che avrebbe potuto scoraggiare il 
popolo, quando sarebbe stata sufficiente una sua parola precedente di luce? 
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Perché il Signore fa passare l’uomo sempre attraverso una storia di sofferenze 
a volte anche indicibili e sovente anche esperienze di morte fisica e spirituale, 
quando una sua decisione potrebbe impedire che queste cose accadano? 
La risposta è semplice. Dio ha parlato attraverso i suoi comandamenti, i suoi 
statuti, le sue leggi, la sua Parola. 
È questa l’unica via attraverso la quale il Signore indica all’uomo il suo futuro. 
Se l’uomo trasgredisce il comando del Signore, il Signore lo abbandona in balia 
della sua volontà, perché faccia esperienza della verità di ogni sua Parola. 
In altri termini: L’uomo non ha creduto alla sua Parola. Non può essere condotto 
alla fede attraverso un’altra Parola. Sarà condotto attraverso l’esperienza 
storica della verità della Parola, cioè attraverso i frutti che essa produce. 
La non fede ha prodotta una storia di peccato. Una storia, frutto del peccato, 
dovrà condurre l’uomo alla vera fede. 
Questa stessa logica la troviamo espressa nella parabola del “Ricco Epulone e 
del Povero Lazzaro”.  

19C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino 
finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 20Un povero, di nome 
Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 21bramoso di sfamarsi con 
quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare 
le sue piaghe. 22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad 
Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23Stando negli inferi fra i tormenti, 
alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 24Allora 
gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 
nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente 
in questa fiamma”. 25Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu 
hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è 
consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 26Per di più, tra noi e voi è stato 
fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non 
possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 27E quello replicò: “Allora, 
padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 28perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo 
luogo di tormento”. 29Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 
loro”. 30E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da 
loro, si convertiranno”. 31Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, 
non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». (Lc 16,19-31).  

La via della storia per giungere alla fede è dolorosissima, a volte costa anche il 
sacrificio di molte vite umane, ma essa è la sola via percorribile. Altre vie non 
esistono, non sono date. 
Quando invece noi rimaniamo fedeli alla Parola ascoltata, sempre il Signore 
aggiunge altre Parole per guidare la nostra vita. 
La storia è il più grande testimone della verità di ogni Parola che esce dalla 
bocca di Dio. I frutti eterni di questa stessa storia attesteranno in eterno che Dio 
mai ha proferito una Parola inutile, vana, effimera, senza verità, senza 
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conseguenze eterne, senza un futuro di inferno e di paradiso. Quando però noi 
ci convinceremo di questa verità, forse sarà troppo tardi per noi. 
In ogni caso dobbiamo sempre confessare che Dio è vero in ogni sua Parola. 
Se non lo confessereno nel Paradiso, lo confesseremo nell’inferno. Se non lo 
attesteremo attraverso una fede immediata, dobbiamo attestarlo attraverso le 
conseguenze dolorose e spesso anche letali della storia. 
La saggezza di Dio è infinitamente grande, perché divina. Lui sa come essere 
creduto nella verità di ogni sua Parola.  
4Vi andarono allora del popolo circa tremila uomini, ma dovettero fuggire 
davanti a quelli di Ai, 
Giosuè ascolta il consiglio degli esploratori e manda circa tremila uomini del 
popolo a conquistare Ai. 
Questi però dovettero fuggire davanti a quelli di Ai. Non solo non conquistarono 
la città. Dovettero battere in ritirata.  
5che ne uccisero circa trentasei, li inseguirono dalla porta della città fino a 
Sebarìm, sconfiggendoli sulle pendici. Il cuore del popolo si sciolse come 
acqua. 
Trentasei caddero uccisi. Gli altri furono inseguiti dalla porta della città sino a 
Sebarìm e  furono sconfitti sulle pendici. 
Il cuore del popolo si sciolse come acqua. Venne meno la fiducia nel Signore e 
anche in Giosuè.  
Non si mandano in battaglia delle truppe per essere sconfitte, quando queste 
truppe si credono invincibili a motivo dell’aiuto divino. 
Perché si è caduti davanti ad Ai, che certo non era Gerico? Perché Gerico fu 
conquistata senza neanche combattere e presso Ai invece si è rimasti sconfitti? 
La risposta è una sola: se Dio non è con il popolo, è segno che il popolo non è 
con Dio. Il popolo non è con Dio in un solo modo: se ha commesso un qualche 
peccato, se ha trasgredito una qualche legge.  
Quale peccato il popolo ha commesso per essere abbandonato dal Signore? 
 

Preghiera di Giosuè 
 
6Giosuè si stracciò le vesti, si prostrò con la faccia a terra davanti all’arca 
del Signore e lì rimase fino a sera insieme agli anziani d’Israele, e si 
cosparsero il capo di polvere. 
Giosuè avverte tutto il peso di questa sconfitta. Sua è stata la decisione.  
Ecco cosa fa. Si straccia le vesti, Si prostra con la faccia a terra davanti all’arca 
del Signore, dove rimane fino a sera insieme agli anziani di Israele.  
Giosuè e gli anziani si cospargono il capo di polveri in segno di grande umiltà. 
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Oggi la fede di Giosuè è messa a dura prova. Se lui possiede una forte fede 
storica, necessariamente deve sapere che non è Dio che ha abbandonato il suo 
popolo. È invece il suo popolo che ha abbandonato il Signore. 
Non deve cercare in Dio le ragioni della disfatta, bensì nel popolo che di sicuro 
ha trasgredito la Legge del Signore. 
Anche lui, nonostante fosse stato così a lungo con Mosè, deve ancora imparare 
che la fede è un lunghissimo cammino, che mai si arresta, perché lunghissima 
è la storia che ogni giorno dobbiamo portare nella Legge del Signore. 
Poiché ogni giorno la storia è nuova, nuova dovrà essere la nostra fede e nuova 
anche la reazione dinanzi ad una fede fortemente tentata, incapace di portare 
ogni storia nella Legge del Signore. 
La storia diviene così il vero nutrimento della fede. Pià la nostra storia nutre e 
dona sostanza alla fede e più essa cresce e si fa adulta. 
La storia però è sempre personale. Le esperienze degli uni non servono agli 
altri. Ognuno di noi deve passare attraverso la sua particolare storia, la sua 
personale tentazione, la sua vittoria o la sua sconfitta. 
Oggi il popolo del Signore passa dinanzi ad una sconfitta. Giosuè però vede la 
sconfitta, non conosce la causa di essa e per questo si rivolge al Signore. 
Il Signore però non è la causa della sconfitta. Causa è invece la non fede 
vissuta in una precisa circostanza storica. 
Causa è la violazione della legge dello sterminio. Essa non è stata applicata da 
tutti in pienezza di libertà, nell’assenza di ogni concupiscenza verso le cose che 
vi erano nella città di Gerico. 
7Giosuè disse: «Ah! Signore Dio, perché hai voluto far passare il Giordano 
a questo popolo, per consegnarci poi nelle mani dell’Amorreo e 
distruggerci? Avessimo deciso di stabilirci al di là del Giordano! 
Ora Giosuè intona il suo lamento verso il Signore. Questa preghiera è 
particolare nella Sacra Scrittura. Eccone alcune. 

 1Allora Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno. 2Prese a dire: 
 
 3«Perisca il giorno in cui nacqui 
 e la notte in cui si disse: “È stato concepito un maschio!”. 
 4Quel giorno divenga tenebra, 
 non se ne curi Dio dall’alto, 
 né brilli mai su di esso la luce. 
 5Lo rivendichino la tenebra e l’ombra della morte, 
 gli si stenda sopra una nube 
 e lo renda spaventoso l’oscurarsi del giorno! 
 6Quella notte se la prenda il buio, 
 non si aggiunga ai giorni dell’anno, 
 non entri nel conto dei mesi. 
 7Ecco, quella notte sia sterile, 
 e non entri giubilo in essa. 
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 8La maledicano quelli che imprecano il giorno, 
 che sono pronti a evocare Leviatàn. 
 9Si oscurino le stelle della sua alba, 
 aspetti la luce e non venga 
 né veda le palpebre dell’aurora, 
 10poiché non mi chiuse il varco del grembo materno, 
 e non nascose l’affanno agli occhi miei! 
 11Perché non sono morto fin dal seno di mia madre 
 e non spirai appena uscito dal grembo? 
 12Perché due ginocchia mi hanno accolto, 
 e due mammelle mi allattarono? 
 13Così, ora giacerei e avrei pace, 
 dormirei e troverei riposo 
 14con i re e i governanti della terra, 
 che ricostruiscono per sé le rovine, 
 15e con i prìncipi, che posseggono oro 
 e riempiono le case d’argento. 
 16Oppure, come aborto nascosto, più non sarei, 
 o come i bambini che non hanno visto la luce. 
 17Là i malvagi cessano di agitarsi, 
 e chi è sfinito trova riposo. 
 18Anche i prigionieri hanno pace, 
 non odono più la voce dell’aguzzino. 
 19Il piccolo e il grande là sono uguali, 
 e lo schiavo è libero dai suoi padroni. 
 20Perché dare la luce a un infelice 
 e la vita a chi ha amarezza nel cuore, 
 21a quelli che aspettano la morte e non viene, 
 che la cercano più di un tesoro, 
 22che godono fino a esultare 
 e gioiscono quando trovano una tomba, 
 23a un uomo, la cui via è nascosta 
 e che Dio ha sbarrato da ogni parte? 
 24Perché al posto del pane viene la mia sofferenza 
 e si riversa come acqua il mio grido, 
 25perché ciò che temevo mi è sopraggiunto, 
 quello che mi spaventava è venuto su di me. 
 26Non ho tranquillità, non ho requie, 
 non ho riposo ed è venuto il tormento!». (Gb 3,1-26).  

  1Con l’animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi iniziai questa 
preghiera di lamento: 2«Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. 
Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo. 3Ora, Signore, 
ricòrdati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei 
e dei miei padri. 4Violando i tuoi comandamenti, abbiamo peccato davanti a te. 
Ci hai consegnato al saccheggio; ci hai abbandonato alla prigionia, alla morte e 
ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai 
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dispersi. 5Ora, quando mi tratti secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono 
tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi comandamenti, 
camminando davanti a te nella verità. 6Agisci pure ora come meglio ti piace; 
da’ ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e 
divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. Gli insulti bugiardi 
che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia 
liberato da questa prova; fa’ che io parta verso la dimora eterna. Signore, non 
distogliere da me il tuo volto. Per me infatti è meglio morire che vedermi 
davanti questa grande angoscia, e così non sentirmi più insultare!». (Tb 3,1-6).  

7Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella 
Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, 8poiché lei 
era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli 
aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei 
appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già 
stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. 9Perché 
vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te 
non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». 10In quel giorno dunque ella 
soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di impiccarsi. 
Ma, tornando a riflettere, pensava: «Che non insultino mio padre e non gli 
dicano: “La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue 
sventure”. Così farei precipitare con angoscia la vecchiaia di mio padre negli 
inferi. Meglio per me che non mi impicchi, ma supplichi il Signore di farmi 
morire per non sentire più insulti nella mia vita». 11In quel momento stese le 
mani verso la finestra e pregò: «Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e 
benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. 
12Ora a te innalzo il mio volto e i miei occhi. 13Comanda che io sia tolta dalla 
terra, perché non debba sentire più insulti. 14Tu sai, Signore, che sono pura da 
ogni contatto con un uomo 15e che non ho disonorato il mio nome né quello di 
mio padre nella terra dell’esilio. Io sono l’unica figlia di mio padre. Egli non ha 
altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino né un parente per il quale 
io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere 
ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guarda a me con benevolenza: che io non 
senta più insulti». 

16In quel medesimo momento la preghiera di ambedue fu accolta davanti 
alla gloria di Dio 17e fu mandato Raffaele a guarire tutti e due: a togliere le 
macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di 
Dio, e a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e così 
scacciare da lei il cattivo demonio Asmodeo. Di diritto, infatti, spettava a Tobia 
prenderla in sposa, prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi 
rientrava in casa dal cortile e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla 
camera. (Gb 3,7-17).  
2 Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
 Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! 
 
3 Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; 
 di notte, e non c’è tregua per me. 
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4 Eppure tu sei il Santo, 
 tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. 
 
5 In te confidarono i nostri padri, 
 confidarono e tu li liberasti; 
 
6 a te gridarono e furono salvati, 
 in te confidarono e non rimasero delusi. 
 
7 Ma io sono un verme e non un uomo, 
 rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. 
 
8 Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, 
 storcono le labbra, scuotono il capo: 
 
9 «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, 
 lo porti in salvo, se davvero lo ama!». 
 

10 Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, 
 mi hai affidato al seno di mia madre. 
 
11 Al mio nascere, a te fui consegnato; 
 dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 
 
12 Non stare lontano da me, 
 perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. 
 
13 Mi circondano tori numerosi, 
 mi accerchiano grossi tori di Basan. 
 
14 Spalancano contro di me le loro fauci: 
 un leone che sbrana e ruggisce. 
 
15 Io sono come acqua versata, 
 sono slogate tutte le mie ossa. 
 Il mio cuore è come cera, 
 si scioglie in mezzo alle mie viscere. 
 
16 Arido come un coccio è il mio vigore, 
 la mia lingua si è incollata al palato, 
 mi deponi su polvere di morte. 
 
17 Un branco di cani mi circonda, 
 mi accerchia una banda di malfattori; 
 hanno scavato le mie mani e i miei piedi. 
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18 Posso contare tutte le mie ossa. 
 Essi stanno a guardare e mi osservano: 
 
19 si dividono le mie vesti, 
 sulla mia tunica gettano la sorte. 
 
20 Ma tu, Signore, non stare lontano, 
 mia forza, vieni presto in mio aiuto. 
 
21 Libera dalla spada la mia vita, 
 dalle zampe del cane l’unico mio bene. 
 
22 Salvami dalle fauci del leone 
 e dalle corna dei bufali. 
 

         Tu mi hai risposto! 
23 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 
 ti loderò in mezzo all’assemblea. 
 
24 Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
 gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 
 lo tema tutta la discendenza d’Israele; 
 
25 perché egli non ha disprezzato 
 né disdegnato l’afflizione del povero, 
 il proprio volto non gli ha nascosto 
 ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. 
 
26 Da te la mia lode nella grande assemblea; 
 scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
 
27 I poveri mangeranno e saranno saziati, 
 loderanno il Signore quanti lo cercano; 
 il vostro cuore viva per sempre! 
 
28 Ricorderanno e torneranno al Signore 
 tutti i confini della terra; 
 davanti a te si prostreranno  
 tutte le famiglie dei popoli. 
 
29 Perché del Signore è il regno: 
 è lui che domina sui popoli! 
 
30 A lui solo si prostreranno 
 quanti dormono sotto terra, 
 davanti a lui si curveranno 
 quanti discendono nella polvere; 
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 ma io vivrò per lui, 
31 lo servirà la mia discendenza. 
 Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
 
32 annunceranno la sua giustizia; 
 al popolo che nascerà diranno: 
 «Ecco l’opera del Signore!». (Sal 22 (21), 1-32).  

La preghiera di lamento è la presentazione della propria vita, in un momento 
storico particolare, perché sia Dio a salvarla, perché la salvezza può venire solo 
da Lui e da nessun altro. 
Sul lamento ecco cosa ci rivela la Scrittura Santa. 
Sara morì a Kiriat-Arba, cioè Ebron, nel paese di Canaan, e Abramo venne a 
fare il lamento per Sara e a piangerla (Gen 23, 2).  
Quando arrivarono all'Aia di Atad, che è al di là del Giordano, fecero un lamento 
molto grande e solenne e Giuseppe celebrò per suo padre un lutto di sette 
giorni (Gen 50, 10).  
Nel lungo corso di quegli anni, il re d'Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la 
loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio 
(Es 2, 23).  
Allora Dio ascoltò il loro lamento, si ricordò della sua alleanza con Abramo e 
Giacobbe (Es 2, 24).  
Sono ancora io che ho udito il lamento degli Israeliti asserviti dagli Egiziani e mi 
sono ricordato della mia alleanza (Es 6, 5).  
Erano trascorsi molti giorni da quando era stata collocata l'arca a Kiriat-Iearim, 
erano passati venti anni, quando tutta la casa d'Israele alzò grida di lamento 
verso il Signore (1Sam 7, 2).  
Samuele era morto e tutto Israele aveva fatto il lamento su di lui; poi l'avevano 
seppellito in Rama sua città. Saul aveva bandito dal paese i negromanti e 
gl'indovini (1Sam 28, 3).  
Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata (2Sam 1, 17).  
Il re intonò un lamento funebre su Abner e disse: "Come muore un insensato, 
doveva dunque Abner morire? (2Sam 3, 33).  
La moglie di Uria, saputo che Uria suo marito era morto, fece il lamento per il 
suo signore (2Sam 11, 26).  
Depose il cadavere nel proprio sepolcro e fece il lamento su di lui: "Ohimè, 
fratello mio!" (1Re 13, 30).  
Ne faranno il lamento tutti gli Israeliti e lo seppelliranno, perché soltanto lui della 
famiglia di Geroboamo entrerà in un sepolcro, perché in lui solo si è trovato 
qualcosa di buono da parte del Signore Dio di Israele nella famiglia di 
Geroboamo (1Re 14, 13).  
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Lo seppellirono e tutto Israele ne fece il lamento, secondo la parola del Signore 
comunicata per mezzo del suo servo, il profeta Achia (1Re 14, 18).  
Geremia compose un lamento su Giosia; tutti i cantori e le cantanti lo ripetono 
ancora nei lamenti su Giosia; è diventata una tradizione in Israele. Esso è 
inserito fra i lamenti (2Cr 35, 25).  
Si alzò un gran lamento da parte della gente del popolo e delle loro mogli contro 
i loro fratelli Giudei (Ne 5, 1).  
… ricordando le parole del profeta Amos su Betel: "Si cambieranno le vostre 
feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento" (Tb 2, 6).  
Con l'animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi presi a dire questa 
preghiera di lamento (Tb 3, 1).  
Allora diede in alte grida di dolore e di lamento, urlando con tutte le forze e 
stracciandosi le vesti (Gdt 14, 16).  
Ogni sposo levò il suo lamento e la sposa nel talamo fu in lutto (1Mac 1, 27).  
Le nozze furono mutate in lutto e i suoni delle loro musiche in lamento (1Mac 9, 
41).  
Tutto Israele lo pianse con un grande lamento e fece lutto su di lui per molti 
giorni (1Mac 13, 26).  
Stanco io sono della mia vita! Darò libero sfogo al mio lamento, parlerò 
nell'amarezza del mio cuore (Gb 10, 1).  
Forse io mi lamento di un uomo? E perché non dovrei perder la pazienza? (Gb 
21, 4).  
Ancor oggi il mio lamento è amaro e la sua mano grava sopra i miei gemiti (Gb 
23, 2).  
… i superstiti li seppellirà la peste e le loro vedove non faranno lamento (Gb 27, 
15).  
… sì da far giungere fino a lui il grido dell'oppresso e fargli udire il lamento dei 
poveri (Gb 34, 28).  
Porgi l'orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento (Sal 5, 2).  
Lamento che Davide rivolse al Signore per le parole di Cus il Beniaminita (Sal 
7, 1).  
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia 
salvezza": sono le parole del mio lamento (Sal 21, 2).  
Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di gioia (Sal 
29, 12).  
… dammi ascolto e rispondimi, mi agito nel mio lamento e sono sconvolto (Sal 
54, 3).  
Di sera, al mattino, a mezzogiorno mi lamento e sospiro ed egli ascolta la mia 
voce (Sal 54, 18).  
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Ascolta, Dio, la voce, del mio lamento, dal terrore del nemico preserva la mia 
vita (Sal 63, 2).  
I suoi sacerdoti caddero di spada e le loro vedove non fecero lamento (Sal 77, 
64).  
Giunga fino a te la mia preghiera, tendi l'orecchio al mio lamento (Sal 87, 3).  
… davanti a lui effondo il mio lamento, al tuo cospetto sfogo la mia angoscia 
(Sal 141, 3).  
Faceva eco il grido confuso dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti 
piangevano i figli (Sap 18, 10).  
Non trascura la supplica dell'orfano né la vedova, quando si sfoga nel lamento 
(Sir 35, 14).  
Figlio, versa lacrime sul morto, e come uno che soffre crudelmente inizia il 
lamento; poi seppelliscine il corpo secondo il suo rito e non trascurare la sua 
tomba (Sir 38, 16).  
Piangi amaramente e alza il tuo lamento, il lutto sia proporzionato alla sua 
dignità, un giorno o due, per prevenire le dicerie, quindi consòlati del tuo dolore 
(Sir 38, 17).  
E' salita la gente di Dibon sulle alture, per piangere; su Nebo e su Màdaba 
Moab innalza un lamento; ogni testa è stata rasata, ogni barba è stata tagliata 
(Is 15, 2).  
Nelle sue strade si indossa il sacco, sulle sue terrazze si fa il lamento. Nelle sue 
piazze ognuno si lamenta, si scioglie in lacrime (Is 15, 3).  
Per questo i Moabiti innalzano un lamento per Moab, si lamentano tutti; per le 
focacce di uva di Kir-Carèset gemono tutti costernati (Is 16, 7).  
Vi invitava il Signore, Dio degli eserciti, in quel giorno al pianto e al lamento, a 
rasarvi il capo e a vestire il sacco (Is 22, 12).  
Oracolo su Tiro. Fate il lamento, navi di Tarsis, perché è stato distrutto il vostro 
rifugio! Mentre tornavano dal paese dei Kittim, ne fu data loro notizia (Is 23, 1).  
Passate in Tarsis, fate il lamento, abitanti della costa (Is 23, 6).  
Fate il lamento, navi di Tarsis, perché è stato distrutto il vostro rifugio (Is 23, 
14).  
… e facciano presto, per intonare su di noi un lamento. Sgorghino lacrime dai 
nostri occhi, il pianto scorra dalle nostre ciglia (Ger 9, 17).  
… perché una voce di lamento si ode da Sion: "Come siamo rovinati, come 
profondamente confusi, poiché dobbiamo abbandonare il paese, lasciare le 
nostre abitazioni" (Ger 9, 18).  
Udite, dunque, o donne, la parola del Signore; i vostri orecchi accolgano la 
parola della sua bocca. Insegnate alle vostre figlie il lamento, l'una all'altra un 
canto di lutto (Ger 9, 19).  
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Moriranno in questo paese grandi e piccoli; non saranno sepolti né si farà 
lamento per essi; nessuno si farà incisioni né si taglierà i capelli (Ger 16, 6).  
Per questo così dice il Signore su Ioiakim figlio di Giosia, re di Giuda: "Non 
faranno il lamento per lui, dicendo: Ahi, fratello mio! Ahi, sorella! Non faranno il 
lamento per lui, dicendo: Ahi, signore! Ahi, maestà! (Ger 22, 18).  
Così dice il Signore: "Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: 
Rachele piange i suoi figli, rifiuta d'essere consolata perché non sono più" (Ger 
31, 15).  
Morirai in pace e come si bruciarono aròmi per i funerali dei tuoi padri, gli antichi 
re di Giuda che furono prima di te, così si bruceranno per te e per te si farà il 
lamento dicendo: Ahimè, Signore! Questo ho detto". Oracolo del Signore (Ger 
34, 5).  
Per questo alzo un lamento su Moab, grido per tutto Moab, gemo per gli uomini 
di Kir-Cheres (Ger 48, 31).  
Sopra tutte le terrazze di Moab e nelle sue piazze è tutto un lamento, perché io 
ho spezzato Moab come un vaso senza valore. Parola del Signore (Ger 48, 38).  
Il Signore è divenuto come un nemico, ha distrutto Israele; ha distrutto tutti i 
suoi palazzi, ha abbattuto le sue fortezze, ha moltiplicato alla figlia di Giuda 
lamento e cordoglio (Lam 2, 5).  
Intona ora un lamento sui capi d'Israele (Ez 19, 1).  
… un fuoco uscì da un suo ramo, divorò tralci e frutti ed essa non ha più alcun 
ramo robusto, uno scettro per dominare". Questo è un lamento e come lamento 
è passato nell'uso (Ez 19, 14).  
"Figlio dell'uomo ecco, io ti tolgo all'improvviso colei che è la delizia dei tuoi 
occhi: ma tu non fare il lamento, non piangere, non versare una lacrima (Ez 24, 
16).  
Avrete i vostri turbanti in capo e i sandali ai piedi: non farete il lamento e non 
piangerete: ma vi consumerete per le vostre iniquità e gemerete l'uno con l'altro 
(Ez 24, 23).  
Su di te alzeranno un lamento e diranno: Perché sei scomparsa dai mari, città 
famosa, potente sui mari? Essa e i suoi abitanti, che incutevano terrore su tutta 
la terraferma (Ez 26, 17).  
"Orsù, figlio dell'uomo, intona un lamento su Tiro (Ez 27, 2).  
Faranno sentire il lamento su di te e grideranno amaramente, si getteranno 
sulla testa la polvere, si rotoleranno nella cenere (Ez 27, 30).  
Nel loro pianto intoneranno su di te un lamento, su di te comporranno elegie: 
Chi era come Tiro, ora distrutta in mezzo al mare? (Ez 27, 32).  
"Figlio dell'uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il 
Signore Dio: Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in 
bellezza (Ez 28, 12).  
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"Figlio dell'uomo, intona un lamento sul faraone re d'Egitto dicendo: Leone fra le 
genti eri considerato; ma eri come un coccodrillo nelle acque, erompevi nei tuoi 
fiumi e agitavi le acque con le tue zampe, intorbidandone i corsi" (Ez 32, 2).  
Questo è un lamento e lo si canterà. Lo canteranno le figlie delle genti, lo 
canteranno sull'Egitto e su tutta la sua moltitudine". Oracolo del Signore Dio (Ez 
32, 16).  
Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven, ne fa lutto il suo 
popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perchè la sua gloria sta per 
andarsene (Os 10, 5).  
Ascoltate queste parole, questo lamento che io pronunzio su di voi, o casa di 
Israele! (Am 5, 1).  
Perciò così dice il Signore, Dio degli eserciti, il Signore: In tutte le piazze vi sarà 
lamento, in tutte le strade si dirà: Ah! ah! Si chiamerà l'agricoltore a fare il lutto e 
a fare il lamento quelli che conoscono la nenia (Am 5, 16).  
In tutte le vigne vi sarà lamento, perchè io passerò in mezzo a te, dice il Signore 
(Am 5, 17).  
Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad 
ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa: ne farò come un lutto per un figlio 
unico e la sua fine sarà come un giorno d'amarezza (Am 8, 10).  
Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si ode il ruggito dei 
leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano! (Zc 11, 3).  
In quel giorno grande sarà il lamento in Gerusalemme simile al lamento di 
Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo (Zc 12, 11).  
Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande;Rachele piange i 
suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più (Mt 2, 18).  
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e 
non avete pianto (Mt 11, 17).  
Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi 
abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e 
non avete pianto! (Lc 7, 32).  
Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: "Non piangete, 
perché non è morta, ma dorme" (Lc 8, 52).  
E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né 
lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate" (Ap 21, 4).  
Mentre giungeva, ecco Eli stava sul sedile presso la porta e scrutava la strada 
di Mizpa, perchè aveva il cuore in ansia per l'arca di Dio. Venne dunque l'uomo 
e diede l'annuncio in città e tutta la città alzò lamenti (1Sam 4, 13).  
Quelli che non morivano erano colpiti da bubboni e i lamenti della città salivano 
al cielo (1Sam 5, 12).  
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Geremia compose un lamento su Giosia; tutti i cantori e le cantanti lo ripetono 
ancora nei lamenti su Giosia; è diventata una tradizione in Israele. Esso è 
inserito fra i lamenti (2Cr 35, 25).  
Quando udii i loro lamenti e queste parole, ne fui molto indignato (Ne 5, 6).  
Tutto Israele lo pianse: furono in gran lutto e fecero lamenti per molti giorni, 
esclamando (1Mac 9, 20).  
… miei avvocati presso Dio sono i miei lamenti, mentre davanti a lui sparge 
lacrime il mio occhio (Gb 16, 20).  
La mia cetra serve per lamenti e il mio flauto per la voce di chi piange (Gb 30, ). 
31 
Perché ti lamenti di lui, se non risponde ad ogni tua parola? (Gb 33, 13).  
Sono stremato dai lungi lamenti,ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,irroro 
di lacrime il mio letto (Sal 6, 7).  
Per chi i guai? Per chi i lamenti? Per chi i litigi? Per chi i gemiti? A chi le 
percosse per futili motivi? A chi gli occhi rossi? (Pr 23, 29).  
Si alzeranno lamenti e gemiti alle tue porte e tu, disabitata, giacerai a terra (Is 3, 
26).  
… Io metterò alle strette Arièl, ci saranno gemiti e lamenti. Tu sarai per me 
come un vero Arièl (Is 29, 2).  
Sui monti alzerò gemiti e lamenti, un pianto di lutto sui pascoli della steppa, 
perché sono riarsi, nessuno più vi passa, né più si ode il grido del bestiame. 
Dagli uccelli dell'aria alle bestie tutti sono fuggiti, scomparsi (Ger 9, 9).  
Non piangete sul morto e non fate lamenti per lui, ma piangete amaramente su 
chi parte, perché non tornerà più, non rivedrà il paese natio (Ger 22, 10).  
Urla, Chesbon, arriva il devastatore; gridate, borgate di Rabba, cingetevi di 
sacco, innalzate lamenti e andate raminghe con tagli sulla pelle, perché Milcom 
andrà in esilio, insieme con i suoi sacerdoti e i suoi capi (Ger 49, 3).  
All'improvviso Babilonia è caduta, è stata infranta; alzate lamenti su di essa; 
prendete balsamo per il suo dolore, forse potrà essere guarita (Ger 51, 8).  
Io guardai ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò 
davanti a me; era scritto all'interno e all'esterno e vi erano scritti lamenti, pianti e 
guai (Ez 2, 9).  
Affliggetevi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l'orzo, perchè il 
raccolto dei campi è perduto (Gl 1, 11).  
Or dunque - parola del Signore - ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, 
con pianti e lamenti" (Gl 2, 12).  
Perciò farò lamenti e griderò, me ne andrò scalzo e nudo, manderò ululati come 
gli sciacalli, urli lamentosi come gli struzzi (Mi 1, 8).  
Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi 
dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti (Ab 2, 1).  
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"Parla a tutto il popolo del paese e a tutti i sacerdoti e dì loro: Quando avete 
fatto digiuni e lamenti nel quinto e nel settimo mese per questi settant'anni, lo 
facevate forse per me? (Zc 7, 5).  
Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e 
facevano lamenti su di lui (Lc 23, 27).  

Ecco la preghiera di Giosuè. 
Ah, Signore, Dio, perché hai voluto far passare il Giordano a questo popolo, per 
consegnarci poi nelle mani dell’Amorreo e distruggerci? 
Avessimo deciso di stabilirci al di là del Giordano! 
Il Signore ha voluto che Israele passasse il Giordano perché lo aveva giurato ad 
Abramo. Aveva dato una parola irrevocabile. 
Aveva voluto che passasse il Giordano perché conquistasse tutta la terra di 
Canaan.  
Israele non doveva rimanere al di là del Giordano. Non era quella la terra di 
Canaan. Quella terra non era stata promessa ad Abramo. 
Giosuè in questo istante è un uomo che pensa come tutti gli altri uomini. 
È un uomo che ha bisogno di essere aiutato a ritrovare la sua fede in Dio. 
La fede in Dio ci rivela una cosa santissima: quanto avviene, avviene sempre o 
perché la nostra fede deve essere messa a dura prova, o perché noi siamo 
caduti dalla fede. 
Se la fede dovrà essere messa a dura prova, urge perseverare in essa 
nonostante tutto. Se invece siamo stati noi a cadere dalla fede, è cosa giusta 
ricercare i motivi di questa caduta, chiedere perdono al Signore e iniziare con 
una fede ancora più robusta, solida, sana, vera. 
Giosuè si lascia andare ad un lamento umano, senza però chiedere al Signore 
la sua luce perché lui sia capace di leggere secondo verità il momento attuale 
che il suo popolo sta vivendo. 
Si tratta di una prova di fede o di una caduta dalla fede?  
Questo Giosuè dovrà risolvere. Trovata la verità, troverà anche la soluzione 
storica da prendere per il bene del suo popolo. 
Tutta la nolstra preghiera dovrà essere una invocazione a Dio perché ci avvolga 
della sua luce più intensa perché possiamo addentrarci nel mistero della nostra 
fede, che è sempre storica, sempre attuale, sempre di oggi. 
Come ogni uomo in difficoltà, Giosuè pensa sia il Signore che abbia 
abbandonato il suo popolo. Ignora che il suo popolo ha gravemente peccato. 
8Perdona, Signore mio: che posso dire, dal momento che Israele ha 
dovuto volgere le spalle di fronte ai suoi nemici? 
Perdona, Signore mio: che posso dire, dal momento che Israele ha dovuto 
volgere le spalle di fronte ai suoi nemici? 
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Giosuè si sente veramente inutile. Senza l’aiuto del Signore, lui non potrà fare 
nulla per il suo popolo. 
Senza il Signore, sempre Israele volgerà le spalle di fronte ai suoi nemici. 
Giosuè una cosa deve sapere: Dio nella sua Parola non viene mai meno. 
Se è venuto meno, di certo non lo è stato di sua iniziativa e neanche per 
provare la fede del suo popolo. 
Se è venuto meno, è perché il suo popolo lo ha obbligato a venire meno. 
La fede ha sempre bisogno di una memoria storica. 
Quando Giosuè viveva a fianco di Mosè ha sempre visto che il Signore era 
costretto all’inazione dal peccato dell’uomo. 
La prima cosa che si deve pensare nella relazione con Dio è questa: non so in 
che cosa ho peccato, ma di sicuro ho peccato. Non so in che cosa il popolo ha 
peccato, ma di sicuro ha peccato. 
Giosuè invece si astiene da questo pensiero. È convinto che vi sia stato un 
qualche mutamento in Dio. Dio nella sua parola è immutabile. 
9Lo udranno i Cananei e tutti gli abitanti della regione, ci accerchieranno e 
cancelleranno il nostro nome dalla terra. E tu, che farai per il tuo grande 
nome?». 
Qual è la conclusione di Giosuè, fatta però in un momento di sconforto e di non 
chiarezza di fede? 
Lo udranno i Cananei e tutti gli abitanti della regione, ci accerchieranno e 
cancelleranno il nostro nome dalla terra. 
E tu, Signore, che farai per il tuo grande nome? 
Se noi saremo distrutti, tu, Signore, come giustificherai dinanzi ai popoli la tua 
grandezza, la tua forza, la tua stessa verità che ti fa essere il Dio vivente, il Dio 
unico e vero del cielo e della terra? 
Ora Giosuè fa appello alla gloria di Dio, che necessita di essere salvata. 
Per salvare la sua gloria, Dio necessariamente dovrà salvare Israele. 
Questo è un ragionamento erroneo, perché è frutto di una sapienza umana, 
carnale, piccola, povera. 
La sapienza divina, eterna, trascendente di Dio, sa sempre come salvare la 
gloria dell’Onnipotente.  
Giosuè in questo istante è semplicemente umano. Mostra tutta la sua fragilità. 
È stato sufficiente un incidente di percorso, frutto di peccato, per rivelare la 
pochezza spirituale di quest’uomo. 
Se si cade dalla vera fede, tutto il popolo si smarrisce in un istante. 
Ora è il Signore che dovrà intervenire e dare al suo servo la giusta luce, se 
vuole risollevarsi e risollevare il suo popolo dallo sconforto e dallo smarrimento. 
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Senza la luce del Signore, mai l’uomo potrà risolvere un suo problema, 
neanche il più piccolo e il più semplice. 
 

Risposta del Signore 
 
10Rispose il Signore a Giosuè: «Àlzati, perché stai con la faccia a terra?  
Il Signore risponde ora a Giosuè. Lo invita ad alzarsi. 
Àlzati, perché stai con la faccia a terra? Non è rimanendo impassibili o immobili 
dinanzi alla storia che si possono risolvere i suoi problemi. 
Ogni problema va risolto individuando la causa del suo esistere e operando per 
la sua eliminazione. 
Se non si conoscono le cause che generano un problema, mai esso si potrà 
risolvere. 
È questa la stoltezza dell’uomo: pensare di risolvere il problema o i problemi 
lasciando invariate le cause che sempre lo pongono in essere. 
Se non si interviene sulle cause, il problema sarà sempre rinnovato, sempre 
ritornerà a farsi vivo.  
Stare con la faccia a terra non è la via giusta per la soluzione del problema che 
sta affliggendo il popolo di Israele. 
La preghiera deve durare quanto basta per ottenere la luce necessaria e la 
forza per affrontare la vita. Poi subito ci si deve mettere all’opera. 
Esempio  mirabile è quello che ci ha lasciato Cristo Gesù nell’Orto degli Ulivi. 

39Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo 
seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in 
tentazione». 41Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio 
e pregava dicendo: 42«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia 
non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 43Gli apparve allora un angelo dal cielo 
per confortarlo. 44Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore 
diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 45Poi, rialzatosi dalla 
preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse 
loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». (Lc 
22,39-46).  

Lui prega per il tempo necessario perché il Signore lo investa della sua luce, 
sapienza, grazia,  forza,  fermezza di volontà per portare a temine la sua 
missione. Poi si alza e continua il suo cammino verso la croce. 
È qui il nostro errore: pensare che la preghiera da sola risolva tutti i nostri 
problemi. La preghiera deve darci luce, forza, saggezza, verità, intelligenza, 
sapienza, vero convincimento, ogni altra grazia perché il problema venga 
risolto. Chi però deve risolverlo, siamo noi, ma sempre con l’aiuto di Dio. 
Questa verità della preghiera va messa nel cuore. Con essa operare sempre. 
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11Israele ha peccato. Essi hanno trasgredito il patto che avevo loro 
imposto e hanno preso cose votate allo sterminio: hanno rubato, hanno 
dissimulato, le hanno messe nei loro sacchi! 
Non è il Signore che si è allontanato dal popolo. È il popolo che ha 
abbandonato il Signore. 
Israele ha peccato.  Israele ha trasgredito il patto che il Signore aveva loro 
imposto.  Ha preso cose votate allo sterminio. 
Ha rubato, ha dissimulato, ha messo nei suoi sacchi! Ha sottratto quanto era 
del Signore. 
È giusto far notare che non è tutto Israele che ha rubato.  
Uno però è parte di Israele e Israele è parte di uno.  
Penso che l’immagine del corpo ci possa aiutare.  L’occhio è parte del corpo.  
Esso però è nel corpo, non fuori di esso. L’occhio è corpo e il corpo è anche 
occhio. 
Se non partiamo da questa verità, non comprenderemo mai l’incidenza che una 
sola persona ha su tutto il corpo. 
Se ad una persona viene amputato il piede, non è la gamba che è senza piede. 
È il corpo che è senza piede. È il corpo che zoppica. 
Uno ha peccato. Tutto Israele ha peccato. Uno ha offeso il Signore. Tutto 
Israele ha offeso il Signore. 
Tutto Israele è responsabile di uno. Uno è responsabile di tutto Israele. 
Questa verità ci carica di un’altissima responsabilità. Ci rende responsabili gli 
uni degli altri, custodi gli uni degli altri, sentinelle gli uni degli altri.  
12Gli Israeliti non potranno resistere ai loro nemici, volgeranno loro le 
spalle, perché sono incorsi nello sterminio. Non sarò più con voi, se non 
estirperete da voi la causa dello sterminio. 
A causa di questo peccato gli Israeliti non potranno resistere ai loro nemici. 
Sempre essi volgeranno loro le spalle, perché sono incorsi nello sterminio. 
Ecco la promessa del Signore. 
Io non sarò più con voi, se non estirperete da voi la causa dello sterminio. 
Il peccato rende impuro tutto Israele. Il Signore non può governare un popolo di 
impuri. Lui ha deciso di starsene lontano, finché il peccato è in Israele.  
13Su, santifica il popolo e di’ loro: “Per domani santificatevi, perché così 
dice il Signore, Dio d’Israele: C’è una causa di sterminio in mezzo a te, 
Israele! Tu non potrai resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da 
voi la causa dello sterminio. 
Il Signore invita Giosuè a santificare il popolo. 
Ecco cosa dovrù dire loro: per domani santificatevi, perché così dice il Signore, 
Dio d’Israele: C’è una causa di sterminio in mezzo a te, Israele! 
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Tu non potrai resistere ai tuoi nemici, finché non eliminerete da voi la causa 
dello sterminio. Voi togliete il peccato e trionferete sui vostri nemici. 
Il Signore rivela la causa del disastro del suo popolo e la via perché la vertenza 
possa essere risolta. 
Quando un uomo è privo della sapienza dell’Onnipotente, dinanzi ad ogni 
problema rimane come interdetto. Non sa e non può risolvere. Non conosce e 
se risolve, risolve malamente. Senza sapienza il bene nessuno lo potrà fare 
secondo la legge del bene. 
Oggi è proprio questa la stoltezza della nostra società: pretendere di risolvere i 
problemi che l’affliggono rimanendo però priva della sapienza che viene da Dio 
e della forza che discende da Lui. 
14Vi accosterete dunque domattina divisi per tribù: la tribù che il Signore 
avrà designato con la sorte si accosterà per casati e il casato che il 
Signore avrà designato si accosterà per famiglie; la famiglia che il Signore 
avrà designato si accosterà per individui. 
Ecco come dovrà essere identificato colui che ha peccato. 
Israele dovrà accostarsi domattina diviso per tribù. 
La tribù che il Signore avrà designato con la sorte si accosterà per casati. 
Il casato che il Signore avrà designato si accosterà per famiglie. 
La famiglia che il Signore avrà designato si accosterà per individui. 
Si parte da tutto il popolo ed eliminando di volta in volta tribù, casati, famiglie, si 
giungerà alll’individuo che ha commesso il peccato di sterminio. 
Si tirava la sorte, non come atto magico, bensì come giudizio che veniva 
lasciato esclusivamente nelle mani del Signore. 
Farà quindi avvicinare il capro che è toccato in sorte al Signore e l'offrirà in 
sacrificio espiatorio (Lv 16, 9).  
… invece il capro che è toccato in sorte ad Azazel sarà posto vivo davanti al 
Signore, perché si compia il rito espiatorio su di lui e sia mandato poi ad Azazel 
nel deserto (Lv 16, 10).  
Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte 
comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato (Nm 16, 29).  
… perché servano da memoriale agli Israeliti: nessun estraneo che non sia 
della discendenza di Aronne si accosti a bruciare incenso davanti al Signore e 
abbia la sorte di Core e di quelli che erano con lui. Eleazaro fece come il 
Signore gli aveva ordinato per mezzo di Mosè (Nm 17, 5).  
Ma la ripartizione del paese sarà gettata a sorte; essi riceveranno la rispettiva 
proprietà secondo i nomi delle loro tribù paterne (Nm 26, 55).  
La ripartizione delle proprietà sarà gettata a sorte per tutte le tribù grandi o 
piccole" (Nm 26, 56).  
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Dividerete il paese a sorte secondo le vostre famiglie. A quelle che sono più 
numerose darete una porzione maggiore e a quelle che sono meno numerose 
darete una porzione minore. Ognuno avrà quello che gli sarà toccato in sorte; 
farete la divisione secondo le tribù dei vostri padri (Nm 33, 54).  
Mosè comunicò quest'ordine agli Israeliti e disse loro: "Questo è il paese che vi 
distribuirete a sorte e che il Signore ha ordinato di dare a nove tribù e mezza 
(Nm 34, 13).  
… e dissero: "Il Signore ha ordinato al mio signore di dare il paese in eredità 
agli Israeliti in base alla sorte; il mio signore ha anche ricevuto l'ordine da Dio di 
dare l'eredità di Zelofcad, nostro fratello, alle figlie di lui (Nm 36, 2).  
Se queste si maritano a qualche figlio delle altre tribù degli Israeliti, la loro 
eredità sarà detratta dalla eredità dei nostri padri e aggiunta all'eredità della 
tribù nella quale esse saranno entrate; così sarà detratta dall'eredità che ci è 
toccata in sorte (Nm 36, 3).  
… perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto 
l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a 
servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che 
sono sotto tutti i cieli (Dt 4, 19).  
… perché sono andati a servire altri dei e si sono prostrati dinanzi a loro: dei 
che essi non avevano conosciuti e che Egli non aveva dato loro in sorte (Dt 29, 
25).  
Vi accosterete dunque domattina secondo le vostre tribù; la tribù che il Signore 
avrà designato con la sorte si accosterà per famiglie e la famiglia che il Signore 
avrà designata si accosterà per case; la casa che il Signore avrà designata si 
accosterà per individui (Gs 7, 14).  
Giosuè si alzò di buon mattino e fece accostare Israele secondo le sue tribù e 
fu designata dalla sorte la tribù di Giuda (Gs 7, 16).  
… fece accostare la sua casa per individui e fu designato dalla sorte Acan, figlio 
di Carmi, figlio di Zabdi, figlio di Zerach, della tribù di Giuda (Gs 7, 18).  
Ora dividi questo paese a sorte alle nove tribù e a metà della tribù di Manàsse" 
(Gs 13, 7).  
La loro eredità fu stabilita per sorte, come aveva comandato il Signore per 
mezzo di Mosè, per le nove tribù e per la mezza tribù (Gs 14, 2).  
La porzione che toccò in sorte alla tribù dei figli di Giuda, secondo le loro 
famiglie, si trova ai confini di Edom, dal deserto di Sin verso il Negheb, 
all'estremo sud (Gs 15, 1).  
La parte toccata in sorte ai figli di Giuseppe si estendeva dal Giordano presso 
Gerico verso le acque di Gerico a oriente, seguendo il deserto che per la 
montagna sale da Gerico a Betel (Gs 16, 1).  
Questa era la parte toccata in sorte alla tribù di Manàsse, perchè egli era il 
primogenito di Giuseppe. Quanto a Machir, primogenito di Manàsse e padre di 
Gàlaad, poichè era guerriero, aveva ottenuto Gàlaad e Basan (Gs 17, 1).  
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Voi poi farete una descrizione del paese in sette parti e me la porterete qui e io 
getterò per voi la sorte qui dinanzi al Signore Dio nostro (Gs 18, 6).  
Si alzarono dunque gli uomini e si misero in cammino; Giosuè a coloro che 
andavano a descrivere il paese ordinò: "Andate, girate nella regione, 
descrivetela e tornate da me e qui io getterò per voi la sorte davanti al Signore, 
in Silo" (Gs 18, 8).  
Allora Giosuè gettò per loro la sorte in Silo, dinanzi al Signore, e lì Giosuè spartì 
il paese tra gli Israeliti, secondo le loro divisioni (Gs 18, 10).  
Fu tirata a sorte la parte della tribù dei figli di Beniamino, secondo le loro 
famiglie; la parte che toccò loro aveva i confini tra i figli di Giuda e i figli di 
Giuseppe (Gs 18, 11).  
Tali sono le eredità che il sacerdote Eleazaro, Giosuè, figlio di Nun, e i 
capifamiglia delle tribù degli Israeliti distribuirono a sorte in Silo, davanti al 
Signore all'ingresso della tenda del convegno. Così compirono la divisione del 
paese (Gs 19, 51).  
Si tirò a sorte per le famiglie dei Keatiti; fra i leviti, i figli del sacerdote Aronne 
ebbero in sorte tredici città della tribù di Giuda, della tribù di Simeone e della 
tribù di Beniamino (Gs 21, 4).  
Al resto dei Keatiti toccarono in sorte dieci città delle famiglie della tribù di 
Efraim, della tribù di Dan e di metà della tribù di Manàsse (Gs 21, 5).  
Ai figli di Gherson toccarono in sorte tredici città delle famiglie della tribù 
d'Issacar, della tribù di Aser, della tribù di Nèftali e di metà della tribù di 
Manàsse in Basan (Gs 21, 6).  
Gli Israeliti diedero dunque a sorte queste città con i loro pascoli ai leviti, come il 
Signore aveva comandato per mezzo di Mosè (Gs 21, 8).  
Totale delle città date in sorte ai figli di Merari, secondo le loro famiglie, cioè il 
resto delle famiglie dei leviti: dodici città (Gs 21, 40).  
Ecco io ho diviso tra voi a sorte, come possesso per le vostre tribù, il paese 
delle nazioni che restano e di tutte quelle che ho sterminate, dal Giordano fino 
al Mar Mediterraneo, ad occidente (Gs 23, 4).  
Allora Giuda disse a Simeone suo fratello: "Vieni con me nel paese, che mi è 
toccato in sorte, e combattiamo contro i Cananei; poi anch'io verrò con te in 
quello che ti è toccato in sorte". Simeone andò con lui (Gdc 1, 3).  
Ora ecco quanto faremo a Gàbaa: tireremo a sorte (Gdc 20, 9).  
Saul soggiunse: "Tirate a sorte tra me e mio figlio Giònata". Fu sorteggiato 
Giònata (1Sam 14, 42). 
Giònata rispose: "Lungi da te! Se certo io sapessi che da parte di mio padre è 
stata decisa una cattiva sorte per te, non te lo farei forse sapere?" (1Sam 20, 
9).  
-(61) -Agli altri figli di Keat, secondo le loro famiglie, furono assegnate in sorte 
dieci città prese dalla tribù di Efraim, dalla tribù di Dan e da metà della tribù di 
Manàsse (1Cr 6, 46).  
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-(63) -Ai figli di Merari, secondo le loro famiglie, furono assegnate in sorte dodici 
città prese dalla tribù di Ruben, dalla tribù di Gad e dalla tribù di Zàbulon (1Cr 6, 
48).  
-(65) -Le suddette città prese dalle tribù dei figli di Giuda, dei figli di Simeone e 
dei figli di Beniamino, le assegnarono in sorte dando loro il relativo nome (1Cr 
6, 50).  
-(66) -Alle famiglie dei figli di Keat furono assegnate in sorte città appartenenti 
alla tribù di Efraim (1Cr 6, 51).  
-(71) -Ai figli di Gherson, secondo le loro famiglie assegnarono in sorte dalla 
metà della tribù di Manàsse: Golan in Basàn con i pascoli e Asaròt con i pascoli 
(1Cr 6, 56).  
Alcuni vennero a riferire a Davide la sorte di quegli uomini. Poiché costoro si 
vergognavano moltissimo, il re mandò ad incontrarli con questo messaggio: 
"Rimanete in Gerico finché non sia cresciuta la vostra barba; allora ritornerete" 
(1Cr 19, 5).  
Li divisero a sorte, questi come quelli, perché c'erano principi del santuario e 
principi di Dio sia tra i figli di Eleàzaro che tra i figli di Itamar (1Cr 24, 5).  
La prima sorte toccò a Ioarib, la seconda a pedaia (1Cr 24, 79.  
La prima sorte toccò a Giuseppe, con i fratelli e figli: dodici; la seconda a 
Ghedalia, con i fratelli e figli: dodici (1Cr 25, 9).  
Per il lato orientale la sorte toccò a Selemia; a Zaccaria suo figlio, consigliere 
assennato, in seguito a sorteggio toccò il lato settentrionale (1Cr 26, 14).  
Tirando a sorte, noi sacerdoti, leviti e popolo abbiamo deciso circa l'offerta della 
legna da portare alla casa del nostro Dio, secondo i nostri casati paterni, a 
tempi fissi, anno per anno, perché sia bruciata sull'altare del Signore nostro Dio, 
come sta scritto nella legge (Ne 10, 35).  
"I capi del popolo si sono stabiliti a Gerusalemme; il resto del popolo ha tirato a 
sorte per far venire uno su dieci a popolare Gerusalemme, la città santa; gli altri 
nove potevano rimanere nelle altre città (Ne 11, 1).  
Prima di morire sentì parlare della rovina di Ninive e vide i prigionieri che 
venivano deportati in Media per opera di Achiacar re della Media. Benedisse 
allora Dio per quanto aveva fatto nei confronti degli abitanti di Ninive e 
dell'Assiria. Prima di morire poté dunque gioire della sorte di Ninive e benedisse 
il Signore Dio nei secoli dei secoli (Tb 14, 15).  
Il primo mese, cioè il mese di Nisan, il decimosecondo anno del re Assuero, si 
gettò il pur, cioè la sorte, alla presenza di Amàn, per la scelta del giorno e del 
mese. La sorte cadde sul tredici del decimosecondo mese, chiamato Adàr (Est 
3, 7).  
Amàn infatti, il figlio di Hammedàta l'Agaghita, il nemico di tutti i Giudei, aveva 
tramato contro i Giudei per distruggerli e aveva gettato il pur, cioè la sorte, per 
confonderli e farli perire (Est 9, 24).  
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Caleb, testimoniando nell'adunanza, ebbe in sorte parte del nostro paese (1Mac 
2, 56).  
Poiché più volte erano sorte guerre nel paese, Simone, figlio di Mattatia, 
sacerdote della stirpe di Ioarìb, e i suoi fratelli si gettarono nella mischia e si 
opposero agli avversari del loro popolo, perché restassero incolumi il santuario 
e la legge, e arrecarono gloria grande al loro popolo (1Mac 14, 29).  
Da ultimo incontrò una pessima sorte. Imprigionato presso Areta, re degli Arabi, 
fuggendo poi di città in città, perseguitato da tutti e odiato come traditore delle 
leggi, riguardato con orrore come carnefice della patria e dei concittadini, fu 
spinto in Egitto (2Mac 5, 8).  
Quest'omicida e bestemmiatore dunque, soffrendo crudeli tormenti, come li 
aveva fatti subire agli altri, finì così la sua vita in terra straniera, in una zona 
montuosa, con una sorte misera (2Mac 9, 28).  
Esortati dalle bellissime parole di Giuda, capaci di spingere all'eroismo e di 
rendere virile anche l'animo dei giovani, decisero di non restare in campo, ma di 
intervenire coraggiosamente e decidere la sorte attaccando battaglia con tutto il 
coraggio, perché la città e le cose sante e il tempio erano in pericolo (2Mac 15, 
17).  
Anche sull'orfano gettereste la sorte e a un vostro amico scavereste la fossa 
(Gb 6, 27).  
Ecco qual è la sorte dell'iniquo: questa è la dimora di chi misconosce Dio (Gb 
18, 21).  
Questa è la sorte che Dio riserva all'uomo perverso, la parte a lui decretata da 
Dio (Gb 20, 29).  
Questa è la sorte che Dio riserva al malvagio e la porzione che i violenti 
ricevono dall'Onnipotente (Gb 27, 13).  
… perché Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte 
discernimento (Gb 39, 17).  
Farà piovere sugli empi brace, fuoco e zolfo, vento bruciante toccherà loro in 
sorte (Sal 10, 6).  
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità (Sal 15, 
6).  
… si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte (Sal 21, 19).  
Cingi, prode, la spada al tuo fianco, nello splendore della tua maestà ti arrida la 
sorte (Sal 44, 4).  
Questa è la sorte di chi confida in se stesso, l'avvenire di chi si compiace nelle 
sue parole (Sal 48, 14).  
Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma la roccia del mio cuore è Dio, è 
Dio la mia sorte per sempre (Sal 72, 26).  
Scacciò davanti a loro i popoli e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo 
dimorare nelle loro tende le tribù di Israele (Sal 77, 55).  
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I nemici del Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata 
per sempre (Sal 80, 16).  
Ti darò il paese di Cànaan come eredità a voi toccata in sorte" (Sal 104, 11).  
La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole (Sal 118, 57).  
Quelli che vanno per sentieri tortuosi il Signore li accomuni alla sorte dei 
malvagi. Pace su Israele! (Sal 124, 5).  
Io grido a te, Signore; dico: Sei tu il mio rifugio, sei tu la mia sorte nella terra dei 
viventi (Sal 141, 6).  
… tu getterai la sorte insieme con noi, una sola borsa avremo in comune" (Pr 1, 
14).  
… e tu non gema sulla tua sorte, quando verranno meno il tuo corpo e la tua 
carne (Pr 5, 11).  
Nel grembo si getta la sorte, ma la decisione dipende tutta dal Signore (Pr 16, 
33).  
La sorte fa cessar le discussioni e decide fra i potenti (Pr 18, 18).  
Il saggio ha gli occhi in fronte, ma lo stolto cammina nel buio. Ma so anche che 
un'unica sorte è riservata a tutt'e due (Qo 2, 14).  
Allora ho pensato: "Anche a me toccherà la sorte dello stolto! Allora perché ho 
cercato d'esser saggio? Dov'è il vantaggio?". E ho concluso: "Anche questo è 
vanità" (Qo 2, 15).  
Infatti la sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono 
queste muoiono quelli; c'è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità 
dell'uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità (Qo 3, 19).  
Mi sono accorto che nulla c'è di meglio per l'uomo che godere delle sue opere, 
perché questa è la sua sorte. Chi potrà infatti condurlo a vedere ciò che avverrà 
dopo di lui? (Qo 3, 22).  
Ecco quello che ho concluso: è meglio mangiare e bere e godere dei beni in 
ogni fatica durata sotto il sole, nei pochi giorni di vita che Dio gli dá: è questa la 
sua sorte (Qo 5, 17).  
Sulla terra si ha questa delusione: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata 
dagli empi con le loro opere, e vi sono empi ai quali tocca la sorte meritata dai 
giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità (Qo 8, 14).  
Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, per 
chi offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi 
giura e per chi teme di giurare (Qo 9, 2).  
Questo è il male in tutto ciò che avviene sotto il sole: una medesima sorte tocca 
a tutti e anche il cuore degli uomini è pieno di male e la stoltezza alberga nel 
loro cuore mentre sono in vita, poi se ne vanno fra i morti (Qo 9, 3).  
Godi la vita con la sposa che ami per tutti i giorni della tua vita fugace, che Dio ti 
concede sotto il sole, perché questa è la tua sorte nella vita e nelle pene che 
soffri sotto il sole (Qo 9, 9).  
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Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi? (Sap 5, 
5).  
Ero un fanciullo di nobile indole, avevo avuto in sorte un'anima buona (Sap 8, 
19).  
Vede e conosce che la loro sorte è misera, per questo moltiplica il perdono (Sir 
18, 11).  
Ogni malizia è nulla, di fronte alla malizia di una donna, possa piombarle 
addosso la sorte del peccatore! (Sir 25, 18).  
Una donna virtuosa è una buona sorte, viene assegnata a chi teme il Signore 
(Sir 26, 3).  
Guàrdati da un consigliere, infòrmati quali siano le sue necessità - egli nel 
consigliare penserà al suo interesse - perché non getti la sorte su di te (Sir 37, 
8).  
Ricòrdati della mia sorte che sarà anche la tua: "Ieri a me e oggi a te" (Sir 38, 
22).  
Una sorte penosa è disposta per ogni uomo, un giogo pesante grava sui figli di 
Adamo, dal giorno della loro nascita dal grembo materno al giorno del loro 
ritorno alla madre comune (Sir 40, 1).  
E' sorte di ogni essere vivente, dall'uomo alla bestia, ma per i peccatori sette 
volte tanto (Sir 40, 8).  
A Efraim sarà tolta la cittadella, a Damasco la sovranità. Al resto degli Aramei 
toccherà la stessa sorte della gloria degli Israeliti, oracolo del Signore degli 
eserciti (Is 17, 3).  
Alla sera, ecco era tutto uno spavento, prima del mattino non è già più. Questo 
è il destino dei nostri predatori e la sorte dei nostri saccheggiatori (Is 17, 14).  
Egli ha distribuito loro la parte in sorte, la sua mano ha diviso loro il paese con 
tutta esattezza, lo possederanno per sempre, lo abiteranno di generazione in 
generazione (Is 34, 17).  
Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: "La mia sorte è nascosta al Signore e 
il mio diritto è trascurato dal mio Dio?" (Is 40, 27).  
Io, io sono il tuo consolatore. Chi sei tu perché tema uomini che muoiono e un 
figlio dell'uomo che avrà la sorte dell'erba? (Is 51, 12).  
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua 
sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu 
percosso a morte (Is 53, 8).  
Nessun'arma affilata contro di te avrà successo, farai condannare ogni lingua 
che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, 
quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore (Is 54, 17).  
Questa è la tua sorte, la parte che ti è destinata da me - oracolo del Signore - 
perché mi hai dimenticato e hai confidato nella menzogna (Ger 13, 25).  
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… mi lascerò trovare da voi - dice il Signore - cambierò in meglio la vostra sorte 
e vi radunerò da tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho disperso - dice il 
Signore - vi ricondurrò nel luogo da dove vi ho fatto condurre in esilio (Ger 29, 
14).  
… perché, ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali cambierò la sorte 
del mio popolo, di Israele e di Giuda - dice il Signore -; li ricondurrò nel paese 
che ho concesso ai loro padri e ne prenderanno possesso" (Ger 30, 3).  
Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola 
nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il 
Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo (Ger 31, 23).  
Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li sigilleranno e 
si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di 
Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della 
Sefèla e nelle città del mezzogiorno, perché cambierò la loro sorte". Oracolo del 
Signore (Ger 32, 44).  
Cambierò la sorte di Giuda e la sorte di Israele e li ristabilirò come al principio 
(Ger 33, 7).  
… grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il 
canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, 
perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel 
tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, 
dice il Signore (Ger 33, 11).  
… in tal caso potrò rigettare la discendenza di Giacobbe e di Davide mio servo, 
così da non prendere più dai loro posteri coloro che governeranno sulla 
discendenza di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Poiché io cambierò la loro 
sorte e avrò pietà di loro" (Ger 33, 26).  
Ma io cambierò la sorte di Moab negli ultimi giorni. Oracolo del Signore". Qui 
finisce il giudizio su Moab (Ger 48, 47).  
Ma dopo cambierò la sorte degli Ammoniti". Parola del Signore (Ger 49, 6).  
Ma negli ultimi giorni cambierò la sorte dell'Elam". Parola del Signore (Ger 49, 
39).  
I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno 
svelato le tue iniquità per cambiare la tua sorte; ma ti han vaticinato lusinghe, 
vanità e illusioni (Lam 2, 14).  
Terrore e trabocchetto sono la nostra sorte, desolazione e rovina" (Lam 3, 47).  
… e ripensando alla sorte subìta dai loro padri che peccarono contro di me, 
abbandoneranno la loro caparbietà e la loro malizia (Bar 2, 33).  
Ecco il giorno, eccolo che arriva. E' giunta la tua sorte. L'ingiustizia fiorisce, 
germoglia l'orgoglio (Ez 7, 10).  
… muterò la loro sorte e li ricondurrò nel paese di Patròs, nella loro terra 
d'origine, e lì formeranno un piccolo regno (Ez 29, 14).  
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Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò 
compassione di tutta la casa d'Israele e sarò geloso del mio santo nome (Ez 39, 
25).  
"Quando voi spartirete a sorte la regione, in eredità, preleverete dal territorio, in 
offerta al Signore, una porzione sacra, lunga venticinquemila cubiti e larga 
ventimila: essa sarà santa per tutta la sua estensione (Ez 45, 1).  
Lo dividerete in eredità fra voi e i forestieri che abitano con voi, i quali hanno 
generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi come indigeni fra gli Israeliti 
e tireranno a sorte con voi la loro parte in mezzo alle tribù d'Israele (Ez 47, 22).  
Questo è il territorio che voi dividerete a sorte in eredità alle tribù d'Israele e 
queste le loro parti, dice il Signore Dio (Ez 48, 29).  
Se non mi dite qual era il mio sogno, una sola sarà la vostra sorte. Vi siete 
messi d'accordo per darmi risposte astute e false in attesa che le circostanze si 
mutino. Perciò ditemi il sogno e io saprò che voi siete in grado di darmene 
anche la spiegazione" (Dn 2, 9).  
Lasciate però nella terra il ceppo con le radici, legato con catene di ferro e di 
bronzo fra l'erba della campagna. Sia bagnato dalla rugiada del cielo e la sua 
sorte sia insieme con le bestie sui prati (Dn 4, 12).  
Che il re abbia visto un vigilante, un santo che scendeva dal cielo e diceva: 
Tagliate l'albero, spezzatelo, però lasciate nella terra il ceppo delle sue radici 
legato con catene di ferro e di bronzo fra l'erba della campagna e sia bagnato 
dalla rugiada del cielo e abbia sorte comune con le bestie della terra, finché 
sette tempi siano passati su di lui (Dn 4, 20).  
Poi fu portata una pietra e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con 
il suo anello e con l'anello dei suoi grandi, perché niente fosse mutato sulla 
sorte di Daniele (Dn 6, 18).  
Tu, và pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni" 
(Dn 12, 13).  
Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta, e li 
retribuirò dei loro misfatti (Os 4, 9).  
Hanno tirato a sorte il mio popolo e hanno dato un fanciullo in cambio di una 
prostituta, han venduto una fanciulla in cambio di vino e hanno bevuto (Gl 4, 3).  
Quindi dissero fra di loro: "Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci 
è capitata questa sciagura". Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona (Gn 1, 
7).  
In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una 
sorte più sopportabile di quella città (Mt 10, 15).  
Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte 
meno dura della vostra (Mt 11, 22).  
Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!" 
(Mt 11, 24).  
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… lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là 
sarà pianto e stridore di denti (Mt 24, 51).  
Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte (Mt 27, 
35).  
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che 
ciascuno dovesse prendere (Mc 15, 24).  
… secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel 
tempio per fare l'offerta dell'incenso (Lc 1, 9).  
Prendendo la parola, Gesù rispose: "Credete che quei Galilei fossero più 
peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? (Lc 13, 2).  
Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Dopo 
essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte (Lc 23, 34).  
Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si 
adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han 
gettato la sorte (Gv 19, 24).  
… gli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro 
ministero (At 1, 17).  
… a prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha 
abbandonato per andarsene al posto da lui scelto. Gettarono quindi le sorti su 
di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli (At 1, 25).  
Non v'è parte né sorte alcuna per te in questa cosa, perché il tuo cuore non è 
retto davanti a Dio (At 8, 21).  
… ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla 
sorte dei santi nella luce (Col 1, 12).  
Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete 
udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò 
il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione (Gc 5, 11).  
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in 
sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore 
Gesù Cristo (2Pt 1, 1).  
… e getterà le sorti per vedere quale dei due debba essere del Signore e quale 
di Azazel. (Lv 16, 8).  
Gettarono le sorti, il piccolo come il grande, secondo i loro casati, per ciascuna 
porta (1Cr 26, 13)., 
In tal modo egli ha stabilito due sorti, una per il popolo di Dio e una per tutte le 
nazioni (Est 10, 3g).  
Queste due sorti si sono realizzate nell'ora, nel momento e nel giorno stabilito 
dal giudizio di Dio e in mezzo a tutte le nazioni (Est 10, 3h).  
Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle città 
dipendenti, cambierò le sorti di Samaria e delle città dipendenti; anche le tue 
sorti muterò in mezzo a loro (Ez 16, 53).  
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Infatti il re di Babilonia è fermo al bivio, all'inizio delle due strade, per interrogare 
le sorti: agita le frecce, interroga gli dei domestici, osserva il fegato (Ez 21, 26).  
… mentre tu hai false visioni e ti si predicono sorti bugiarde, la spada sarà 
messa alla gola degli empi perversi, il cui giorno è venuto, al colmo della loro 
malvagità (Ez 21, 34).  
Che quello sia stato spezzato e quattro ne siano sorti al posto di uno, significa 
che quattro regni sorgeranno dalla medesima nazione, ma non con la 
medesima potenza di lui (Dn 8, 22).  
Poiché tu eri presente quando gli stranieri ne deportavano le ricchezze, quando 
i forestieri entravano per le sue porte e gettavano le sorti su Gerusalemme, anzi 
ti sei comportato come uno di loro (Abd 1, 11).  
Quindi dissero fra di loro: "Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci 
è capitata questa sciagura". Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona (Gn 1, 
7).  
Eppure anch'essa fu deportata, andò schiava in esilio. Anche i suoi bambini 
furono sfracellati ai crocicchi di tutte le strade. Sopra i suoi nobili si gettarono le 
sorti e tutti i suoi grandi furon messi in catene (Na 3, 10).  
La costa del mare apparterrà al resto della casa di Giuda; in quei luoghi 
pascoleranno e a sera nelle case di Ascalòna prenderanno riposo, quando il 
Signore loro Dio li avrà visitati e avrà restaurato le loro sorti (Sof 2, 7).  
In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra 
tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti, 
dice il Signore (Sof 3, 20).  
… a prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha 
abbandonato per andarsene al posto da lui scelto. Gettarono quindi le sorti su 
di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli ( At 1, 
25).  

Anche San Pietro tira la sorte per sapere chi dal Signore era stato scelto a 
divenire Apostolo di Cristo Gesù nella sua Chiesa. 

15In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle 
persone radunate era di circa centoventi – e disse: 16«Fratelli, era necessario che 
si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di 
Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. 
17Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro 
ministero. 18Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, 
precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. 19La cosa è divenuta 
nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è 
stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. 20Sta scritto infatti nel 
libro dei Salmi: 

 

La sua dimora diventi deserta 
e nessuno vi abiti, 
e il suo incarico lo prenda un altro. 
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21Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo 
nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, 22cominciando dal battesimo di 
Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno 
divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». 

23Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e 
Mattia. 24Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, 
mostra quale di questi due tu hai scelto 25per prendere il posto in questo 
ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che 
gli spettava». 26Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu 
associato agli undici apostoli. (At 1,15-26).  

Niente di magico, invece si tratta di purissimo atto di fede. 
15Colui che risulterà causa di sterminio sarà bruciato lui e tutte le sue 
cose, per aver trasgredito il patto del Signore e aver commesso 
un’infamia in Israele”». 
Ecco la sanzione data dal Signore verso colui che ha peccato. 
Colui che risulterà causa di sterminio sarà bruciato lui e tutte le sue cose. 
È questa la pena che gli sarà inflitta per aver trasgredito il patto del Signore e 
aver commesso un’infania in Israele. 
Tolto il peccatore, viene tolto il peccato dalle tribù di Israele e il Signore ritorna a 
prendere il posto di “Comandante” di tutte le loro schiere. 
Quanto vale per Israele, vale anche per la Chiesa e per ogni uomo in essa. 
I problemi della Chiesa non sono fuori della Chiesa. Sono nel suo seno. 
Il vero problema della Chiesa è la santità di tutti i suoi figli. 
Nella santità Dio sempre prende il suo posto di “Comandante” e la Chiesa 
naviga nelle acque agitate del mare del mondo senza alcuna paura. 
Oggi la nostra stoltezza ci suggerisce che il male è fuori della Chiesa e il 
problema è esterno ad essa. 
Il vero problema, il solo problema della  Chiesa, è il peccato dei suoi figli. 
È il peccato la causa di tutti i mali, il vero problema da  risolvere. 
Oggi invece si dice che niente è peccato.  
Siamo veramente agli antipodi della sapienza della Scrittura. 
 

Scoperta e castigo del colpevole 
 
16Giosuè si alzò di buon mattino e fece accostare Israele per tribù e venne 
sorteggiata la tribù di Giuda. 
Ora Giosuè esegue quanto il Signore gli ha comandato. 
Si alza di buon mattino e fa accostare Israele per tribù. 
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Venne sorteggiata la tribù di Giuda. Il colpevole è in essa. 
17Fece accostare i casati di Giuda e venne sorteggiato il casato degli 
Zerachiti; fece accostare il casato degli Zerachiti per famiglie e venne 
sorteggiato Zabdì; 
Ora fa accostare i casati di Giuda e venne sorteggiato il casato degli Zerachiti. 
Fa accostare il casato degli Zerachiti per famiglie e venne sorteggiato Zabdì. 
Come si può constatare, si sta procedendo per esclusione.  
18fece accostare la sua famiglia per individui e venne sorteggiato Acan, 
figlio di Carmì, figlio di Zabdì, figlio di Zerach, della tribù di Giuda. 
Fa accostare la famiglia di Zabdì per individui e venne sorteggiato Acan, figlio di 
Carmì, figlio di Zabdì, figlio di Zerach, della tribù di Giuda. 
Il colpevole è senza alcun dubbio Acan. Lui il Signore aveva rivelato come il 
vero colpevole della disfatta dei figli di israele. 
19Disse allora Giosuè ad Acan: «Figlio mio, da’ gloria al Signore, Dio 
d’Israele, e rendigli lode. Raccontami dunque che cosa hai fatto, non me 
lo nascondere». 
Ora Giosuè invita Acan a confessare il suo peccato. 
Figlio mio, da’ gloria al Signore, Dio d’Israele, e rendigli lode. 
Acan è invitato a riconoscere la verità del giudizio di Dio sopra di lui. 
Raccontami dunque che cosa hai fatto, non me lo nascondere. 
Confessare il proprio peccato è vero atto di lode e di gloria da rendere al 
Signore. Si riconosce la verità della sua Legge e di ogni suo Comandamento. 
Si accoglie il suo giudizio che è di perdono oppure di condanna. 
Nella confessione delle proprie colpe è la vera grandezza di un uomo.  Si 
manifesta al Signore la propria miseria e il proprio niente.  

1 Di Davide. Maskil. 
 

                     Beato l’uomo a cui è tolta la colpa 
 e coperto il peccato. 
 
2 Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto 
 e nel cui spirito non è inganno. 
 
3 Tacevo e si logoravano le mie ossa, 
 mentre ruggivo tutto il giorno. 
 
4 Giorno e notte pesava su di me la tua mano, 
 come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. 
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5 Ti ho fatto conoscere il mio peccato, 
 non ho coperto la mia colpa. 
 Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 
 e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. 
 
6 Per questo ti prega ogni fedele 
 nel tempo dell’angoscia; 
 quando irromperanno grandi acque 
 non potranno raggiungerlo. 
 
7 Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, 
 mi circondi di canti di liberazione: 
 
8 «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; 
 con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 
 
9 Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: 
 la loro foga si piega con il morso e le briglie, 
 se no, a te non si avvicinano». 
 
10 Molti saranno i dolori del malvagio, 
 ma l’amore circonda chi confida nel Signore. 
 
11 Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 
 Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! (Sal 32 (31) 1-11).  

O riconosciamo adesso il nostro peccato, o lo riconosceremo nell’ultimo giorno. 
Se lo confessiamo oggi, chiedendo perdono, implorando a Dio misericordia e 
pietà, Lui rimetterà la nostra colpa. Dopo sarà troppo tardi, essendo finito il 
tempo della compassione. Vi sarà spazio solo per la giustizia divina, la quale 
renderà a ciascuno secondo le sue opere. 
Confessare le proprie colpe è vero atto di latria, vera confessione della verità di 
Dio su di noi e su tutta la nostra storia. 
20Acan rispose a Giosuè: «È vero, io ho peccato contro il Signore, Dio 
d’Israele, e ho fatto quanto vi dirò: 
Ecco cosa risponde Acan. 
È vero. Io ho peccato contro il Signore, Dio d’Israele. 
Ecco qual è stato il suo peccato. Si è lasciato prendere dalla concupiscenza 
degli occhi. Il desiderio in lui è stato assai forte. Lui ha desiderato ed ha 
peccato. È venuto meno alla legge dello sterminio, secondo la quale tutte le 
cose andavano bruciate.  Solo i metalli erano per il Signore.  
21avevo visto nel bottino un bel mantello di Sinar, duecento sicli d’argento 
e un lingotto d’oro del peso di cinquanta sicli. Li ho desiderati e me li 

 352 



Giosuè – Capitolo VII 
 

sono presi, ed eccoli nascosti in terra al centro della mia tenda, e 
l’argento è sotto». 
Ecco cosa ha visto Acan: un bel mantello di Sinar, duecento sicli d’argento e un 
lingotto d’oro del peso di cinquanta sicli. 
Li ha desiderati. Li ha presi con sé. Li ha nascosti in terra al centro della sua 
tenda. Al di sotto di ogni cosa vi è l’argento. 
La confessione è completa. Ad essa non manca nulla.  
22Giosuè mandò incaricati che corsero alla tenda, ed ecco, tutto era 
nascosto nella tenda e l’argento era sotto. 
Giosuè manda incaricati. Questi corrono alla tenda. Trovano ogni cosa così 
come aveva detto Acan. L’argento era sotto.  
23Presero il tutto dalla tenda, lo portarono a Giosuè e a tutti gli Israeliti e lo 
deposero davanti al Signore. 
Gli incaricati prendono il tutto dalla tenda, lo portano a Giosuè e a tutti gli 
Israeliti. Ogni cosa viene deposta davanti al Signore.  
24Giosuè allora prese Acan figlio di Zerach con l’argento, il mantello, il 
lingotto d’oro, i suoi figli, le sue figlie, i suoi buoi, i suoi asini, le sue 
pecore, la sua tenda e quanto gli apparteneva. Tutto Israele era con lui ed 
egli li condusse alla valle di Acor. 
Giosuè allora prende Acan figlio di Zerach con l’argento, il mantello, il lingotto 
d’oro, i suoi figli e le sue figlie, i suoi buoi, i suoi asini, le sue pecore, la sua 
tenda e quanto gli apparteneva. 
Tutto Israele era con lui ed egli conducce Acan e quanto possedeva alla vale di 
Acor. Viele allontanato dall’accampamento dei figli di Israele.  
25Giosuè disse: «Come tu ci hai arrecato disgrazia, così oggi il Signore 
l’arrechi a te!». Tutti gli Israeliti lo lapidarono. Poi li bruciarono tutti e li 
coprirono di pietre. 
Ecco cosa gli dice Giosuè: Come tu ci hai arrecato disgrazia, così oggi il 
Signore l’arrechi a te! 
Tutti gli israeliti lo lapidarono. Poi li bruciarono tutti e li coprirono di pietre.  
È una punizione esemplare. Tutti dovranno sapere cosa succede a chi 
trasgredisce la legge dello sterminio. 
26Eressero poi sul posto un gran mucchio di pietre, che esiste ancora 
oggi. E il Signore placò l’ardore della sua ira. Perciò quel luogo si chiama 
valle di Acor fino ad oggi. 
Sul posto erigono poi un gran mucchio di pietre, che esiste ancora oggi, cioè al 
tempo in cui fu redatto il Libro di Giosuè. 
Il Signore placa l’ardore della sua ira. Il peccato in qualche modo è riparato. 
Questo luogo si chiama valle di Acor fino ad oggi.  
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Sulla valle di Acor ci è una stupenda profezia di Osea. 
  1Il numero degli Israeliti 

sarà come la sabbia del mare, 
che non si può misurare né contare. 
E avverrà che invece di dire loro: 
“Voi non siete popolo mio”, 
si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. 
2I figli di Giuda e i figli d’Israele 
si riuniranno insieme, 
si daranno un unico capo 
e saliranno dalla terra, 
perché grande sarà il giorno di Izreèl! 
3Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, 
e alle vostre sorelle: “Amata”. 
4Accusate vostra madre, accusatela, 
perché lei non è più mia moglie 
e io non sono più suo marito! 
Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni 
e i segni del suo adulterio dal suo petto; 
5altrimenti la spoglierò tutta nuda 
e la renderò simile a quando nacque, 
e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, 
e la farò morire di sete. 
6I suoi figli non li amerò, 
perché sono figli di prostituzione. 
7La loro madre, infatti, si è prostituita, 
la loro genitrice si è coperta di vergogna, 
perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, 
che mi danno il mio pane e la mia acqua, 
la mia lana, il mio lino, 
il mio olio e le mie bevande”. 
8Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, 
la sbarrerò con barriere 
e non ritroverà i suoi sentieri. 
9Inseguirà i suoi amanti, 
ma non li raggiungerà, 
li cercherà senza trovarli. 
Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, 
perché stavo meglio di adesso”. 
10Non capì che io le davo 
grano, vino nuovo e olio, 
e la coprivo d’argento e d’oro, 
che hanno usato per Baal. 
11Perciò anch’io tornerò a riprendere 
il mio grano, a suo tempo, 
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il mio vino nuovo nella sua stagione; 
porterò via la mia lana e il mio lino, 
che dovevano coprire le sue nudità. 
12Scoprirò allora le sue vergogne 
agli occhi dei suoi amanti 
e nessuno la toglierà dalle mie mani. 
13Farò cessare tutte le sue gioie, 
le feste, i noviluni, i sabati, 
tutte le sue assemblee solenni. 
14Devasterò le sue viti e i suoi fichi, 
di cui ella diceva: 
“Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. 
Li ridurrò a una sterpaglia 
e a un pascolo di animali selvatici. 
15La punirò per i giorni dedicati ai Baal, 
quando bruciava loro i profumi, 
si adornava di anelli e di collane 
e seguiva i suoi amanti, 
mentre dimenticava me! 
Oracolo del Signore. 
16Perciò, ecco, io la sedurrò, 
la condurrò nel deserto 
e parlerò al suo cuore. 
17Le renderò le sue vigne 
e trasformerò la valle di Acor 
in porta di speranza. 
Là mi risponderà 
come nei giorni della sua giovinezza, 
come quando uscì dal paese d’Egitto. 
18E avverrà, in quel giorno 
– oracolo del Signore – 
mi chiamerai: “Marito mio”, 
e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. 
19Le toglierò dalla bocca 
i nomi dei Baal 
e non saranno più chiamati per nome. 
20In quel tempo farò per loro un’alleanza 
con gli animali selvatici 
e gli uccelli del cielo 
e i rettili del suolo; 
arco e spada e guerra 
eliminerò dal paese, 
e li farò riposare tranquilli. 
21Ti farò mia sposa per sempre, 
ti farò mia sposa 
nella giustizia e nel diritto, 
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nell’amore e nella benevolenza, 
22ti farò mia sposa nella fedeltà 
e tu conoscerai il Signore. 
23E avverrà, in quel giorno 

– oracolo del Signore – 
io risponderò al cielo 
ed esso risponderà alla terra; 
24la terra risponderà al grano, 
al vino nuovo e all’olio 
e questi risponderanno a Izreèl. 
25Io li seminerò di nuovo per me nel paese 
e amerò Non-amata, 
e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, 
ed egli mi dirà: “Dio mio”». (Os 2,1-25).  

A nessuno sembri eccessiva la punizione di Acan. Erano altri tempi. Dio sta 
educando il suo popolo all’obbedienza. 
Il castigo esemplare serve a scoraggiare qualsiasi altro uomo, liberandolo dalla 
tentazione della concupiscenza degli occhi e dal desiderio cattivo. 
Il peccato di uno aveva indotto allo scoraggiamento tutto Israele. 
Mai il peccato si ferma sulla persona che lo commette. Esso sempre si abbatte 
su tutta la comunità, ad iniziare da quella della propria famiglia.  
Il Signore ci fa vedere in modo plastico, reale, ciò che sempre il peccato di uno 
produce negli altri in modo invisibile. 
Che forse oggi il peccato di un padre, di una madre, non coinvolge anche i figli 
nel loro disastro spirituale e fisico? 
Che forse oggi il peccato di un capo non produce morte su tutti i sudditi? 
Che forse oggi il peccato di una sola persona non produce stragi attorno a sé? 
Leggere con occhi di fede la storia alla luce del peccato del singolo, di certo ci 
darebbe un principio ermeneutico nuovo. 
Purtroppo noi ancora non conosciamo le conseguenze di un solo nostro atto di 
trasgressione della legge del Signore. 
 
 

 356 



Giosuè – Capitolo VIII 
 

CAPITOLO VIII 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Il Signore disse a Giosuè: «Non temere e non abbatterti. Prendi con te 

tutti i guerrieri. Su, va’ contro Ai. Vedi, io consegno nella tua mano il re di Ai, 
il suo popolo, la sua città e il suo territorio. 2Tratta Ai e il suo re come hai 
trattato Gerico e il suo re; tuttavia prenderete per voi il suo bottino e il suo 
bestiame. Tendi un agguato contro la città, dietro a essa». 

3Giosuè e tutto il suo esercito si accinsero ad assalire Ai. Egli scelse 
trentamila guerrieri valenti, li inviò di notte 4con questo comando: «State 
attenti: voi tenderete agguati dietro la città, senza allontanarvi troppo da essa. 
State tutti all’erta. 5Io e tutta la gente che è con me ci avvicineremo alla città. 
Quando usciranno contro di noi, come la prima volta, noi fuggiremo davanti a 
loro. 6Essi usciranno dietro a noi finché li avremo attirati lontano dalla città, 
perché penseranno: “Fuggono davanti a noi come la prima volta!”. Mentre noi 
fuggiremo davanti a loro, 7voi balzerete fuori dall’imboscata e occuperete la 
città, e il Signore, vostro Dio, la consegnerà in mano vostra. 8Una volta 
occupata, appiccherete il fuoco alla città. Agite secondo il comando del 
Signore. Fate attenzione! Questi sono i miei ordini». 9Giosuè allora li inviò, ed 
essi andarono al luogo dell’imboscata e si posero fra Betel e Ai, a occidente di 
Ai; Giosuè passò quella notte in mezzo al popolo. 

 10Di buon mattino passò in rassegna il popolo e, con gli anziani d’Israele 
alla testa del popolo, salì contro Ai. 11Anche tutti quelli idonei alla guerra, che 
erano con lui, salirono e, avvicinandosi, giunsero di fronte alla città. Si 
accamparono a settentrione di Ai, lasciando la valle tra loro e Ai. 12Giosuè 
aveva preso circa cinquemila uomini e li aveva posti in agguato tra Betel e Ai, 
a occidente della città. 13Il popolo aveva collocato tutto l’accampamento a 
settentrione di Ai, mentre l’agguato era a occidente della città; Giosuè di notte 
andò in mezzo alla valle. 

14Non appena il re di Ai si accorse di ciò, gli uomini della città si 
alzarono in fretta e uscirono incontro a Israele per il combattimento, il re con 
tutto il popolo, verso il pendio di fronte all’Araba. Non sapeva, però, che era 
teso un agguato contro di lui dietro la città. 15Giosuè e tutto Israele si diedero 
per vinti dinanzi a loro e fuggirono per la via del deserto. 16Tutta la gente che 
era dentro la città, gridando, si mise a inseguirli. Inseguirono Giosuè e furono 
attirati lontano dalla città. 17In Ai non rimase nessuno che non inseguisse 
Israele. E così, per inseguire Israele, lasciarono la città aperta. 

18Il Signore disse a Giosuè: «Tendi verso la città il giavellotto che tieni in 
mano, perché io la consegno nelle tue mani». Giosuè tese verso la città il 
giavellotto che teneva in mano 19e, non appena stese la mano, quelli che erano 
in agguato balzarono subito dal loro nascondiglio, corsero per entrare in città, 
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la occuparono e in un attimo vi appiccarono il fuoco. 
20Quelli di Ai si voltarono indietro e videro che il fumo della città si 

alzava verso il cielo. Ma ormai non c’era più per loro alcuna possibilità di fuga 
in nessuna direzione, poiché il popolo che fuggiva verso il deserto si era voltato 
contro gli inseguitori. 21Giosuè e tutto Israele videro che quelli dell’agguato 
avevano conquistato la città e che il fumo della città si era levato; si voltarono 
dunque indietro e colpirono gli uomini di Ai. 22Anche gli altri uscirono dalla 
città contro di loro, e così i combattenti di Ai si trovarono in mezzo agli 
Israeliti, avendoli da una parte e dall’altra. Gli Israeliti li colpirono, finché non 
rimase nessun superstite o fuggiasco. 23Presero vivo il re di Ai e lo condussero 
da Giosuè. 

 24Quando gli Israeliti ebbero finito di uccidere tutti gli abitanti di Ai, che 
li avevano inseguiti in campo aperto nel deserto, e tutti fino all’ultimo furono 
passati a fil di spada, tutti gli Israeliti rientrarono in Ai e la colpirono a fil di 
spada. 25Tutti i caduti in quel giorno, uomini e donne, furono dodicimila, tutta 
la popolazione di Ai. 26Giosuè non ritirò la mano che brandiva il giavellotto, 
finché non ebbero votato allo sterminio tutti gli abitanti di Ai. 

27Gli Israeliti trattennero per sé soltanto il bestiame e il bottino della città, 
secondo l’ordine che il Signore aveva dato a Giosuè. 28Giosuè incendiò Ai, 
riducendola a una collina di rovine per sempre, una desolazione fino ad oggi. 
29Fece appendere il re di Ai a un albero, fino alla sera. Al tramonto Giosuè 
comandò che il suo cadavere fosse calato giù dall’albero; lo gettarono 
all’ingresso della porta della città e vi eressero sopra un gran mucchio di pietre, 
che esiste ancora oggi. 

30In quell’occasione Giosuè costruì un altare al Signore, Dio d’Israele, sul 
monte Ebal, 31come aveva ordinato Mosè, servo del Signore, agli Israeliti, 
secondo quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, un altare di pietre intere, 
non levigate dal ferro; vi bruciarono sopra olocausti in onore del Signore e 
immolarono sacrifici di comunione. 

32In quel luogo Giosuè scrisse sulle pietre una copia della legge di Mosè, 
che questi aveva scritto alla presenza degli Israeliti. 33Tutto Israele, gli anziani, 
gli scribi, i giudici, il forestiero come quelli del popolo, stavano in piedi da una 
parte e dall’altra dell’arca, di fronte ai sacerdoti leviti, che portavano l’arca 
dell’alleanza del Signore: una metà verso il monte Garizìm e l’altra metà verso 
il monte Ebal, come aveva prescritto Mosè, servo del Signore, per benedire il 
popolo d’Israele anzitutto. 

 34Giosuè lesse poi tutte le parole della legge, la benedizione e la 
maledizione, secondo quanto sta scritto nel libro della legge. 35Di tutto quanto 
Mosè aveva comandato, non ci fu parola che Giosuè non leggesse davanti a 
tutta l’assemblea d’Israele, comprese le donne, i fanciulli e i forestieri che 
camminavano con loro. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

4. PRESA DI AI 

Ordine dato a Giosuè 
 
1Il Signore disse a Giosuè: «Non temere e non abbatterti. Prendi con te 
tutti i guerrieri. Su, va’ contro Ai. Vedi, io consegno nella tua mano il re di 
Ai, il suo popolo, la sua città e il suo territorio. 
Tolto il peccato dall’accampamento, il Signore ritorna a prendere il suo posto di 
governo e di guida. 
Giosuè non dovrà né temere e né abbattersi. Quando la santità di Dio risplende 
nei figli di Israele non ci saranno nemici per lui. 
Dovrà invece prendere con sé tutti i guerrieri e andare contro Ai. 
Il Signore gli consegnerà nelle sue mani il re di Ai, il suo popolo, la sua città, il 
suo territorio. Sarà una vittoria totale. Niente che appartiene alla città di Ai 
resterà suo. Tutto passerà nelle mani dei figli di Israele. 
È questa la forza della santità: Dio diviene la vittoria del suo popolo.  
È Dio la vittoria, perché è Lui il combattente che annienta i nemici. 
2Tratta Ai e il suo re come hai trattato Gerico e il suo re; tuttavia 
prenderete per voi il suo bottino e il suo bestiame. Tendi un agguato 
contro la città, dietro a essa». 
Giosuè, per ordine del Signore, dovrà trattare Ai e il suo re come ha trattato 
Gerico e il suo re. 
Questa volta però la legge dello sterminio non sarà applicata agli animali e né 
alle cose. I figli di Israele potranno prendere per se stessi il bottino della città e 
tutto il bestiame. 
La legge dello sterminio vale solo per gli uomini, non per le cose, non per gli 
animali. 
Ecco la strategia da porre in atto: Giosuè dovrà tendere un agguato contro la 
città, nascondendosi dietro di essa. 
 

Manovra di Giosuè 
 
3Giosuè e tutto il suo esercito si accinsero ad assalire Ai. Egli scelse 
trentamila guerrieri valenti, li inviò di notte 
Il Signore comanda e Giosuè obbedisce all’istante. La pronta obbedienza è 
segno di grande fede, ma anche di immediati frutti. 
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Giosuè e tutto il suo esercito si dispsongono per assalire Ai. 
Lui sceglie trentamila guerrieri valenti. Li fa salire verso Ai di notte, con il favore 
del buio. Nessuno vede. Nessuno sospetta. Ai è sicura, non teme.  
4con questo comando: «State attenti: voi tenderete agguati dietro la città, 
senza allontanarvi troppo da essa. State tutti all’erta. 
L’ordine che ricevono i guerrieri è di somma attenzione. Tutti devono stare 
all’erta. Questa volta non si può sbagliare. Non si deve. Per questo è 
necessaria l’attenzione da parte di tutti. Nessuno si deve distrarre. 
Essi devono tendere agguati dietro la città, senza però allontanarsi troppo da 
essa. Devono essere vicini per poterla conquistare all’istante, ma anche 
abbastanza lontani da far uscire i guerrieri dalla città. 
È questa una vera trappola mortale.  
5Io e tutta la gente che è con me ci avvicineremo alla città. Quando 
usciranno contro di noi, come la prima volta, noi fuggiremo davanti a loro. 
Ecco il piano in tutti i suoi dettagli.  
Giosuè e tutta la gente che è con lui si avvicineranno alla città. 
Quando usciranno contro di noi, come la prima volta, noi fuggiremo davanti a 
loro. La fuga è strategica. Serve per allontanare i guerrieri da Ai.  
Questi guerrieri però non sanno che nei pressi della loro città vi sono gli altri 
soldati di Giosuè pronti per entrare e distruggere Ai. 
6Essi usciranno dietro a noi finché li avremo attirati lontano dalla città, 
perché penseranno: “Fuggono davanti a noi come la prima volta!”. Mentre 
noi fuggiremo davanti a loro, 
Giosuè e i suoi avranno il compito di far allontanare i guerrieri di Ai il più lontano 
possibile dalla loro città.  
Questa fuga li convincerà della vittoria già in mano loro. Ecco quale sarà il loro 
pensiero: Fuggono davanti a noi come la prima volta. 
Giosuè e i suoi fuggono davanti a loro, ma non per paura, bensì per vera 
strategia. Infatti…  
7voi balzerete fuori dall’imboscata e occuperete la città, e il Signore, 
vostro Dio, la consegnerà in mano vostra. 
A questo punto i guerrieri nascosti dovranno balzare fuori dall’imboscata e 
occupare la città. 
Occupata la città, il Signore la consegnerà nelle loro mani.  
8Una volta occupata, appiccherete il fuoco alla città. Agite secondo il 
comando del Signore. Fate attenzione! Questi sono i miei ordini». 
Una volta occupata la città, essi dovranno appiccare il fuoco in essa. 
Essi dovranno agire secondo questo comando del Signore. 
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Dovranno fare attenzione. Questi ordini vanno osservati con scrupolosa 
diligenza. Nulla dovrà essere omesso. Nulla tralasciato. Nulla aggiunto. 
9Giosuè allora li inviò, ed essi andarono al luogo dell’imboscata e si 
posero fra Betel e Ai, a occidente di Ai; Giosuè passò quella notte in 
mezzo al popolo. 
Ora si procede all’esecuzione del piano.  
Giosuè manda i suoi guerrieri e costoro vanno al luogo dell’imboscata. 
Si posizionano fra Betel e Ai, a occidente di Ai. 
Giosuè invece passa la notte in mezzo al suo popolo. Lui rimane, non parte. 
10Di buon mattino passò in rassegna il popolo e, con gli anziani d’Israele 
alla testa del popolo, salì contro Ai. 
Di buon mattino passa in rassegna il popolo e sale contro Ai con gli anziani di 
Israele alla testa del popolo. 
Giosuè è sicuro della vittoria. Il suo accampamento è nella santità di Dio.  
11Anche tutti quelli idonei alla guerra, che erano con lui, salirono e, 
avvicinandosi, giunsero di fronte alla città. Si accamparono a settentrione 
di Ai, lasciando la valle tra loro e Ai. 
Ancora sul piano strategico per la conquista di Ai. 
Anche tutti quelli idonei alla guerra, che erano con Giosuè, salgono e, 
avvicinandosi, giungono di fronte alla città. 
Si accampano a settentrione di Ai, lasciando la valle tra loro e Ai. 
Contro questa città vi è uno schieramento immane. La città però non sa di tutte 
queste forze nascoste e visibili.  
12Giosuè aveva preso circa cinquemila uomini e li aveva posti in agguato 
tra Betel e Ai, a occidente della città. 
La città non sa che Giosuè ha preso circa cinquemila uomini e li ha posti in 
agguato tra Betel e Ai, a occidente di essa. 
13Il popolo aveva collocato tutto l’accampamento a settentrione di Ai, 
mentre l’agguato era a occidente della città; Giosuè di notte andò in 
mezzo alla valle. 
Il popolo invece aveva collocato tutto l’accampamento a settentrione di Ai, 
mentre l’agguato era a occidente della città. 
Giosuè durante la notte va in mezzo alla valle per ispezionarla. 
Nulla deve essere lasciato all’improvvisazione, al caso. 
È il Signore che combatterà per loro, ma attraverso la loro saggezza, prudenza, 
accortezza, intelligenza, scienza dell’arte militare. 
Dio opera anche attraverso la virtù dell’uomo. Se l’uomo vi mette la sua virtù o 
le sue virtù il Signore potrà sempre trionfare. Se invece l’uomo mette a 
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disposizione del Signore vizi e imperfezioni, in questo caso, mancando al 
Signore, l’opera santa dell’uomo, mai vi potranno essere vere vittorie. 
Anche se il Signore dovesse vincere, sarebbe una vittoria effimera, perché 
verrebbe poi a mancare la virtù dell’uomo per dare verità e stabilità alla sua 
vittoria. 
L’opera dell’uomo è indispensabile al Signore prima, durante, dopo la battaglia. 
Prima, durante, dopo la vittoria. 
Questa verità oggi è assai lontana da noi. Pensiamo che tutto dipenda dal 
Signore, mentre tutto dipende anche da noi. 
Urge ricomporre la perfetta comunione con il Signore e questa non può 
avvenire se non nel possesso delle sante virtù, la prima delle quali è senz’altro 
l’umiltà.  
 

Battaglia di Ai 
 
14Non appena il re di Ai si accorse di ciò, gli uomini della città si alzarono 
in fretta e uscirono incontro a Israele per il combattimento, il re con tutto il 
popolo, verso il pendio di fronte all’Araba. Non sapeva, però, che era teso 
un agguato contro di lui dietro la città. 
Ecco cosa avviene. 
Non appena il re di Ai si accorse della presenza dei figli di Israele nei pressi 
della sua città, gli uomini di Ai si alzarono in fretta e uscirono incontro a Israele 
per il combattimento. 
Escono il re con tutto il popolo dirigendosi verso il pendio di fronte all’Araba. 
Né il re e né il popolo sapevano che era stato teso un agguato contro di essi 
dietro la città. 
Con l’uscita di tutti i combattenti, la città rimane sguarnita. Non vi è più difesa in 
essa. Era proprio questo in fine dello strategemma di Giosuè. 
15Giosuè e tutto Israele si diedero per vinti dinanzi a loro e fuggirono per 
la via del deserto. 
Giosuè e tutto Israele si donano per vinti dinanzi a loro e fuggono per la via del 
deserto.  
Con questa mossa tattica, non si dona alcuna possibilità ai guerrieri di poter 
ritornare in Ai, per la sua difesa. La distanza è ormai considerevole.  
16Tutta la gente che era dentro la città, gridando, si mise a inseguirli. 
Inseguirono Giosuè e furono attirati lontano dalla città. 
Anche quanti erano rimasti in città si danno all’euforia. Pensano che ormai 
Israele sia in disfatta ed escono ad insegurli. 
Inseguendo Giosuè furono tutti attirati lontano dalla città. 
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Ormai la città è in mano agli Israeliti. Essa è totalmente sguarnita. Non vi è in 
essa alcun uomo a sua difesa e protezione.  
Lo stratagemma ha funzionato bene, ottimamente bene.  
17In Ai non rimase nessuno che non inseguisse Israele. E così, per 
inseguire Israele, lasciarono la città aperta. 
Ecco il risultato della strategia di Giosuè. 
In Ai non rimase nessuno che non inseguisse Israele. 
E così, per inseguire Israele, lasciarono la città aperta. 
Erano convinti di una vittoria schiacciante. Si consideravano invincibili. 
Potevano anche permettersi di lasciare la città aperta e senza alcuna custodia. 
18Il Signore disse a Giosuè: «Tendi verso la città il giavellotto che tieni in 
mano, perché io la consegno nelle tue mani». Giosuè tese verso la città il 
giavellotto che teneva in mano 
Ora il Signore dona l’ordine di entrare nella città. Parla con Giosuè perché sia 
lui a dare il segno a quanti sono in agguato perché entrino in Ai. 
Tendi verso la città il giavellotto che tieni in mano, perché io la consegno nelle 
tue mani.  
Questa è la decisione del Signore ed è di totale sconfitta per la città di Ai. 
Giosuè obbedisce all’istante e tende il giavellotto che tiene in mano. Il segno è 
dato. Ai può essere conquistata e distrutta.  
19e, non appena stese la mano, quelli che erano in agguato balzarono 
subito dal loro nascondiglio, corsero per entrare in città, la occuparono e 
in un attimo vi appiccarono il fuoco. 
Appena il segno è dato, non appena Giosuè stende la mano, quelli che erano in 
agguato balzarono subito dal loro nascondiglio, corrono per entrare in città, 
laoccupano e in un attimo vi appiccarono il fuoco. 
Il fuoco a quei tempi è strumento di sicura distruzione. Contro il fuoco non vi 
erano né rimedi e né protezioni. Esso distruggeva tutto. 
Sul fuoco ecco quanto ci manifesta la Scrittura Santa. 
Si dissero l'un l'altro: "Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco". Il 
mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento (Gen 11, 3).  
… quand'ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra 
zolfo e fuoco proveniente dal Signore (Gen 19, 24).  
Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano 
il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme (Gen 22, 6).  
Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio 
mio". Riprese: "Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?" 
(Gen 22, 7).  
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L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. 
Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si 
consumava (Es 3, 2).  
Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; un 
fuoco guizzò sul paese e il Signore fece piovere grandine su tutto il paese 
d'Egitto (Es 9, 23).  
In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con 
azzimi e con erbe amare (Es 12, 8).  
Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la 
testa, le gambe e le viscere (Es 12, 9).  
Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato 
lo brucerete nel fuoco (Es 12, 10).  
Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per 
guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro 
luce, così che potessero viaggiare giorno e notte (Es 13, 21).  
Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la 
colonna di fuoco durante la notte (Es 13, 22).  
Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno 
sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta (Es 14, 24).  
Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel 
fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava 
molto (Es 19, 18).  
Quando un fuoco si propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato 
un mucchio di covoni o il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha 
provocato l'incendio darà l'indennizzo (Es 22, 5).  
La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante 
sulla cima della montagna (Es 24, 17).  
Allora brucerai in soave odore sull'altare tutto l'ariete. E' un olocausto in onore 
del Signore, un profumo gradito, una offerta consumata dal fuoco per il Signore 
(Es 29, 18).  
Poi riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la brucerai in odore soave sull'altare, 
sopra l'olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un'offerta 
consumata dal fuoco in onore del Signore (Es 29, 25).  
Nel caso che al mattino ancora restasse carne del sacrificio d'investitura e del 
pane, brucerai questo avanzo nel fuoco. Non lo si mangerà: è cosa santa (Es 
29, 34).  
Offrirai il secondo agnello al tramonto con un'oblazione e una libazione come 
quelle del mattino: profumo soave, offerta consumata dal fuoco in onore del 
Signore (Es 29, 41).  
Quando entreranno nella tenda del convegno, faranno una abluzione con 
l'acqua, perché non muoiano; così quando si avvicineranno all'altare per 
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officiare, per bruciare un'offerta da consumare con il fuoco in onore del Signore 
(Es 30, 20).  
Poi afferrò il vitello che quelli avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino 
a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell'acqua e la fece trangugiare agli 
Israeliti (Es 32, 20).  
Allora io dissi: Chi ha dell'oro? Essi se lo sono tolto, me lo hanno dato; io l'ho 
gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello" (Es 32, 24).  
Non accenderete il fuoco in giorno di sabato, in nessuna delle vostre dimore" 
(Es 35, 3).  
Perché la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la 
notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo 
del loro viaggio (Es 40, 38).  
I figli del sacerdote Aronne porranno il fuoco sull'altare e metteranno la legna 
sul fuoco (Lv 1, 7).  
… poi sulla legna e sul fuoco che è sull'altare disporranno i pezzi, la testa e il 
grasso (Lv 1, 8).  
Laverà con acqua le interiora e le zampe; poi il sacerdote brucerà il tutto 
sull'altare come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il 
Signore (Lv 1, 9).  
Lo taglierà a pezzi, con la testa e il grasso, e il sacerdote li disporrà sulla legna, 
collocata sul fuoco dell'altare (Lv 1, 12).  
Laverà con acqua le interiora e le zampe; poi il sacerdote offrirà il tutto e lo 
brucerà sull'altare: olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave 
per il Signore (Lv 1, 13).  
Dividerà l'uccello in due metà prendendolo per le ali, ma senza separarlo, e il 
sacerdote lo brucerà sull'altare, sulla legna che è sul fuoco, come olocausto, 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 1, 17).  
La porterà ai figli di Aronne, i sacerdoti; il sacerdote prenderà da essa una 
manciata di fior di farina e d'olio, con tutto l'incenso, e lo brucerà sull'altare 
come memoriale: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il 
Signore (Lv 2, 2).  
Il resto dell'offerta di oblazione sarà per Aronne e per i suoi figli, cosa 
santissima, proveniente dai sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore 
(Lv 2, 3).  
Il sacerdote preleverà dall'oblazione il memoriale e lo brucerà sull'altare: 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 2, 9).  
Il resto dell'oblazione sarà per Aronne e per i suoi figli, cosa santissima, 
proveniente dai sacrifici consumati dal fuoco per il Signore (Lv 2, 10).  
Nessuna delle oblazioni che offrirete al Signore sarà lievitata: non brucerete né 
lievito, né miele come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 2, 
11).  
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Se offrirai al Signore una oblazione di primizie, offrirai come tua oblazione di 
primizie spighe di grano fresche abbrustolite sul fuoco e chicchi pestati di grano 
nuovo (Lv 2, 14).  
Il sacerdote brucerà come memoriale una parte dei chicchi e dell'olio insieme 
con tutto l'incenso: è un sacrificio consumato dal fuoco per il Signore (Lv 2, 16).  
Di questo sacrificio di comunione offrirà come sacrificio consumato dal fuoco in 
onore del Signore il grasso che avvolge le viscere e tutto quello che vi è sopra 
(Lv 3, 3).  
… i figli di Aronne lo bruceranno sull'altare, sopra l'olocausto, posto sulla legna 
che è sul fuoco: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il 
Signore (Lv 3, 5).  
… di questo sacrificio di comunione offrirà quale sacrificio consumato dal fuoco 
per il Signore il grasso e cioè l'intera coda presso l'estremità della spina 
dorsale, il grasso che avvolge le viscere e tutto quello che vi è sopra (Lv 3, 9).  
… il sacerdote li brucerà sull'altare: è un alimento consumato dal fuoco per il 
Signore (Lv 3, 11).  
Di essa preleverà, come offerta consumata dal fuoco in onore del Signore, il 
grasso che avvolge le viscere, tutto quello che vi è sopra (Lv 3, 14).  
il sacerdote li brucerà sull'altare: è un cibo consumato dal fuoco per il Signore. 
Ogni parte grassa appartiene al Signore (Lv 3, 16).  
Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del 
sacrificio di comunione e il sacerdote le brucerà sull'altare sopra le vittime 
consumate dal fuoco in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito 
espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato (Lv 4, 35).  
Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata come memoriale, 
facendola bruciare sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del 
Signore. E' un sacrificio espiatorio (Lv 5, 12).  
Dà quest'ordine ad Aronne e ai suoi figli: Questa è la legge per l'olocausto. 
L'olocausto rimarrà acceso sul braciere sopra l'altare tutta la notte, fino al 
mattino; il fuoco dell'altare sarà tenuto acceso (Lv 6, 2).  
Il sacerdote, indossata la tunica di lino e vestiti i calzoni di lino, toglierà la 
cenere, in cui il fuoco avrà ridotto l'olocausto sull'altare, e la deporrà al fianco 
dell'altare (Lv 6, 3).  
Il fuoco sarà tenuto acceso sull'altare e non si lascerà spegnere; il sacerdote vi 
brucerà legna ogni mattina, vi disporrà sopra l'olocausto e vi brucerà sopra il 
grasso dei sacrifici (Lv 6, 5).  
Il fuoco dev'esser sempre tenuto acceso sull'altare, senza lasciarlo spegnere 
(Lv 6, 6).  
Non si cuocerà con lievito; è la parte che ho loro assegnata delle offerte a me 
bruciate con il fuoco. E' cosa santissima come il sacrificio espiatorio (Lv 6, 10).  
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Ogni maschio tra i figli di Aronne potrà mangiarne. E' un diritto perenne delle 
vostre generazioni sui sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Tutto 
ciò che verrà a contatto con queste cose sarà sacro" (Lv 6, 11).  
Ma non si potrà mangiare alcuna vittima espiatoria, il cui sangue va portato 
nella tenda del convegno, per il rito espiatorio nel santuario. Essa sarà bruciata 
nel fuoco (Lv 6, 23).  
Il sacerdote brucerà tutto questo sull'altare come sacrificio consumato dal fuoco 
in onore del Signore. Questo è un sacrificio di riparazione (Lv 7, 5).  
… ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, dovrà 
bruciarsi nel fuoco (Lv 7, 17).  
La carne che sarà stata in contatto con qualche cosa di immondo, non si potrà 
mangiare; sarà bruciata nel fuoco (Lv 7, 19).  
… perché chiunque mangerà il grasso di animali che si possono offrire in 
sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, sarà eliminato dal suo 
popolo (Lv 7, 25).  
Porterà con le proprie mani ciò che deve essere offerto al Signore con il fuoco: 
porterà il grasso insieme con il petto, il petto per presentarlo con il rito 
d'agitazione davanti al Signore (Lv 7, 30).  
Ma il giovenco, la sua pelle, la sua carne e le feci, bruciò nel fuoco fuori 
dell'accampamento, come il Signore gli aveva ordinato (Lv 8, 17).  
Dopo averne lavato le viscere e le zampe con acqua, bruciò tutto l'ariete 
sull'altare: olocausto di soave odore, un sacrificio consumato dal fuoco in onore 
del Signore, come il Signore gli aveva ordinato (Lv 8, 21).  
Mosè quindi le prese dalle loro mani e le bruciò sull'altare sopra l'olocausto: 
sacrificio di investitura, di soave odore, sacrificio consumato dal fuoco in onore 
del Signore (Lv 8, 28).  
Quel che avanza della carne e del pane, bruciatelo nel fuoco (Lv 8, 32).  
La carne e la pelle le bruciò nel fuoco fuori dell'accampamento (Lv 9, 11).  
Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e consumò sull'altare l'olocausto e i 
grassi; tutto il popolo vide, mandò grida d'esultanza e si prostrò con la faccia a 
terra (Lv 9, 24).  
Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi misero 
dentro il fuoco e il profumo e offrirono davanti al Signore un fuoco illegittimo, 
che il Signore non aveva loro ordinato (Lv 10, 1).  
Ma un fuoco si staccò dal Signore e li divorò e morirono così davanti al Signore 
(Lv 10, 2).  
Poi Mosè disse ad Aronne, a Eleazaro e a Itamar, figli superstiti di Aronne: 
"Prendete quel che è avanzato dell'oblazione dei sacrifici consumati dal fuoco in 
onore del Signore e mangiatelo senza lievito, presso l'altare; perché è cosa 
sacrosanta (Lv 10, 12).  
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Dovete mangiarlo in luogo santo, perché è la parte che spetta a te e ai tuoi figli, 
tra i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore: così mi è stato ordinato 
(Lv 10, 13).  
Quando uno ha sulla pelle del corpo una scottatura prodotta da fuoco e su 
questa appaia una macchia lucida, bianca, rossastra o soltanto bianca (Lv 13, 
24).  
Egli brucerà quella veste o il tessuto o il manufatto di lana o di lino o qualunque 
oggetto fatto di pelle, sul quale è la macchia; perché è lebbra maligna, saranno 
bruciati nel fuoco (Lv 13, 52).  
Il sacerdote esaminerà la macchia, dopo che sarà stata lavata; se vedrà che la 
macchia non ha mutato colore, benché non si sia allargata, è un oggetto 
immondo; lo brucerai nel fuoco; vi è corrosione, sia che la parte corrosa si trovi 
sul diritto o sul rovescio dell'oggetto (Lv 13, 55).  
Se appare ancora sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sull'oggetto di 
cuoio, è una eruzione in atto; brucerai nel fuoco l'oggetto su cui è la macchia 
(Lv 13, 57).  
Metterà l'incenso sul fuoco davanti al Signore, perché la nube dell'incenso 
copra il coperchio che è sull'arca e così non muoia (Lv 16, 13).  
Si porterà fuori del campo il giovenco del sacrificio espiatorio e il capro del 
sacrificio, il cui sangue è stato introdotto nel santuario per compiere il rito 
espiatorio, se ne bruceranno nel fuoco la pelle, la carne e gli escrementi (Lv 16, 
27).  
La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che 
avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco (Lv 19, 6).  
Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un delitto; si bruceranno con il 
fuoco lui ed esse, perché non ci sia fra di voi tale delitto (Lv 20, 14).  
Saranno santi per il loro Dio e non profaneranno il nome del loro Dio, perché 
offrono al Signore sacrifici consumati dal fuoco, pane del loro Dio; perciò 
saranno santi (Lv 21, 6).  
Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà 
arsa con il fuoco (Lv 21, 9).  
Nessun uomo della stirpe del sacerdote Aronne, con qualche deformità, si 
accosterà ad offrire i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Ha un 
difetto: non si accosti quindi per offrire il pane del suo Dio (Lv 21, 21).  
Non offrirete al Signore nessuna vittima cieca o storpia o mutilata o con ulceri o 
con la scabbia o con piaghe purulente; non ne farete sull'altare un sacrificio 
consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 22, 22).  
Quando nascerà un vitello o un agnello o un capretto, starà sette giorni sotto la 
madre; dall'ottavo giorno in poi, sarà gradito come vittima da consumare con il 
fuoco per il Signore (Lv 22, 27).  
… per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo 
giorno vi sarà la santa convocazione: non farete alcun lavoro servile" (Lv 23, 8).  
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L'oblazione che l'accompagna sarà di due decimi di efa di fior di farina intrisa 
nell'olio, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave in onore del 
Signore; la libazione sarà di un quarto di hin di vino (Lv 23, 13).  
Oltre quei pani offrirete sette agnelli dell'anno, senza difetto, un torello e due 
arieti: saranno un olocausto per il Signore insieme con la loro oblazione e le 
loro libazioni; sarà un sacrificio di soave profumo, consumato dal fuoco in onore 
del Signore (Lv 23, 18).  
Non farete alcun lavoro servile e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore 
del Signore" (Lv 23, 25).  
Il decimo giorno di questo settimo mese sarà il giorno dell'espiazione; terrete 
una santa convocazione, vi mortificherete e offrirete sacrifici consumati dal 
fuoco in onore del Signore (Lv 23, 27).  
Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. 
L'ottavo giorno terrete la santa convocazione e offrirete al Signore sacrifici 
consumati con il fuoco. E' giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile (Lv 
23, 36).  
Queste sono le solennità del Signore nelle quali proclamerete sante 
convocazioni, perché si offrano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, 
olocausti e oblazioni, vittime e libazioni, ogni cosa nel giorno stabilito, oltre i 
sabati del Signore (Lv 23, 37).  
Porrai incenso puro sopra ogni pila e sarà sul pane come memoriale, come 
sacrificio espiatorio consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 24, 7).  
Nadab e Abiu morirono davanti al Signore, quando offrirono fuoco profano 
davanti al Signore, nel deserto del Sinai. Essi non avevano figli ed Eleazaro e 
Itamar esercitarono il sacerdozio in presenza di Aronne, loro padre (Nm 3, 4).  
Il nazireo raderà, all'ingresso della tenda del convegno, il suo capo consacrato; 
prenderà i capelli del suo capo consacrato e li metterà sul fuoco che è sotto il 
sacrificio di comunione (Nm 6, 18).  
Nel giorno in cui la Dimora fu eretta, la nube coprì la Dimora, ossia la tenda 
della testimonianza; alla sera essa aveva sulla Dimora l'aspetto di un fuoco che 
durava fino alla mattina (Nm 9, 15).  
Così avveniva sempre: la nube copriva la Dimora e di notte aveva l'aspetto del 
fuoco (Nm 9, 16).  
Ora il popolo cominciò a lamentarsi malamente agli orecchi del Signore. Li udì il 
Signore e il suo sdegno si accese e il fuoco del Signore divampò in mezzo a 
loro e divorò l'estremità dell'accampamento (Nm 11, 1).  
Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense (Nm 11, 2).  
Quel luogo fu chiamato Tabera, perché il fuoco del Signore era divampato in 
mezzo a loro (Nm 11, 3).  
… e lo hanno detto agli abitanti di questo paese. Essi hanno udito che tu, 
Signore, sei in mezzo a questo popolo, e ti mostri loro faccia a faccia, che la tua 
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nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una 
colonna di nube e di notte in una colonna di fuoco (Nm 14, 14).  
… e offrirete al Signore un sacrificio consumato dal fuoco, olocausto o sacrificio 
per soddisfare un voto, o per un'offerta volontaria, o nelle vostre solennità, per 
fare un profumo soave per il Signore con il vostro bestiame grosso o minuto 
(Nm 15, 3).  
… e farai una libazione di un mezzo hin di vino; è un sacrificio consumato dal 
fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 15, 10).  
Quanti sono nativi del paese faranno così, quando offriranno un sacrificio 
consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 15, 13).  
Se uno straniero che soggiorna da voi o chiunque dimorerà in mezzo a voi in 
futuro, offrirà un sacrificio con il fuoco, soave profumo per il Signore, farà come 
fate voi (Nm 15, 14).  
Il sacerdote farà il rito espiatorio per tutta la comunità degli Israeliti e sarà loro 
perdonato; infatti si tratta di un peccato commesso per inavvertenza ed essi 
hanno portato l'offerta, il sacrificio fatto in onore del Signore mediante il fuoco e 
il loro sacrificio espiatorio davanti al Signore, a causa della loro inavvertenza 
(Nm 15, 25).  
… domani vi metterete il fuoco e porrete profumo aromatico davanti al Signore; 
colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta, figli di Levi!" (Nm 16, 7).  
Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero 
profumo aromatico e si fermarono all'ingresso della tenda del convegno; lo 
stesso fecero Mosè e Aronne (Nm 16, 18).  
Un fuoco uscì dalla presenza del Signore e divorò i duecentocinquanta uomini, 
che offrivano l'incenso (Nm 16, 35).  
"Dì a Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, di tirar fuori gli incensieri 
dall'incendio e di disperdere qua e là il fuoco, perché quelli sono sacri (Nm 17, 
2).  
Mosè disse ad Aronne: "Prendi l'incensiere, mettici il fuoco preso dall'altare, 
ponici sopra l'incenso; portalo presto in mezzo alla comunità e fa' il rito 
espiatorio per essi; poiché l'ira del Signore è divampata, il flagello è già 
cominciato" (Nm 17, 11).  
Questo ti apparterrà fra le cose santissime, fra le loro offerte consumate dal 
fuoco: ogni oblazione, ogni sacrificio espiatorio e ogni sacrificio di riparazione 
che mi presenteranno; sono tutte cose santissime che apparterranno a te e ai 
tuoi figli (Nm 18, 9).  
Ma non farai riscattare il primo nato della vacca, né il primo nato della pecora, 
né il primo nato della capra; sono cosa sacra; verserai il loro sangue sull'altare 
e brucerai le loro parti grasse come sacrificio consumato dal fuoco, soave 
profumo per il Signore (Nm 18, 17).  
Il sacerdote prenderà legno di cedro, issòpo, colore scarlatto e getterà tutto nel 
fuoco che consuma la giovenca (Nm 19, 6).  
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Perché un fuoco uscì da Chesbon, una fiamma dalla città di Sicon divorò Ar-
Moab, inghiottì le alture dell'Arnon (Nm 21, 28).  
… la terra spalancò la bocca e li inghiottì insieme con Core, quando quella 
gente perì e il fuoco divorò duecentocinquanta uomini, che servirono d'esempio 
(Nm 26, 10).  
Ora Nadab e Abiu morirono quando presentarono al Signore un fuoco profano 
(Nm 26, 61).  
"Dà quest'ordine agli Israeliti e dì loro: Avrete cura di presentarmi al tempo 
stabilito l'offerta, l'alimento dei miei sacrifici da consumare con il fuoco, soave 
profumo per me (Nm 28, 2).  
Dirai loro: Questo è il sacrificio consumato dal fuoco che offrirete al Signore; 
agnelli dell'anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto perenne (Nm 28, 
3).  
Tale è l'olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: sacrificio consumato 
dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 28, 6).  
L'altro agnello l'offrirai al tramonto, con una oblazione e una libazione simili a 
quelle della mattina: è un sacrificio fatto con il fuoco, soave profumo per il 
Signore (Nm 28, 8).  
… e un decimo di fior di farina intrisa in olio, come oblazione per ogni agnello. 
E' un olocausto di soave profumo, un sacrificio consumato dal fuoco per il 
Signore (Nm 28, 13).  
… offrirete in sacrificio con il fuoco un olocausto al Signore: due giovenchi, un 
ariete e sette agnelli dell'anno senza difetti (Nm 28, 19).  
Li offrirete ogni giorno, per sette giorni; è un alimento sacrificale consumato dal 
fuoco, soave profumo per il Signore. Lo si offrirà oltre l'olocausto perenne con la 
sua libazione (Nm 28, 24).  
… oltre l'olocausto del mese con la sua oblazione e l'olocausto perenne con la 
sua oblazione e le loro libazioni, secondo il loro rito. Sarà un sacrificio 
consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 29, 6).  
Offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per 
il Signore, tredici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti 
(Nm 29, 13).  
… offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo 
per il Signore, un giovenco, un ariete, sette agnelli dell'anno senza difetti (Nm 
29, 36).  
… appiccarono il fuoco a tutte le città che quelli abitavano e a tutti i loro 
attendamenti (Nm 31, 10).  
… quanto può sopportare il fuoco, lo farete passare per il fuoco e sarà reso 
puro; ma sarà purificato anche con l'acqua della purificazione; quanto non può 
sopportare il fuoco, lo farete passare per l'acqua (Nm 31, 23).  
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… che andava innanzi a voi nel cammino per cercarvi un luogo dove porre 
l'accampamento: di notte nel fuoco, per mostrarvi la via dove andare, e di 
giorno nella nube (Dt 1, 33).  
Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate 
alcuna figura; vi era soltanto una voce (Dt 4, 12).  
Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb 
dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita (Dt 4, 15).  
Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso (Dt 4, 24).  
Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita 
tu, e che rimanesse vivo? (Dt 4, 33).  
Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il 
suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco (Dt 4, 36).  
Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco (Dt 5, 4).  
… mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché 
voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse (Dt 5, 
5).  
Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul 
monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse 
altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede (Dt 5, 22).  
… e dissero: Ecco il Signore nostro Dio ci ha mostrato la sua gloria e la sua 
grandezza e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi abbiamo visto che 
Dio può parlare con l'uomo e l'uomo restare vivo (Dt 5, 24).  
Ma ora, perché dovremmo morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà; 
se continuiamo a udire ancora la voce del Signore nostro Dio moriremo (Dt 5, 
25).  
Poiché chi tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal 
fuoco ed è rimasto vivo? (Dt 5, 26).  
Ma voi vi comporterete con loro così: demolirete i loro altari, spezzerete le loro 
stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco i loro idoli (Dt 7, 5).  
Sappi dunque oggi che il Signore tuo Dio passerà davanti a te come fuoco 
divoratore, li distruggerà e li abbatterà davanti a te; tu li scaccerai e li farai 
perire in fretta, come il Signore ti ha detto (Dt 9, 3).  
… il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali 
stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al 
fuoco, il giorno dell'assemblea (Dt 9, 10).  
Poi presi l'oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel 
fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai 
quella polvere nel torrente che scende dal monte (Dt 9, 21).  
Il Signore scrisse su quelle tavole la stessa iscrizione di prima, cioè i dieci 
comandamenti che il Signore aveva promulgati per voi sul monte, in mezzo al 
fuoco, il giorno dell'assemblea. Il Signore me li consegnò (Dt 10, 4).  

 372 



Giosuè – Capitolo VIII 
 

Demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, 
brucerete nel fuoco le statue dei loro dei e cancellerete il loro nome da quei 
luoghi (Dt 12, 3).  
Non ti comporterai in tal modo riguardo al Signore tuo Dio; perché esse 
facevano per i loro dei quanto è abominevole per il Signore e che Egli detesta; 
bruciavano nel fuoco perfino i loro figli e le loro figlie, in onore dei loro dei (Dt 
12, 31).  
Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e 
l'intero suo bottino, sacrificio per il Signore tuo Dio; diventerà una rovina per 
sempre e non sarà più ricostruita (Dt 13, 17).  
I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con 
Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore, e della sua 
eredità (Dt 18, 1).  
Non si trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suo figlio 
o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l'augurio o la magia 
(Dt 18, 10).  
Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull'Oreb, il giorno 
dell'assemblea, dicendo: Che io non oda più la voce del Signore mio Dio e non 
veda più questo grande fuoco, perché non muoia (Dt 18, 16).  
Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino nella profondità degl'inferi; 
divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti (Dt 32, 22).  
… colui che risulterà votato allo sterminio sarà bruciato dal fuoco con quanto è 
suo, perché ha trasgredito l'alleanza del Signore e ha commesso un'infamia in 
Israele" (Gs 7, 15).  
Come l'avrete in potere, appiccherete il fuoco alla città: farete secondo il 
comando del Signore. Fate attenzione! Questo è il mio comando" (Gs 8, 8).  
Come ebbe stesa la mano, quelli che erano in agguato balzarono subito dal loro 
nascondiglio, entrarono di corsa nella città, la occuparono e s'affrettarono ad 
appiccarvi il fuoco (Gs 8, 19).  
Allora il Signore disse a Giosuè: "Non temerli, perché domani a quest'ora io li 
mostrerò tutti trafitti davanti ad Israele. Taglierai i garretti ai loro cavalli e 
appiccherai il fuoco ai loro carri" (Gs 11, 6).  
Giosuè fece loro come gli aveva detto il Signore: tagliò i garretti ai loro cavalli e 
appiccò il fuoco ai loro carri (Gs 11, 9).  
Passò a fil di spada ogni essere vivente che era in essa, votandolo allo 
sterminio; non lasciò nessuno vivo e appiccò il fuoco a Cazor (Gs 11, 11).  
Soltanto alla tribù di Levi non aveva assegnato eredità: i sacrifici consumati dal 
fuoco per il Signore, Dio di Israele, sono la sua eredità, secondo quanto gli 
aveva detto il Signore (Gs 13, 14).  
Allora l'angelo del Signore stese l'estremità del bastone che aveva in mano e 
toccò la carne e le focacce azzime; salì dalla roccia un fuoco che consumò la 

 373 



Giosuè – Capitolo VIII 
 

carne e le focacce azzime e l'angelo del Signore scomparve dai suoi occhi (Gdc 
6, 21).  
Rispose il rovo agli alberi: Se in verità ungete me re su di voi, venite, rifugiatevi 
alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano (Gdc 9, 
15).  
Ma se non è così, esca da Abimelech un fuoco che divori i signori di Sichem e 
Bet-Millo; esca dai signori di Sichem e da Bet-Millo un fuoco che divori 
Abimelech!" (Gdc 9, 20).  
Abimelech, giunto alla torre, l'attaccò e si accostò alla porta della torre per 
appiccarvi il fuoco (Gdc 9, 52).  
Al quarto giorno dissero alla moglie di Sansone: "Induci tuo marito a spiegarti 
l'indovinello; se no daremo fuoco a te e alla casa di tuo padre. Ci avete invitati 
qui per spogliarci?" (Gdc 14, 15).  
Mentre giungeva a Lechi e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo 
spirito del Signore lo investì; le funi che aveva alle braccia divennero come fili di 
lino bruciacchiati dal fuoco e i legami gli caddero disfatti dalle mani (Gdc 15, 
14).  
L'agguato era teso in una camera interna. Essa gli gridò: "Sansone, i Filistei ti 
sono addosso!". Ma egli spezzò le corde come si spezza un fil di stoppa, 
quando sente il fuoco. Così il segreto della sua forza non fu conosciuto (Gdc 
16, 9).  
Non l'ho scelto da tutte le tribù d'Israele come mio sacerdote, perché salga 
l'altare, bruci l'incenso e porti l' efod davanti a me? Alla casa di tuo padre ho 
anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti (1Sam 
2, 28).  
Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Ziklag il terzo giorno, gli Amaleciti 
avevano fatto una razzia nel Negheb e a Ziklag. Avevano distrutto Ziklag 
appiccandole il fuoco (1Sam 30, 1).  
Noi abbiamo depredato il Negheb dei Cretei, quello di Giuda e il Negheb di 
Caleb e abbiamo appiccato il fuoco a Ziklag" (1Sam 30, 14).  
Allora Assalonne disse ai suoi servi: "Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e 
vi è l'orzo; andate ed appiccatevi il fuoco!". I servi di Assalonne appiccarono il 
fuoco al campo (2Sam 14, 30).  
Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: "Perché i tuoi servi 
hanno dato fuoco al mio campo?" (2Sam 14, 31).  
Fumo salì dalle sue narici; dalla sua bocca uscì un fuoco divoratore; carboni 
accesi partirono da lui (2Sam 22, 9).  
… chi le tocca usa un ferro o un'asta di lancia e si bruciano al completo col 
fuoco" (2Sam 23, 7).  
Dateci due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla 
legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l'altro giovenco e lo porrò sulla 
legna senza appiccarvi il fuoco (1Re 18, 23).  
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Voi invocherete il nome del vostro dio e io invocherò quello del Signore. La 
divinità che risponderà concedendo il fuoco è Dio!". Tutto il popolo rispose: "La 
proposta è buona!" (1Re 18, 24).  
Elia disse ai profeti di Baal: "Sceglietevi il giovenco e cominciate voi perché 
siete più numerosi. Invocate il nome del vostro Dio, ma senza appiccare il 
fuoco" (1Re 18, 25).  
Cadde il fuoco del Signore e consumò l'olocausto, la legna, le pietre e la 
cenere, prosciugando l'acqua del canaletto (1Re 18, 38).  
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco 
ci fu il mormorio di un vento leggero (1Re 19, 12).  
Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: "Se sono uomo di Dio, scenda 
il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò 
quello con i suoi cinquanta (2Re 1, 10).  
Elia rispose: "Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi 
cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta (2Re 
1, 12).  
Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due altri comandanti con i loro 
cinquanta uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa ai tuoi occhi" (2Re 1, 14).  
Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si 
interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo (2Re 2, 11).  
Eliseo pregò così: "Signore, apri i suoi occhi; egli veda". Il Signore aprì gli occhi 
del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno 
a Eliseo (2Re 6, 17).  
Camminò sulla strada dei re di Israele; fece perfino passare per il fuoco suo 
figlio, secondo gli abomini dei popoli che il Signore aveva scacciati di fronte agli 
Israeliti (2Re 16, 3).  
Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco; praticarono la divinazione e 
gli incantesimi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del 
Signore, provocandolo a sdegno (2Re 17, 17).  
Quelli di Avva si fabbricarono Nibcaz e Tartach; quelli di Sefarvaim bruciavano 
nel fuoco i propri figli in onore di Adram-Melech e di Anam-Melech, dei di 
Sefarvàim (2Re 17, 31).  
… hanno gettato i loro dei nel fuoco; quelli però, non erano dei, ma solo opera 
delle mani d'uomo, legno e pietra; perciò li hanno distrutti (2Re 19, 18).  
Fece passare suo figlio per il fuoco, praticò la divinazione e la magìa, istituì i 
negromanti e gli indovini. Compì in tante maniere ciò che è male agli occhi del 
Signore, da provocare il suo sdegno (2Re 21, 6).  
Giosia dichiarò immondo il Tofet, che si trovava nella valle di Ben-Innon, perché 
nessuno vi facesse passare ancora il proprio figlio o la propria figlia per il fuoco 
in onore di Moloch (2Re 23, 10).  
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Quindi Davide vi eresse un altare per il Signore e vi offrì olocausti e sacrifici di 
comunione. Invocò il Signore, che gli rispose con il fuoco sceso dal cielo 
sull'altare dell'olocausto (1Cr 21, 26).  
Appena Salomone ebbe finito di pregare, cadde dal cielo il fuoco, che consumò 
l'olocausto e le altre vittime, mentre la gloria del Signore riempiva il tempio (2Cr 
7, 1).  
Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul 
tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e 
celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre (2Cr 
7, 3).  
Egli bruciò incenso nella valle di Ben-Hinnòn; bruciò i suoi figli nel fuoco, 
imitando gli abomini delle popolazioni che il Signore aveva scacciate davanti 
agli Israeliti (2Cr 28, 3).  
Fece passare i suoi figli per il fuoco nella Valle di Ben-Hinnòn. Praticò la magia, 
gli incantesimi e la stregoneria; istituì negromanti e indovini. Compì in molte 
maniere ciò che è male agli occhi del Signore provocando il suo sdegno (2Cr 
33, 6).  
Secondo l'usanza arrostirono l'agnello pasquale sul fuoco; le parti consacrate le 
cossero in pentole, in caldaie e tegami e le distribuirono sollecitamente a tutto il 
popolo (2Cr 35, 13).  
Essi mi dissero: "I superstiti della deportazione sono là, nella provincia, in 
grande miseria e abbattimento; le mura di Gerusalemme restano piene di 
brecce e le sue porte consumate dal fuoco" (Ne 1, 3).  
… e dissi al re: "Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non esser 
triste quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue 
porte sono consumate dal fuoco?" (Ne 2, 3).  
Uscii di notte per la porta della Valle e andai verso la fonte del Drago e alla 
porta del Letame, osservando le mura di Gerusalemme, come erano piene di 
brecce e come le sue porte erano consumate dal fuoco (Ne 2, 13).  
Allora io dissi loro: "Voi vedete la miseria nella quale ci troviamo; Gerusalemme 
è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco. Venite, ricostruiamo le 
mura di Gerusalemme e non saremo più insultati!" (Ne 2, 17).  
… e disse in presenza dei suoi fratelli e dei soldati di Samaria: "Che vogliono 
fare questi miserabili Giudei? Rifarsi le mura e farvi subito sacrifici? Vogliono 
finire in un giorno? Vogliono far rivivere pietre sepolte sotto mucchi di polvere e 
consumate dal fuoco?" (Ne 3, 34).  
Li hai guidati di giorno con una colonna di nube e di notte con una colonna di 
fuoco, per rischiarare loro la strada su cui camminare (Ne 9, 12).  
… tu nella tua misericordia non li hai abbandonati nel deserto: la colonna di 
nube che stava su di loro non ha cessato di guidarli durante il giorno per il loro 
cammino e la colonna di fuoco non ha cessato di rischiarar loro la strada su cui 
camminavano di notte (Ne 9, 19).  
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Accerchiò anche tutti i Madianiti e appiccò il fuoco ai loro attendamenti e 
depredò il loro bestiame (Gdt 2, 26).  
Proseguendo, scese verso la pianura di Damasco nei giorni della mietitura del 
grano, diede fuoco a tutti i loro campi e votò allo sterminio i loro greggi e 
armenti, saccheggiò le loro città, devastò le loro campagne e passò a fil di 
spada tutti i giovani (Gdt 2, 27).  
Corsero tutti, piccoli e grandi, perché non s'aspettavano il suo arrivo; aprirono 
dunque la porta, le accolsero dentro e, acceso il fuoco per far chiaro, si fecero 
loro attorno (Gdt 13, 13).  
Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li 
punirà nel giorno del giudizio, immettendo fuoco e vermi nelle loro carni, e 
piangeranno nel tormento per sempre" (Gdt 16, 17).  
Ogni città e più generalmente ogni località che non agirà secondo queste 
disposizioni, sarà inesorabilmente messa a ferro e fuoco; non soltanto agli 
uomini sarà resa inaccessibile, ma anche alle fiere e agli uccelli resterà 
odiosissima per tutti i tempi. (Est 8, 12v).  
Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel fuoco 
(1Mac 1, 56).  
Inseguì gli empi braccandoli; i perturbatori del popolo distrusse con il fuoco 
(1Mac 3, 5).  
Pressati da lui si rinchiusero nelle torri ed egli si accampò contro di loro, li votò 
allo sterminio e diede fuoco alle torri di quella città con quanti vi stavano (1Mac 
5, 5).  
Poi piegò su Alim, l'assalì e la prese; ne uccise tutti i maschi, la saccheggiò e le 
appiccò il fuoco (1Mac 5, 35).  
Conquistarono la città e appiccarono il fuoco al tempio con quanti c'erano 
dentro. Così Karnàin fu vinta e non poté resistere oltre di fronte a Giuda (1Mac 
5, 44).  
Giuda con i suoi fratelli uscì ancora per combattere contro i figli di Esaù nella 
regione meridionale e colpì Ebron e le sue dipendenze, distrusse le sue 
fortezze e diede fuoco tutt'intorno alle sue torri (1Mac 5, 65).  
I nemici fuggirono nelle torri esistenti nelle campagne di Asdòd, ma egli vi 
appiccò il fuoco. Restarono sul campo circa duemila nemici. Poi Giovanni 
ritornò in Giudea senza molestie (1Mac 16, 10).  
Stando noi per celebrare la purificazione del tempio il venticinque di Casleu, 
abbiamo creduto necessario darvi qualche spiegazione, perché anche voi 
celebriate la festa delle Capanne e del fuoco, apparso quando Neemia offrì i 
sacrifici dopo la ricostruzione del tempio e dell'altare (2Mac 1, 18).  
Infatti quando i nostri padri furono deportati in Persia, i sacerdoti fedeli di allora, 
preso il fuoco dall'altare, lo nascosero con cautela nella cavità di un pozzo che 
aveva il fondo asciutto e là lo misero al sicuro, in modo che il luogo rimanesse 
ignoto a tutti (2Mac 1, 19).  
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Dopo un buon numero di anni, quando piacque a Dio, Neemia, rimandato dal re 
di Persia, inviò i discendenti di quei sacerdoti che avevano nascosto il fuoco, a 
farne ricerca; quando essi ci riferirono che non avevano trovato il fuoco ma 
acqua grassa, comandò loro di attingerne e portarne (2Mac 1, 20).  
Fatto questo, si accese una fiamma, la quale tuttavia fu assorbita dal bagliore 
del fuoco acceso sull'altare (2Mac 1, 32).  
Quando fu divulgato il fatto e fu annunciato al re dei Persiani che nel luogo dove 
i sacerdoti deportati avevano nascosto il fuoco era comparsa acqua e che i 
sacerdoti al seguito di Neemia avevano con quella purificato le cose necessarie 
al sacrificio (2Mac 1, 33).  
Si trova scritto nei documenti che Geremia profeta ordinò ai deportati di 
prendere del fuoco, come è stato significato (2Mac 2, 1).  
E allo stesso modo che Mosè aveva pregato il Signore ed era sceso il fuoco dal 
cielo a consumare le vittime immolate, così pregò anche Salomone e il fuoco 
sceso dal cielo consumò gli olocausti (2Mac 2, 10).  
Come infatti in una casa nuova all'architetto tocca pensare a tutta la 
costruzione, mentre chi è incaricato di dipingere a fuoco e a fresco deve badare 
solo alla decorazione, così, penso, è per noi (2Mac 2, 29).  
Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco padelle e caldaie (2Mac 7, 3).  
Quando quegli fu mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e 
di arrostirlo mentre era ancora vivo. Mentre il fumo si spandeva largamente 
all'intorno della padella, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a 
morire da forti, esclamando (2Mac 7, 5).  
Ma egli non desisteva affatto dalla sua alterigia, anzi pieno ancora di superbia 
spirava il fuoco della sua collera contro i Giudei e comandava di accelerare la 
corsa. Ma gli accadde di cadere dal carro in corsa tumultuosa e per la grave 
caduta di riportare contusioni in tutte le membra del corpo (2Mac 9, 7).  
Purificarono il tempio e vi costruirono un altro altare; poi facendo scintille con le 
pietre, ne trassero il fuoco e offrirono sacrifici, dopo un'interruzione di due anni; 
prepararono l'altare degli incensi, le lampade e l'offerta dei pani (2Mac 10, 3).  
… giusto castigo poiché, dopo aver commesso molti delitti attorno all'altare 
dov'erano il fuoco sacro e la cenere, nella cenere trovò la sua morte (2Mac 13, 
8).  
Ma, quando quella truppa stava per occupare la torre e tentava di forzare la 
porta del cortile e ordinavano di portare il fuoco e di appiccarlo alle porte, egli, 
accerchiato da ogni lato, si piantò la spada in corpo (2Mac 14, 41).  
Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "Un fuoco divino è caduto dal 
cielo: si è attaccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato io 
solo che ti racconto questo" (Gb 1, 16).  
… poiché la stirpe dell'empio è sterile e il fuoco divora le tende dell'uomo venale 
(Gb 15, 34).  
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… tutte le tenebre gli sono riservate. Lo divorerà un fuoco non acceso da uomo, 
esso consumerà quanto è rimasto nella sua tenda (Gb 20, 26).  
"Sì, certo è stata annientata la loro fortuna e il fuoco ne ha divorati gli avanzi!" 
(Gb 22, 20).  
Una terra, da cui si trae pane, di sotto è sconvolta come dal fuoco (Gb 28, 5).  
… quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto 
il mio raccolto (Gb 31, 12).  
Dalla sua bocca partono vampate, sprizzano scintille di fuoco (Gb 41, 11).  
Dalle sue narici esce fumo come da caldaia, che bolle sul fuoco (Gb 41, 12).  
Farà piovere sugli empi brace, fuoco e zolfo, vento bruciante toccherà loro in 
sorte (Sal 10, 6).  
I detti del Signore sono puri, argento raffinato nel crogiuolo, purificato nel fuoco 
sette volte (Sal 11, 7).  
Saggia il mio cuore, scrutalo di notte, provami al fuoco, non troverai malizia. La 
mia bocca non si è resa colpevole (Sal 16, 3).  
Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui 
sprizzavano carboni ardenti (Sal 17, 9).  
La via di Dio è diritta, la parola del Signore è provata al fuoco; egli è scudo per 
chi in lui si rifugia (Sal 17, 31).  
Ne farai una fornace ardente, nel giorno in cui ti mostrerai: il Signore li 
consumerà nella sua ira, li divorerà il fuoco (Sal 20, 10).  
Scrutami, Signore, e mettimi alla prova, raffinami al fuoco il cuore e la mente 
(Sal 25, 2).  
 Il tuono saetta fiamme di fuoco (Sal 28, 7).  
Ardeva il cuore nel mio petto, al ripensarci è divampato il fuoco; allora ho 
parlato (Sal 38, 4).  
Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, romperà gli archi e spezzerà le 
lance, brucerà con il fuoco gli scudi (Sal 45, 10).  
Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno 
a lui si scatena la tempesta (Sal 49, 3).  
Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste; ci hai fatto passare per il fuoco e 
l'acqua, ma poi ci hai dato sollievo (Sal 65, 12).  
Come si disperde il fumo, tu li disperdi; come fonde la cera di fronte al fuoco, 
periscano gli empi davanti a Dio (Sal 67, 3).  
Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco (Sal 77, 
14).  
All'udirli il Signore ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e l'ira 
esplose contro Israele (Sal 77, 21).  
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Il fuoco divorò il fiore dei suoi giovani, le sue vergini non ebbero canti nuziali 
(Sal 77, 63).  
Fino a quando, Signore, sarai adirato: per sempre? Arderà come fuoco la tua 
gelosia? (Sal 78, 5).  
Quelli che l'arsero col fuoco e la recisero, periranno alla minaccia del tuo volto 
(Sal 79, 17).  
Come il fuoco che brucia il bosco e come la fiamma che divora i monti (Sal 82, 
15).  
Fino a quando, Signore, continuerai a tenerti nascosto, arderà come fuoco la 
tua ira? (Sal 88, 47).  
Davanti a lui cammina il fuoco e brucia tutt'intorno i suoi nemici (Sal 96, 3).  
Invece delle piogge mandò loro la grandine, vampe di fuoco sul loro paese (Sal 
104, 32).  
Distese una nube per proteggerli e un fuoco per illuminarli di notte (Sal 104, 
39).  
Divampò il fuoco nella loro fazione e la fiamma divorò i ribelli (Sal 105, 18).  
Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel 
nome del Signore li ho sconfitti (Sal 117, 12).  
… fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che obbedisce alla sua 
parola (Sal 148, 8).  
Si può portare il fuoco sul petto senza bruciarsi le vesti (Pr 6, 27).  
L'uomo perverso produce la sciagura, sulle sue labbra c'è come un fuoco 
ardente (Pr 16, 27).  
Per mancanza di legna il fuoco si spegne; se non c'è il delatore, il litigio si calma 
(Pr 26, 20).  
Mantice per il carbone e legna per il fuoco, tale è l'attaccabrighe per rattizzar le 
liti (Pr 26, 21).  
… gli inferi, il grembo sterile, la terra mai sazia d'acqua e il fuoco che mai dice: 
"Basta!" (Pr 30, 16).  
Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte 
come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son 
vampe di fuoco, una fiamma del Signore! (Ct 8, 6).  
E mentre perivano gli empi, salvò un giusto, che fuggiva il fuoco caduto sulle 
cinque città (Sap 10, 6).  
Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile o la volta stellata o l'acqua impetuosa o i 
luminari del cielo considerarono come dei, reggitori del mondo (Sap 13, 2).  
… gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo 
braccio, perseguitati da strane piogge e da grandine, da acquazzoni travolgenti, 
e divorati dal fuoco (Sap 16, 16).  
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E, cosa più strana, l'acqua che tutto spegne ravvivava sempre più il fuoco: 
l'universo si fa alleato dei giusti (Sap 16, 17).  
Altre volte anche in mezzo all'acqua la fiamma bruciava oltre la potenza del 
fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua (Sap 16, 19).  
Neve e ghiaccio resistevano al fuoco senza sciogliersi, perché riconoscessero 
che i frutti dei nemici il fuoco distruggeva ardendo tra la grandine e 
folgoreggiando tra le piogge (Sap 16, 22).  
Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco si scioglieva appena scaldato da 
un breve raggio di sole (Sap 16, 27).  
Nessun fuoco, per quanto intenso riusciva a far luce, neppure le luci splendenti 
degli astri riuscivano a rischiarare quella cupa notte (Sap 17, 5).  
Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, spaventosa; atterriti da 
quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose viste (Sap 17, 6).  
Invece delle tenebre desti loro una colonna di fuoco, come guida in un viaggio 
sconosciuto e come un sole innocuo per il glorioso emigrare (Sap 18, 3).  
Il fuoco rafforzò nell'acqua la sua potenza e l'acqua dimenticò la sua proprietà 
naturale di spegnere (Sap 19, 20).  
… perché con il fuoco si prova l'oro, e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del 
dolore (Sir 2, 5).  
L'acqua spegne un fuoco acceso, l'elemosina espia i peccati (Sir 3, 29).  
Umilia profondamente la tua anima, perché castigo dell'empio sono fuoco e 
vermi (Sir 7, 17).  
Non litigare con un uomo linguacciuto e non aggiungere legna sul suo fuoco 
(Sir 8, 3).  
Non attizzare le braci del peccatore, per non bruciare nel fuoco della sua 
fiamma (Sir 8, 10).  
Distogli l'occhio da una donna bella, non fissare una bellezza che non ti 
appartiene. Per la bellezza di una donna molti sono periti; per essa l'amore 
brucia come fuoco (Sir 9, 8).  
Con una scintilla di fuoco si riempie il braciere, il peccatore sta in agguato per 
spargere sangue (Sir 11, 32).  
Egli ti ha posto davanti il fuoco e l'acqua; là dove vuoi stenderai la tua mano (Sir 
15, 16).  
Nell'assemblea dei peccatori un fuoco si accende, contro un popolo ribelle è 
divampata l'ira (Sir 16, 6).  
Mucchio di stoppa è una riunione di iniqui; la loro fine è una fiammata di fuoco 
(Sir 21, 9).  
Prima del fuoco vapore e fumo nel camino, così prima dello spargimento del 
sangue le ingiurie (Sir 22, 24).  
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… una passione ardente come fuoco acceso non si calmerà finché non sarà 
consumata; un uomo impudico nel suo corpo non smetterà finché non lo divori il 
fuoco; per l'uomo impuro ogni pane è appetitoso, non si stancherà finché non 
muoia (Sir 23, 17).  
Secondo la materia del fuoco, esso s'infiamma, una rissa divampa secondo la 
sua violenza; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira 
cresce in base alla sua ricchezza (Sir 28, 10).  
Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue (Sir 28, 
11).  
Sia consumato dall'ira del fuoco chi cerca scampo; gli avversari del tuo popolo 
vadano in perdizione (Sir 36, 8).  
Così il fabbro siede davanti all'incudine ed è intento ai lavori del ferro: la vampa 
del fuoco gli strugge le carni, e col calore del fornello deve lottare; il rumore del 
martello gli assorda gli orecchi, i suoi occhi sono fissi al modello dell'oggetto, è 
tutto preoccupato per finire il suo lavoro, sta sveglio per rifinirlo alla perfezione 
(Sir 38, 28).  
Le cose di prima necessità per la vita dell'uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, 
farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito (Sir 39, 26).  
Fuoco, grandine, fame e morte son tutte cose create per il castigo (Sir 39, 29).  
Nella bocca sarà dolce il mendicare per un impudente, ma nel suo ventre 
brucerà come fuoco (Sir 40, 30).  
Si soffia nella fornace per ottenere calore, il sole brucia i monti tre volte tanto; 
emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi (Sir 
43, 4).  
Inaridisce i monti e brucia il deserto; divora l'erba come un fuoco (Sir 43, 21).  
Il Signore vide e se ne indignò; essi finirono annientati nella furia della sua ira. 
Egli compì prodigi a loro danno per distruggerli con il fuoco della sua fiamma 
(Sir 45, 19).  
Allora sorse Elia profeta, simile al fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola 
(Sir 48, 1).  
Per comando del Signore chiuse il cielo, fece scendere così tre volte il fuoco 
(Sir 48, 3).  
Fosti assunto in un turbine di fuoco su un carro di cavalli di fuoco (Sir 48, 9).  
… come fuoco e incenso su un braciere, come un vaso d'oro massiccio, ornato 
con ogni specie di pietre preziose (Sir 50, 9).  
… dal soffocamento di una fiamma avvolgente, e dal fuoco che non avevo 
acceso (Sir 51, 4).  
Il vostro paese è devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, 
sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è una desolazione come Sòdoma 
distrutta (Is 1, 7).  
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… allora verrà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutte le sue 
assemblee come una nube e come fumo di giorno, come bagliore di fuoco e 
fiamma di notte, perché sopra ogni cosa la gloria del Signore sarà come 
baldacchino (Is 4, 5).  
Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la 
paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via 
come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno 
disprezzato la parola del Santo di Israele (Is 5, 24).  
Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di 
sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco (Is 9, 4).  
Brucia l'iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della 
selva, da dove si sollevano colonne di fumo (Is 9, 17).  
Per l'ira del Signore brucia la terra e il popolo è come un'esca per il fuoco; 
nessuno ha pietà del proprio fratello (Is 9, 18).  
Perciò il Signore, Dio degli eserciti, manderà una peste contro le sue più valide 
milizie; sotto ciò che è sua gloria arderà un bruciore come bruciore di fuoco (Is 
10, 16).  
La luce di Israele diventerà un fuoco, il suo santuario una fiamma; essa divorerà 
e consumerà rovi e pruni in un giorno (Is 10, 17).  
Signore, sta alzata la tua mano, ma essi non la vedono. Vedano, arrossendo, il 
tuo amore geloso per il popolo; anzi, il fuoco preparato per i tuoi nemici li divori 
(Is 26, 11).  
I suoi rami seccandosi si spezzeranno; le donne verranno ad accendervi il 
fuoco. Certo, si tratta di un popolo privo di intelligenza; per questo non ne avrà 
pietà chi lo ha creato, né chi lo ha fatto ne avrà compassione (Is 27, 11).  
… dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore 
assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore (Is 29, 6).  
… e si infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che 
non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere 
fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna" (Is 30, 14).  
Ecco il nome del Signore venire da lontano; ardente è la sua ira e gravoso il suo 
divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco 
divorante (Is 30, 27).  
Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo 
braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e 
grandine furiosa (Is 30, 30).  
… poiché il Tofet è preparato da tempo, esso è pronto anche per il re; profondo 
e largo è il rogo, fuoco e legna abbondano, lo accenderà, come torrente di 
zolfo, il soffio del Signore (Is 30, 33).  
Essa abbandonerà per lo spavento la sua rocca e i suoi capi tremeranno per 
un'insegna. Oracolo del Signore che ha un fuoco in Sion e una fornace in 
Gerusalemme (Is 31, 9).  
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Avete concepito fieno, partorirete paglia; il mio soffio vi divorerà come fuoco (Is 
33, 11).  
I popoli saranno fornaci per calce, spini tagliati da bruciare nel fuoco (Is 33, 12).  
Hanno paura in Sion i peccatori, lo spavento si è impadronito degli empi. "Chi di 
noi può abitare presso un fuoco divorante? Chi di noi può abitare tra fiamme 
perenni?" (Is 33, 14).  
… hanno gettato i loro dei nel fuoco; quelli però non erano dei, ma solo lavoro 
delle mani d'uomo, legno e pietra; perciò li hanno distrutti (Is 37, 19).  
Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se 
dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà 
bruciare (Is 43, 2).  
Una metà la brucia al fuoco, sulla brace arrostisce la carne, poi mangia l'arrosto 
e si sazia. Ugualmente si scalda e dice: "Mi riscaldo; mi godo il fuoco" (Is 44, 
16).  
Essi non riflettono, non hanno scienza e intelligenza per dire: "Ho bruciato nel 
fuoco una parte, sulle sue braci ho cotto perfino il pane e arrostito la carne che 
ho mangiato; col residuo farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi ad un 
pezzo di legno?" (Is 44, 19).  
Ecco, essi sono come stoppia: il fuoco li consuma; non salveranno se stessi dal 
potere delle fiamme. Non ci sarà bracia per scaldarsi, né fuoco dinanzi al quale 
sedersi (Is 47, 14).  
Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, e tenete tizzoni accesi, andate alle 
fiamme del vostro fuoco, tra i tizzoni che avete acceso. Dalla mia mano vi è 
giunto questo; voi giacerete fra le torture (Is 50, 11).  
Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti 
per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare (Is 54, 16).  
Come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l'acqua, così il fuoco distrugga i 
tuoi avversari, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici. Davanti a te 
tremavano i popoli (Is 64, 1).  
Il nostro tempio, santo e magnifico, dove i nostri padri ti hanno lodato, è 
divenuto preda del fuoco; tutte le nostre cose preziose sono distrutte (Is 64, 10).  
Essi dicono: "Sta’ lontano! Non accostarti a me, che per te sono sacro". Tali 
cose sono un fumo al mio naso, un fuoco acceso tutto il giorno (Is 65, 5).  
Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, 
per riversare con ardore l'ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco (Is 66, 15).  
Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia su tutta la terra e con la spada su 
ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore (Is 66, 16).  
Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; 
poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un 
abominio per tutti" (Is 66, 24).  
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Quindi mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: "Che cosa vedi?". 
Risposi: "Vedo una caldaia sul fuoco inclinata verso settentrione" (Ger 1, 13).  
Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e 
abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci 
senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse (Ger 
4, 4).  
Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti: "Questo sarà fatto loro, poiché hanno 
pronunziato questo discorso: Ecco io farò delle mie parole come un fuoco sulla 
tua bocca. Questo popolo sarà la legna che esso divorerà (Ger 5, 14).  
Il mantice soffia con forza, il piombo è consumato dal fuoco; invano si vuol 
raffinarlo a ogni costo, le scorie non si separano (Ger 6, 29).  
I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la 
farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad 
altri dei per offendermi (Ger 7, 18).  
Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Innon, per bruciare nel fuoco 
i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in 
mente (Ger 7, 31). 
Ulivo verde, maestoso, era il nome che il Signore ti aveva imposto. Con grande 
strepito ha dato fuoco alle sue foglie, i suoi rami si sono bruciati (Ger 11, 16).  
Ti renderò schiavo dei tuoi nemici in una terra che non conosci, perché si è 
acceso il fuoco della mia ira, che arderà contro di voi" (Ger 15, 14).  
Tu dovrai ritirare la mano dall'eredità che ti avevo data; ti farò schiavo dei tuoi 
nemici in un paese che non conosci, perché avete acceso il fuoco della mia ira, 
che arderà sempre". Così dice il Signore (Ger 17, 4).  
Ma se non ascolterete il mio comando di santificare il giorno di sabato, di non 
trasportare pesi e di non introdurli entro le porte di Gerusalemme in giorno di 
sabato, io accenderò un fuoco alle sue porte; esso divorerà i palazzi di 
Gerusalemme e mai si estinguerà" (Ger 17, 27).  
… hanno edificato alture a Baal per bruciare nel fuoco i loro figli come olocausti 
a Baal. Questo io non ho comandato, non ne ho mai parlato, non mi è mai 
venuto in mente (Ger 19, 5).  
Mi dicevo: "Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!". Ma nel mio 
cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di 
contenerlo, ma non potevo (Ger 20, 9).  
Poiché io ho volto la faccia contro questa città a suo danno e non a suo bene. 
Oracolo del Signore. Essa sarà messa nelle mani del re di Babilonia, il quale la 
brucerà con il fuoco" (Ger 21, 10).  
Casa di Davide, così dice il Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e 
liberate l'oppresso dalla mano dell'oppressore, se no la mia ira divamperà come 
fuoco, si accenderà e nessuno potrà spegnerla, a causa della malvagità delle 
vostre azioni (Ger 21, 12).  
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Io vi punirò come meritano le vostre opere - dice il Signore - e accenderò il 
fuoco nel suo bosco, che divorerà tutti i suoi dintorni" (Ger 21, 14).  
Io preparerò contro di te i distruttori, ognuno con le armi. Essi abbatteranno i 
migliori dei tuoi cedri, li getteranno nel fuoco (Ger 22, 7).  
La mia parola non è forse come il fuoco - oracolo del Signore - e come un 
martello che spacca la roccia? (Ger 23, 29).  
Da essi si trarrà una formula di maledizione in uso presso tutti i deportati di 
Giuda in Babilonia e si dirà: Il Signore ti tratti come Sedecìa e Acab, che il re di 
Babilonia fece arrostire sul fuoco! (Ger 29, 22).  
Vi entreranno i Caldei che combattono contro questa città, bruceranno questa 
città con il fuoco e daranno alle fiamme le case sulle cui terrazze si offriva 
incenso a Baal e si facevano libazioni agli altri dei per provocarmi (Ger 32, 29).  
… e costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Innon per far passare per il 
fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloch - cosa che io non avevo 
comandato, anzi neppure avevo pensato di istituire un abominio simile -, per 
indurre a peccare Giuda" (Ger 32, 35).  
Ora, quando Iudi aveva letto tre o quattro colonne, il re le lacerava con il 
temperino da scriba e le gettava nel fuoco sul braciere, finché non fu distrutto 
l'intero rotolo nel fuoco che era sul braciere (Ger 36, 23).  
Geremia prese un altro rotolo e lo consegnò a Baruc figlio di Neria, lo scriba, il 
quale vi scrisse, sotto la dettatura di Geremia, tutte le parole del libro che 
Ioiakim re di Giuda aveva bruciato nel fuoco; inoltre vi furono aggiunte molte 
parole simili a quelle (Ger 36, 32).  
Perciò la mia ira e il mio furore divamparono come fuoco nelle città di Giuda e 
nelle strade di Gerusalemme ed esse divennero un deserto e una desolazione, 
come sono ancor oggi (Ger 44, 6).  
All'ombra di Chesbòn si fermano spossati i fuggiaschi, ma un fuoco esce da 
Chesbon, una fiamma dal palazzo di Sicon e divora le tempie di Moab e il 
cranio di uomini turbolenti (Ger 48, 45).  
Perciò ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali io farò udire a Rabba 
degli Ammoniti fragore di guerra; essa diventerà un cumulo di rovine, le sue 
borgate saranno consumate dal fuoco, Israele spoglierà i suoi spogliatori, dice il 
Signore (Ger 49, 2).  
Appiccherò il fuoco alle mura di Damasco e divorerà i palazzi di Ben-Adad" (Ger 
49, 27).  
Dall'alto egli ha scagliato un fuoco e nelle mie ossa lo ha fatto penetrare; ha 
teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto cadere all'indietro; mi ha reso desolata, 
affranta da languore per sempre (Lam 1, 13).  
Con ira ardente egli ha infranto tutta la potenza di Israele. Ha tratto indietro la 
destra davanti al nemico; ha acceso Giacobbe come una fiamma di fuoco, che 
divora tutto all'intorno (Lam 2, 3).  
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Ha teso il suo arco come un nemico, ha tenuto ferma la destra come un 
avversario, ha ucciso quanto è delizia dell'occhio. Sulla tenda della figlia di Sion 
ha rovesciato la sua ira come fuoco (Lam 2, 4).  
Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l'ira ardente; ha acceso in 
Sion un fuoco, che ha divorato le sue fondamenta (Lam 4, 11).  
Un fuoco cadrà su di lei per lunghi giorni per volere dell'Eterno e per molto 
tempo sarà abitata da demoni (Bar 4, 35).  
Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di questi dei di legno o indorati o argentati, 
mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi invece come 
travi bruceranno là in mezzo (Bar 6, 54).  
Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, eseguiscono 
l'ordine; il fuoco, inviato dall'alto per consumare monti e boschi, eseguisce il 
comando (Bar 6, 61).  
Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande nube e 
un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come 
un balenare di elettro incandescente (Ez 1, 4).  
Tra quegli esseri si vedevano come carboni ardenti simili a torce che si 
muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano 
bagliori (Ez 1, 13).  
Da ciò che sembrava essere dai fianchi in su, mi apparve splendido come 
l'elettro e da ciò che sembrava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era 
circondato da uno splendore (Ez 1, 27).  
Un terzo lo brucerai sul fuoco in mezzo alla città al termine dei giorni 
dell'assedio; prenderai un altro terzo e lo taglierai con la spada intorno alla città 
e l'altro terzo lo disperderai al vento, mentre io sguainerò la spada dietro ad essi 
(Ez 5, 2).  
… ne prenderai ancora una piccola parte e li getterai sul fuoco e li brucerai e da 
essi si sprigionerà il fuoco (Ez 5, 4).  
… e vidi qualcosa dall'aspetto d'uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in 
giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore 
simile all'elettro (Ez 8, 2).  
Appena ebbe dato all'uomo vestito di lino l'ordine di prendere il fuoco fra le 
ruote in mezzo ai cherubini, egli avanzò e si fermò vicino alla ruota (Ez 10, 6).  
Il cherubino tese la mano per prendere il fuoco che era fra i cherubini; ne prese 
e lo mise nel cavo delle mani dell'uomo vestito di lino, il quale lo prese e uscì 
(Ez 10, 7).  
Ecco, lo si getta sul fuoco a bruciare, il fuoco ne divora i due capi e anche il 
centro è bruciacchiato. Potrà essere utile a qualche lavoro? (Ez 15, 4).  
Anche quand'era intatto, non serviva a niente: ora, dopo che il fuoco lo ha 
divorato, l'ha bruciato, ci si ricaverà forse qualcosa? (Ez 15, 5).  
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Perciò così dice il Signore Dio: Come il legno della vite fra i legnami della 
foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti di 
Gerusalemme (Ez 15, 6).  
Volgerò contro di loro la faccia. Da un fuoco sono scampati, ma un fuoco li 
divorerà! Allora saprete che io sono il Signore quando volgerò contro di loro la 
faccia (Ez 15, 7).  
Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco (Ez 16, 21).  
Ma essa fu sradicata con furore e gettata a terra; il vento d'oriente la disseccò, 
disseccò i suoi frutti; il suo ramo robusto inaridì e il fuoco lo divorò (Ez 19, 12).  
… un fuoco uscì da un suo ramo, divorò tralci e frutti ed essa non ha più alcun 
ramo robusto, uno scettro per dominare". Questo è un lamento e come lamento 
è passato nell'uso (Ez 19, 14).  
Feci sì che si contaminassero nelle loro offerte facendo passare per il fuoco 
ogni loro primogenito, per atterrirli, perché riconoscessero che io sono il Signore 
(Ez 20, 26).  
… vi contaminate con tutti i vostri idoli fino ad oggi, facendo le vostre offerte e 
facendo passare per il fuoco i vostri figli e io mi dovrei lasciare consultare da 
voi, uomini d'Israele? Com'è vero ch'io vivo - parola del Signore Dio - non mi 
lascerò consultare da voi (Ez 20, 31).  
Dirai alla selva del mezzogiorno: Ascolta la parola del Signore: Dice il Signore 
Dio: Ecco, io accenderò in te un fuoco che divorerà in te ogni albero verde e 
ogni albero secco: la fiamma ardente non si spegnerà e ogni sembiante sarà 
bruciato dal mezzogiorno al settentrione (Ez 21, 3).  
… rovescerò su di te il mio sdegno, contro di te soffierò nel fuoco della mia ira e 
ti abbandonerò in mano di uomini violenti, portatori di distruzione (Ez 21, 36).  
Sarai preda del fuoco, del tuo sangue sarà intrisa la terra, non ti si ricorderà più 
perché io, il Signore, ho parlato" (Ez 21, 37).  
Come si mette insieme argento, rame, ferro, piombo, stagno dentro un 
crogiuolo e si soffia nel fuoco per fonderli, così io, con ira e con sdegno, vi 
metterò tutti insieme e vi farò fondere (Ez 22, 20).  
… vi radunerò, contro di voi soffierò nel fuoco del mio sdegno e vi fonderò in 
mezzo alla città (Ez 22, 21).  
Io rovescerò su di essi il mio sdegno: li consumerò con il fuoco della mia 
collera: la loro condotta farò ricadere sulle loro teste". Oracolo del Signore Dio 
(Ez 22, 31).  
Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il 
naso e gli orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le 
tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del fuoco (Ez 23, 25).  
Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso 
adulterio con i loro idoli; perfino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti 
passare per il fuoco in loro pasto (Ez 23, 37).  
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Ammassa la legna, fa’ divampare il fuoco, fa’ consumare la carne, riducila in 
poltiglia e le ossa siano riarse (Ez 24, 10).  
Quanta fatica! Ma l'abbondante sua ruggine non si stacca, non scompare da 
essa neppure con il fuoco (Ez 24, 12).  
Eri come un cherubino ad ali spiegate a difesa; io ti posi sul monte santo di Dio 
e camminavi in mezzo a pietre di fuoco (Ez 28, 14).  
Crescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho 
scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, cherubino protettore, in mezzo 
alle pietre di fuoco (Ez 28, 16).  
Con la gravità dei tuoi delitti, con la disonestà del tuo commercio hai profanato i 
tuoi santuari; perciò in mezzo a te ho fatto sprigionare un fuoco per divorarti. Ti 
ho ridotto in cenere sulla terra sotto gli occhi di quanti ti guardano (Ez 28, 18).  
Sapranno che io sono il Signore quando darò fuoco all'Egitto e tutti i suoi 
sostenitori saranno schiacciati (Ez 30, 8).  
… devasterò Patròs, darò fuoco a Tanis, farò giustizia su Tebe (Ez 30, 14).  
Metterò a fuoco l'Egitto: Sin si torcerà dal dolore, Tebe sarà squassata, Menfi 
sarà smantellata dai nemici in pieno giorno (Ez 30, 16).  
Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: farò piovere su di lui e le sue 
schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, torrenti di pioggia e grandine, 
fuoco e zolfo (Ez 38, 22).  
Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole: 
sapranno che io sono il Signore (Ez 39, 6).  
Gli abitanti delle città d'Israele usciranno e per accendere il fuoco bruceranno 
armi, scudi grandi e piccoli e archi e frecce e mazze e giavellotti e con quelle 
alimenteranno il fuoco per sette anni (Ez 39, 9).  
Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi 
perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati 
e deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Parola del Signore Dio (Ez 
39, 10).  
Chiunque non si prostrerà alla statua, in quel medesimo istante sarà gettato in 
mezzo ad una fornace di fuoco ardente" (Dn 3, 6).  
… chiunque non si prostrerà per adorarla, sia gettato in mezzo ad una fornace 
con il fuoco acceso (Dn 3, 11).  
Ora, se voi sarete pronti, quando udirete il suono del corno, del flauto, della 
cetra, dell'arpicordo, del salterio, della zampogna e d'ogni specie di strumenti 
musicali, a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti in quel 
medesimo istante sarete gettati in mezzo ad una fornace dal fuoco ardente. 
Qual Dio vi potrà liberare dalla mia mano?" (Dn 3, 15).  
… sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace con il 
fuoco acceso e dalla tua mano, o re (Dn 3, 17).  
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Allora Nabucodònosor, acceso d'ira e con aspetto minaccioso contro Sadrach, 
Mesach e Abdenego, ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte 
più del solito (Dn 3, 19).  
Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrach, 
Mesach e Abdenego e gettarli nella fornace con il fuoco acceso (Dn 3, 20).  
Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, calzari, turbanti e tutti i 
loro abiti e gettati in mezzo alla fornace con il fuoco acceso (Dn 3, 21).  
… nel momento stesso che i tre giovani Sadrach, Mesach e Abdenego 
cadevano legati nella fornace con il fuoco acceso (Dn 3, 23).  
Azaria, alzatosi, fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca 
disse (Dn 3, 25).  
I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco 
nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti (Dn 3, 46).  
Ma l'angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella 
fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco (Dn 3, 49).  
… e rese l'interno della fornace come un luogo dove soffiasse un vento pieno di 
rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede 
loro alcuna molestia (Dn 3, 50).  
Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli (Dn 3, 66).  
Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, 
perché ci ha liberati dagl'inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha scampati 
di mezzo alla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco (Dn 3, 88).  
Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi 
ministri: "Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?". "Certo, 
o re", risposero (Dn 3, 91).  
Egli soggiunse: "Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in 
mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell'aspetto a 
un figlio di dei" (Dn 3, 92).  
Allora Nabucodònosor si accostò alla bocca della fornace con il fuoco acceso e 
prese a dire: "Sadrach, Mesach, Abdenego, servi del Dio altissimo, uscite, 
venite fuori". Allora Sadrach, Mesach e Abdenego uscirono dal fuoco (Dn 3, 
93).  
Quindi i satrapi, i prefetti, i governatori e i ministri del re si radunarono e, 
guardando quegli uomini, videro che sopra i loro corpi il fuoco non aveva avuto 
nessun potere; che neppure un capello del loro capo era stato bruciato e i loro 
mantelli non erano stati toccati e neppure l'odore del fuoco era penetrato in essi 
(Dn 3, 94).  
Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si 
assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano 
candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come 
fuoco ardente (Dn 7, 9).  
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Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila 
miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti (Dn 7, 10).  
Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno proferiva, e 
vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco 
(Dn 7, 11).  
… il suo corpo somigliava a topazio, la sua faccia aveva l'aspetto della folgore, i 
suoi occhi erano come fiamme di fuoco, le sue braccia e le gambe somigliavano 
a bronzo lucente e il suono delle sue parole pareva il clamore di una moltitudine 
(Dn 10, 6).  
Tutti bruciano d'ira, ardono come un forno quando il fornaio cessa di rattizzare il 
fuoco, dopo che, preparata la pasta, aspetta che sia lievitata (Os 7, 4).  
Israele ha dimenticato il suo creatore, si è costruito palazzi; Giuda ha 
moltiplicato le sue fortezze. Ma io manderò il fuoco sulle loro città e divorerà le 
loro cittadelle (Os 8, 14).  
A te, Signore, io grido perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la 
vampa ha bruciato tutti gli alberi della campagna (Gl 1, 19).  
Anche le bestie della terra sospirano a te, perché sono secchi i corsi d'acqua e 
il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1, 20).  
Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino 
dell'Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, non resta 
alcun avanzo (Gl 2, 3).  
Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo (Gl 3, 3).  
Alla casa di Cazaèl darò fuoco e divorerà i palazzi di Ben-Adad (Am 1, 4).  
… appiccherò il fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi palazzi (Am 1, 7).  
… appiccherò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi" (Am 1, 10).  
… appiccherò il fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bozra" (Am 1, 12).  
… appiccherò il fuoco alle mura di Rabba e divorerà i suoi palazzi tra il fragore 
di un giorno di battaglia, fra il turbine di un giorno di tempesta (Am 1, 14).  
… appiccherò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriot e Moab morirà nel 
tumulto, al grido di guerra, al suono del corno (Am 2, 2).  
… appiccherò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme" (Am 2, 5).  
Cercate il Signore e vivrete, perché egli non irrompa come fuoco sulla casa di 
Giuseppe e la consumi e nessuno spenga Betel! (Am 5, 6).  
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava per il 
castigo il fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna (Am 7, 
4).  
La casa di Giacobbe sarà un fuoco e la casa di Giuseppe una fiamma, la casa 
di Esaù sarà come paglia: la bruceranno e la consumeranno, non scamperà 
nessuno della casa di Esaù, poiché il Signore ha parlato (Abd 1, 18).  
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… si sciolgono i monti sotto di lui e le valli si squarciano come cera davanti al 
fuoco, come acque versate su un pendio (Mi 1, 4).  
Davanti al suo sdegno chi può resistere e affrontare il furore della sua ira? La 
sua collera si spande come il fuoco e alla sua presenza le rupi si spezzano (Na 
1, 6).  
Lo scudo dei suoi prodi rosseggia, i guerrieri sono vestiti di scarlatto, come 
fuoco scintillano i carri di ferro pronti all'attacco; le lance lampeggiano (Na 2, 4).  
Ecco il tuo popolo: in te vi sono solo donne, spalancano la porta della tua terra 
ai nemici, il fuoco divora le tue sbarre (Na 3, 13).  
Eppure il fuoco ti divorerà, ti sterminerà la spada, anche se ti moltiplicassi come 
le cavallette, se diventassi numerosa come i bruchi (Na 3, 15).  
Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli fatichino per il fuoco e 
le nazioni si stanchino per un nulla? (Ab 2, 13).  
Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli". Nel giorno dell'ira 
del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché 
farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1, 18).  
Perciò aspettatemi - parola del Signore - quando mi leverò per accusare, 
perché ho decretato di adunare le genti, di convocare i regni, per riversare su di 
essi la mia collera, tutta la mia ira ardente: poiché dal fuoco della mia gelosia 
sarà consumata tutta la terra (Sof 3, 8).  
 Io stesso - parola del Signore - le farò da muro di fuoco all'intorno e sarò una 
gloria in mezzo ad essa (Zc 2, 9).  
L'angelo del Signore disse a satana: "Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti 
rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un 
tizzone s costui un tizzone sottratto al fuoco?" (Zc 3, 2).  
Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue ricchezze ed 
essa sarà divorata dal fuoco (Zc 9, 4).  
Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri (Zc 11, 1).  
Farò passare questo terzo per il fuoco e lo purificherò come si purifica l'argento; 
lo proverò come si prova l'oro. Invocherà il mio nome e io l'ascolterò; dirò: 
"Questo è il mio popolo". Esso dirà: "Il Signore è il mio Dio" (Zc 13, 9).  
Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è 
come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai (Ml 3, 2).  
Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti 
buoni viene tagliato e gettato nel fuoco (Mt 3, 10).  
Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è 
più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi 
battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 3, 11).  
Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel 
granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile" (Mt 3, 12).  
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Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. 
Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, 
sarà sottoposto al fuoco della Geenna (Mt 5, 22).  
Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco (Mt 7, 
19).  
Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine 
del mondo (Mt 13, 40).  
… che, gettatosi in ginocchio, gli disse: "Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è 
epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua (Mt 
17, 15).  
Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da 
te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due 
piedi ed essere gettato nel fuoco eterno (Mt 18, 8).  
E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio 
per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere 
gettato nella Geenna del fuoco (Mt 18, 9).  
Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco 
eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli (Mt 25, 41).  
… anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se 
tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci" (Mc 9, 22).  
Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, 
che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile.  (Mc 9, 43).  
… dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue (Mc 9, 48).  
Perché ciascuno sarà salato con il fuoco (Mc 9, 49).  
Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e 
se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco (Mc 14, 54).  
Anzi, la scure è già posta alla radice degli alberi; ogni albero che non porta 
buon frutto, sarà tagliato e buttato nel fuoco" (Lc 3, 9).  
Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è 
più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei 
sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco (Lc 3, 16).  
Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento 
nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile" (Lc 3, 17).  
Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: "Signore, vuoi che 
diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?" (Lc 9, 54).  
Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 
(Lc 12, 49).  
… ma nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li 
fece perire tutti (Lc 17, 29).  
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Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, 
anche Pietro si sedette in mezzo a loro (Lc 22, 55).  
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo 
raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano (Gv 15, 6).  
Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si 
scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava (Gv 18, 18).  
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane 
(Gv 21, 9).  
Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su 
ciascuno di loro (At 2, 3).  
Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole 
di fumo (At 2, 19).  
Gli indigeni ci trattarono con rara umanità; ci accolsero tutti attorno a un gran 
fuoco, che avevano acceso perché era sopraggiunta la pioggia ed era freddo 
(At 28, 2).  
Mentre Paolo raccoglieva un fascio di sarmenti e lo gettava sul fuoco, una 
vipera, risvegliata dal calore, lo morse a una mano (At 28, 3).  
Ma egli scosse la serpe nel fuoco e non ne patì alcun male (At 28, 5).  
… l'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si 
manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno (1Cor 
3, 13).  
… ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come 
attraverso il fuoco (1Cor 3, 15).  
… in fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non conoscono Dio e non 
obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8).  
… sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza (1Tm 
4, 2).  
E mentre degli angeli dice: E' lui che fa i suoi angeli come venti, e i suoi ministri 
come fiamma di fuoco (Eb 1, 7).  
… ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è prossima alla 
maledizione: sarà infine arsa dal fuoco! (Eb 6, 8).  
… ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà 
divorare i ribelli (Eb 10, 27).  
… spensero la violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trassero 
forza dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di 
stranieri (Eb 11, 34).  
Voi infatti non vi siete accostati a qualche cosa di tangibile, né a fuoco ardente, 
né a oscurità, tenebra e tempesta (Eb 12, 18).  
… perché il nostro Dio è un fuoco divoratore (Eb 12, 29).  
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Così anche la lingua: è un piccolo membro e può vantarsi di grandi cose. 
Vedete un piccolo fuoco quale grande foresta può incendiare! (Gc 3, 5).  
Anche la lingua è un fuoco, è il mondo dell'iniquità, vive inserita nelle nostre 
membra e contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua 
fiamma dalla Geenna (Gc 3, 6).  
… le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento 
sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di 
voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli 
ultimi giorni! (Gc 5, 3).  
… perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur 
destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore 
nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7).  
Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al 
fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi (2Pt 3, 7).  
Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che si sono abbandonate 
all'impudicizia allo stesso modo e sono andate dietro a vizi contro natura, 
stanno come esempio subendo le pene di un fuoco eterno (Gd 1, 7).  
… altri salvateli strappandoli dal fuoco, di altri infine abbiate compassione con 
timore, guardandovi perfino dalla veste contaminata dalla loro carne (Gd 1, 23).  
… I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli 
occhi fiammeggianti come fuoco (Ap 1, 14).  
All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha 
gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente (Ap 2, 
18).  
Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, 
vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per 
ungerti gli occhi e ricuperare la vista (Ap 3, 18).  
Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere 
di togliere la pace dalla terra perché si sgozzassero a vicenda e gli fu 
consegnata una grande spada (Ap 6, 4).  
Poi l'angelo prese l'incensiere, lo riempì del fuoco preso dall'altare e lo gettò 
sulla terra: ne seguirono scoppi di tuono, clamori, fulmini e scosse di terremoto 
(Ap 8, 5).  
Appena il primo suonò la tromba, grandine e fuoco mescolati a sangue 
scrosciarono sulla terra. Un terzo della terra fu arso, un terzo degli alberi andò 
bruciato e ogni erba verde si seccò (Ap 8, 7).  
Il secondo angelo suonò la tromba: come una gran montagna di fuoco fu 
scagliata nel mare. Un terzo del mare divenne sangue (Ap 8, 8).  
Così mi apparvero i cavalli e i cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di 
giacinto, di zolfo. Le teste dei cavalli erano come le teste dei leoni e dalla loro 
bocca usciva fuoco, fumo e zolfo (Ap 9, 17).  
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Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che usciva dalla loro 
bocca, fu ucciso un terzo dell'umanità (Ap 9, 18).  
Vidi poi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube, la 
fronte cinta di un arcobaleno; aveva la faccia come il sole e le gambe come 
colonne di fuoco (Ap 10, 1).  
Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che 
divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male (Ap 
11, 5).  
Operava grandi prodigi, fino a fare scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti 
agli uomini (Ap 13, 13).  
… berrà il vino dell'ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà 
torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell'Agnello (Ap 14, 
10).  
E un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a 
quello che aveva la falce affilata: "Getta la tua falce affilata e vendemmia i 
grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature" (Ap 14, 18).  
Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano vinto la 
bestia e la sua immagine e il numero del suo nome, stavano ritti sul mare di 
cristallo. Accompagnando il canto con le arpe divine (Ap 15, 2).  
Il quarto versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con 
il fuoco (Ap 16, 8).  
Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e 
la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco (Ap 17, 
16).  
… per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: morte, lutto e 
fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio che l'ha 
condannata" (Ap 18, 8).  
I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; 
porta scritto un nome che nessuno conosce all'infuori di lui (Ap 19, 12).  
Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta che alla sua presenza aveva 
operato quei portenti con i quali aveva sedotto quanti avevan ricevuto il marchio 
della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello 
stagno di fuoco, ardente di zolfo (Ap 19, 20).  
Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d'assedio l'accampamento 
dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò (Ap 20, 9).  
E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove 
sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i 
secoli dei secoli (Ap 20, 10).  
Poi la morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda 
morte, lo stagno di fuoco (Ap 20, 14).  
E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20, 
15).  
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Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli 
idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E' 
questa la seconda morte" (Ap 21, 8).  

Sovente è lo stesso Dio che minaccia questa durissima pena alle città 
peccatrici.  
Esso è anche simbolo, figura, della pena eterna.  
20Quelli di Ai si voltarono indietro e videro che il fumo della città si alzava 
verso il cielo. Ma ormai non c’era più per loro alcuna possibilità di fuga in 
nessuna direzione, poiché il popolo che fuggiva verso il deserto si era 
voltato contro gli inseguitori. 
Quelli di Ai si voltano indietro e vedono che il fumo della città si alzava verso il 
cielo. 
Ormai però per loro non vi era alcuna possibiità di fuga in nessna direzione. 
Israele infatti aveva smesso di fuggire verso il deserto e si era voltato contro gli 
inseguitori. 
Ora si tratta di un vero combattimento ed Israele è ben pronto a sostenerlo, 
anche perché sa che il suo Dio sta combattendo per loro.  
21Giosuè e tutto Israele videro che quelli dell’agguato avevano 
conquistato la città e che il fumo della città si era levato; si voltarono 
dunque indietro e colpirono gli uomini di Ai. 
Giosuè e tutto Israele vedono che quelli dell’agguato hanno conquistato la città.  
Il fumo dell’incendio si era levato ed era ben visibile da lontano. 
Si voltano indietro e colpiscono gli uomini di Ai. 
Ora si tratta di combattere una vera battaglia per la distruzione totale di quel 
popolo. 
22Anche gli altri uscirono dalla città contro di loro, e così i combattenti di 
Ai si trovarono in mezzo agli Israeliti, avendoli da una parte e dall’altra. Gli 
Israeliti li colpirono, finché non rimase nessun superstite o fuggiasco.  
Giosuè e i suoi si voltano e attaccano battaglia. 
Anche quelli della città escono e vanno a combattere contro gli inseguitori. 
I combattenti di Ai vengono a trovarsi in mezzo agli Israeliti, avendoli da una 
parte e dall’altra. 
Gli Israeliti li colpiscono, finché non rimane nessun superstite o fuggiasco. 
Vengono uccisi tutti gli uomini di Ai.  
23Presero vivo il re di Ai e lo condussero da Giosuè. 
Solo il re viene preso vivo e condotto da Giosuè. 
In questo istante non viene detto il motivo per cui il re non è stato ucciso, bensì 
viene consegnato vivo a Giosuè.  
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24Quando gli Israeliti ebbero finito di uccidere tutti gli abitanti di Ai, che li 
avevano inseguiti in campo aperto nel deserto, e tutti fino all’ultimo 
furono passati a fil di spada, tutti gli Israeliti rientrarono in Ai e la 
colpirono a fil di spada. 
Gli Israeliti ora vivono la legge dello sterminio. 
Prima uccidono tutti gli abitanti di Ai, usciti dalla città. Costoro sono inseguiti in 
campo aperto nel deserto, e tutti fino all’ultimo vengono passati a fil di spada. 
Poi gli Israeliti rientrano in Ai e la colpiscono a fil di spada. 
Nessuno degli abitanti della città rimane vivo. Tutti vengono trucidati.  
25Tutti i caduti in quel giorno, uomini e donne, furono dodicimila, tutta la 
popolazione di Ai. 
Ora si fa il computo di quanti sono stati uccisi: dodicimila persone. 
Tutta la popolazione di Ai viene passata a fil di spada. Non vi sono superstiti.  
26Giosuè non ritirò la mano che brandiva il giavellotto, finché non ebbero 
votato allo sterminio tutti gli abitanti di Ai. 
Giosuè non ritira la mano che brandisce il giavellotto, finché non vengono votati 
allo sterminio tutti gli abitanti di Ai. 
Possiamo trovare un parallelismo tra il bastone di Mosè e il giavellotto di 
Giosuè. 
Mosè diede la vittoria al suo popolo tenendo alzato con le mani il bastone. 

8Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. 9Mosè disse a 
Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. 
Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». 
10Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, 
mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. 11Quando Mosè 
alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva 
Amalèk. 12Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la 
collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una 
parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero 
ferme fino al tramonto del sole. 13Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, 
passandoli poi a fil di spada. 

14Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e 
mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalèk 
sotto il cielo!». 15Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò “Il Signore è il mio 
vessillo” 16e disse: 

 

«Una mano contro il trono del Signore! 
Vi sarà guerra per il Signore contro Amalèk, 
di generazione in generazione!». (Es 17,6-16).  

Giosuè dona la vittoria al suo popolo brandendo il giavellotto per tutto il tempo 
della battaglia. Quando la battaglia termina, anche lui smette di brandire il 
giavellotto. È un parallelismo.  
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Giosuè è visto dal popolo come il Nuovo Mosè. Anche il Signore lo accredita in 
tal senso. Basta pensare al passaggio del Giordano a piedi asciutti e si 
comprenderà che il parallelismo non è cosa azzardata. 
 

Lo sterminio e la rovina 
 
27Gli Israeliti trattennero per sé soltanto il bestiame e il bottino della città, 
secondo l’ordine che il Signore aveva dato a Giosuè. 
A differenza di quanto è avvenuto per la città di Gerico, nella distruzione di Ai 
cambiano le disposizioni divine circa la legge dello sterminio. 
Solo le persone vengono uccise. Il bestiame e il bottino della città sono lasciati 
ai figli di Israele.  
Quest’ordine il Signore aveva dato e quest’ordine viene rispettato. 
Sappiamo che la legge dello sterminio non era rigida, assoluta, poteva essere 
modificata di volta in volta. 
Importante però era osservare le disposizioni date da Dio.  
28Giosuè incendiò Ai, riducendola a una collina di rovine per sempre, una 
desolazione fino ad oggi. 
Giosuè incendia Ai. La riduce a una collina di rovine per sempre. Ai rimane una 
desolazione fino ad oggi, cioè fino al tempo della stesura del Libro di Giosue, 
cioè fino al tempo dell’agiografo.  
29Fece appendere il re di Ai a un albero, fino alla sera. Al tramonto Giosuè 
comandò che il suo cadavere fosse calato giù dall’albero; lo gettarono 
all’ingresso della porta della città e vi eressero sopra un gran mucchio di 
pietre, che esiste ancora oggi. 
Fa appendere il re di Ai a un albero, fino a sera. 
A sera tutti i cadaveri dovevano venire sepolti. Fuori di Israele non sempre 
questa legge veniva rispettata. 

  1I Filistei attaccarono Israele, ma gli uomini d’Israele fuggirono davanti 
ai Filistei e caddero trafitti sul monte Gèlboe. 2I Filistei si strinsero attorno a 
Saul e ai suoi figli e colpirono a morte Giònata, Abinadàb e Malchisùa, figli di 
Saul. 3La battaglia si concentrò intorno a Saul: gli arcieri lo presero di mira con 
gli archi ed egli fu ferito gravemente dagli arcieri. 4Allora Saul disse al suo 
scudiero: «Sfodera la spada e trafiggimi, prima che vengano quegli incirconcisi 
a trafiggermi e a schernirmi». Ma lo scudiero non volle, perché era troppo 
spaventato. Allora Saul prese la spada e vi si gettò sopra. 5Quando lo scudiero 
vide che Saul era morto, si gettò anche lui sulla sua spada e morì con lui. 6Così 
morirono insieme in quel giorno Saul e i suoi tre figli, lo scudiero e anche tutti 
i suoi uomini. 7Quando gli Israeliti che erano dall’altra parte della valle e quelli 
che erano oltre il Giordano videro che gli uomini d’Israele erano in fuga e che 
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erano morti Saul e i suoi figli, abbandonarono le loro città e fuggirono. 
Vennero i Filistei e vi si stabilirono. 8Il giorno dopo, i Filistei vennero a 
spogliare i cadaveri e trovarono Saul e i suoi tre figli caduti sul monte Gèlboe. 
9Essi gli tagliarono la testa, lo spogliarono delle armi e mandarono a dare il 
felice annuncio in giro nella terra dei Filistei, ai templi dei loro idoli e al 
popolo. 10Deposero le sue armi nel tempio di Astarte e appesero il suo corpo 
alle mura di Bet-Sean. 11Gli abitanti di Iabes di Gàlaad vennero a sapere quello 
che i Filistei avevano fatto a Saul. 12Tutti i guerrieri si mossero: viaggiarono 
tutta la notte e presero il corpo di Saul e i corpi dei suoi figli dalle mura di Bet-
Sean, li portarono a Iabes e qui li bruciarono. 13Poi presero le loro ossa, le 
seppellirono sotto il tamerisco che è a Iabes e fecero digiuno per sette giorni. 
(1Sam 31,1-13).  

Sappiamo che essa venne rispettata con Cristo Gesù. 
31Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero 

sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, 
chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 
32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano 
stati crocifissi insieme con lui. 33Venuti però da Gesù, vedendo che era già 
morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati con una lancia gli 
colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà 
testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché 
anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: 
Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: 
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

38Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma 
di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. 
Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche 
Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa 
trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. 40Essi presero allora il corpo di 
Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per 
preparare la sepoltura. 41Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un 
giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora 
posto. 42Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il 
sepolcro era vicino, posero Gesù. (Gv 19,31-42).  

Ecco la legge così come suona nel Libro del Deuteronomio. 
22Se un uomo avrà commesso un delitto degno di morte e tu l’avrai messo 

a morte e appeso a un albero, 23il suo cadavere non dovrà rimanere tutta la notte 
sull’albero, ma lo seppellirai lo stesso giorno, perché l’appeso è una 
maledizione di Dio e tu non contaminerai il paese che il Signore, tuo Dio, ti dà 
in eredità. (Dt 21,22-23).  

Al tramonto Giosuè comanda che il suo cadavere venga calato giù dall’albero. 
Lo si getta all’ingresso della porta della città e vi si erge sopra un gran mucchio 
di pietre, che esiste ancora oggi.  
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Oggi è sempre il tempo in cui vive l’agiografo di questo racconto. 
 

5. SACRIFICIO E LETTURA DELLA LEGGE SUL MONTE EBAL 

L’altare di pietre grezze 
 
30In quell’occasione Giosuè costruì un altare al Signore, Dio d’Israele, sul 
monte Ebal, 
Dopo la vittoria su Ai, Giosuè costruisce un altare al Signore, Dio d’Israele, sul 
monte Ebal. 
Ecco quanto prescrive la Legge in relazione al monte Ebal. 

9Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: «Fa’ silenzio e ascolta, 
Israele! Oggi sei divenuto il popolo del Signore, tuo Dio. 10Obbedirai quindi 
alla voce del Signore, tuo Dio, e metterai in pratica i suoi comandi e le sue 
leggi che oggi ti do».  

11In quello stesso giorno Mosè diede quest’ordine al popolo: 12«Ecco 
quelli che, una volta attraversato il Giordano, staranno sul monte Garizìm per 
benedire il popolo: Simeone, Levi, Giuda, Ìssacar, Giuseppe e Beniamino; 
13ecco quelli che staranno sul monte Ebal per pronunciare la maledizione: 
Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Nèftali. 14I leviti prenderanno la parola e 
diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti: 

15“Maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, 
abominio per il Signore, lavoro di mano d’artefice, e la pone in luogo 
occulto!”. Tutto il popolo risponderà e dirà: “Amen”. 

16“Maledetto chi maltratta il padre e la madre!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

17“Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

18“Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

19“Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. 
Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

20“Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il 
lembo del mantello del padre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

21“Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

22“Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di 
sua madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

23“Maledetto chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 
24“Maledetto chi colpisce il suo prossimo in segreto!”. Tutto il popolo 

dirà: “Amen”. 
25“Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un 

innocente!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 
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26“Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per 
metterle in pratica!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. (Dt 27,9-26).  

31come aveva ordinato Mosè, servo del Signore, agli Israeliti, secondo 
quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, un altare di pietre intere, non 
levigate dal ferro; vi bruciarono sopra olocausti in onore del Signore e 
immolarono sacrifici di comunione. 
L’altare è di pietre grezze, secondo le disposizioni della Legge data per mezzo 
di Mosè.  

22Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto 
che vi ho parlato dal cielo! 23Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: 
non ne farete per voi! 24Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i 
tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni 
luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25Se tu 
farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, 
usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. 26Non salirai sul mio 
altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità”. (Es 20,22-
26). 

  1Mosè e gli anziani d’Israele diedero quest’ordine al popolo: «Osservate 
tutti i comandi che oggi vi do. 2Quando avrete attraversato il Giordano per 
entrare nella terra che il Signore, vostro Dio, sta per darvi, erigerai grandi 
pietre e le intonacherai di calce. 3Scriverai su di esse tutte le parole di questa 
legge, quando avrai attraversato il Giordano per entrare nella terra che il 
Signore, tuo Dio, sta per darti, terra dove scorrono latte e miele, come il 
Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 4Quando dunque avrete attraversato il 
Giordano, erigerete sul monte Ebal queste pietre, come oggi vi comando, e le 
intonacherete di calce. 5Là costruirai anche un altare al Signore, tuo Dio, un 
altare di pietre non toccate da strumento di ferro. 6Costruirai l’altare del 
Signore, tuo Dio, con pietre intatte, e sopra vi offrirai olocausti al Signore, tuo 
Dio. 7Offrirai sacrifici di comunione, là ne mangerai e ti rallegrerai davanti al 
Signore, tuo Dio. 8Scriverai su quelle pietre tutte le parole di questa legge, con 
scrittura ben chiara». (Dt 27,1-8).  

L’altare doveva essere di pietre non levigate dal ferro. Una pietra lavorata con il 
ferro diveniva una pietra profana. Perdeva la sua purezza. 
Era questa la ragione, o il motivo, per cui questa pietra non poteva essere 
impiegata nella costruzione di un altare per il culto del Signore. 
Dopo aver costruito l’altare, vengono bruciati sopra olocausti in onore del 
Signore. Vengono anche immolati sacrifici di comunione. 
Con gli olocausti e i sacrifici si ringraziava il Signore per aver concesso una 
grande vittoria ai figli di Israele. 
A poco a poco la terra cominciava ad essere del popolo del Signore, sempre 
però con il suo aiuto e la sua potente benedizione. 
Nulla nel popolo del Signore avviene senza la sua benedizione, il suo aiuto.  
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Tutto in esso è per grazia di Dio e per illuminazione che discende dall’alto.  
 

Lettura della Legge 
 
32In quel luogo Giosuè scrisse sulle pietre una copia della legge di Mosè, 
che questi aveva scritto alla presenza degli Israeliti. 
In quel luogo è sicuramente nei pressi del monte Ebal. 
Qui Giosuè scrive sulle pietre una copia della legge di Mosè. 
Questa legge Mosè l’aveva scritta alla presenza degli Israeliti. 
Ecco quanto ci ricorda il Libro del Deuteronomio. 

  1Mosè e gli anziani d’Israele diedero quest’ordine al popolo: «Osservate 
tutti i comandi che oggi vi do. 2Quando avrete attraversato il Giordano per 
entrare nella terra che il Signore, vostro Dio, sta per darvi, erigerai grandi 
pietre e le intonacherai di calce. 3Scriverai su di esse tutte le parole di questa 
legge, quando avrai attraversato il Giordano per entrare nella terra che il 
Signore, tuo Dio, sta per darti, terra dove scorrono latte e miele, come il 
Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 4Quando dunque avrete attraversato il 
Giordano, erigerete sul monte Ebal queste pietre, come oggi vi comando, e le 
intonacherete di calce. 5Là costruirai anche un altare al Signore, tuo Dio, un 
altare di pietre non toccate da strumento di ferro. 6Costruirai l’altare del 
Signore, tuo Dio, con pietre intatte, e sopra vi offrirai olocausti al Signore, tuo 
Dio. 7Offrirai sacrifici di comunione, là ne mangerai e ti rallegrerai davanti al 
Signore, tuo Dio. 8Scriverai su quelle pietre tutte le parole di questa legge, con 
scrittura ben chiara». 

9Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: «Fa’ silenzio e ascolta, 
Israele! Oggi sei divenuto il popolo del Signore, tuo Dio. 10Obbedirai quindi 
alla voce del Signore, tuo Dio, e metterai in pratica i suoi comandi e le sue 
leggi che oggi ti do».  

11In quello stesso giorno Mosè diede quest’ordine al popolo: 12«Ecco 
quelli che, una volta attraversato il Giordano, staranno sul monte Garizìm per 
benedire il popolo: Simeone, Levi, Giuda, Ìssacar, Giuseppe e Beniamino; 
13ecco quelli che staranno sul monte Ebal per pronunciare la maledizione: 
Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Nèftali. 14I leviti prenderanno la parola e 
diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti: 

15“Maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, 
abominio per il Signore, lavoro di mano d’artefice, e la pone in luogo 
occulto!”. Tutto il popolo risponderà e dirà: “Amen”. 

16“Maledetto chi maltratta il padre e la madre!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

17“Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 
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18“Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

19“Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. 
Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

20“Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il 
lembo del mantello del padre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

21“Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

22“Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di 
sua madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

23“Maledetto chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 
24“Maledetto chi colpisce il suo prossimo in segreto!”. Tutto il popolo 

dirà: “Amen”. 
25“Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un 

innocente!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 
26“Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per 

metterle in pratica!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. (Dt 27,1-26).  

In Israele la legge è tutto. Il suo ricordo è vera benedizione. Essa va sempre 
ricordata, mai dimenticata. La si deve ricordare in ogni modo. 
33Tutto Israele, gli anziani, gli scribi, i giudici, il forestiero come quelli del 
popolo, stavano in piedi da una parte e dall’altra dell’arca, di fronte ai 
sacerdoti leviti, che portavano l’arca dell’alleanza del Signore: una metà 
verso il monte Garizìm e l’altra metà verso il monte Ebal, come aveva 
prescritto Mosè, servo del Signore, per benedire il popolo d’Israele 
anzitutto. 
Ancora sulla legge ecco quanto ci ricorda il Libro del Deuteronomio. 

  1Ama dunque il Signore, tuo Dio, e osserva ogni giorno le sue 
prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e i suoi comandi. 2Oggi voi – non parlo 
ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore, 
vostro Dio – riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio 
teso, 3i suoi portenti, le opere che ha fatto in mezzo all’Egitto, contro il faraone, 
re d’Egitto, e contro la sua terra; 4ciò che ha fatto all’esercito d’Egitto, ai suoi 
cavalli e ai suoi carri, come ha fatto rifluire su di loro le acque del Mar Rosso, 
quando essi vi inseguivano, e come il Signore li ha distrutti per sempre; 5ciò 
che ha fatto per voi nel deserto, fino al vostro arrivo in questo luogo; 6ciò che 
ha fatto a Datan e ad Abiràm, figli di Eliàb, figlio di Ruben, quando la terra 
spalancò la bocca e li inghiottì con le loro famiglie, le loro tende e quanto a 
loro apparteneva, in mezzo a tutto Israele. 7Davvero i vostri occhi hanno visto 
le grandi cose che il Signore ha operato. 

 8Osserverete dunque tutti i comandi che oggi vi do, perché siate forti e possiate 
conquistare la terra che state per invadere al fine di possederla, 9e perché 
restiate a lungo nel paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri e alla 
loro discendenza: terra dove scorrono latte e miele. 10Certamente la terra in cui 
stai per entrare per prenderne possesso non è come la terra d’Egitto, da cui 
siete usciti e dove gettavi il tuo seme e poi lo irrigavi con il tuo piede, come 
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fosse un orto di erbaggi; 11ma la terra che andate a prendere in possesso è una 
terra di monti e di valli, beve l’acqua della pioggia che viene dal cielo: 12è una 
terra della quale il Signore, tuo Dio, ha cura e sulla quale si posano sempre gli 
occhi del Signore, tuo Dio, dal principio dell’anno sino alla fine. 13Ora, se 
obbedirete diligentemente ai comandi che oggi vi do, amando il Signore, vostro 
Dio, e servendolo con tutto il cuore e con tutta l’anima, 14io darò alla vostra 
terra la pioggia al suo tempo: la pioggia d’autunno e la pioggia di primavera, 
perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il tuo olio. 15Darò 
anche erba al tuo campo per il tuo bestiame. Tu mangerai e ti sazierai. 16State in 
guardia perché il vostro cuore non si lasci sedurre e voi vi allontaniate, 
servendo dèi stranieri e prostrandovi davanti a loro. 17Allora si accenderebbe 
contro di voi l’ira del Signore ed egli chiuderebbe il cielo, non vi sarebbe più 
pioggia, il suolo non darebbe più i suoi prodotti e voi perireste ben presto, 
scomparendo dalla buona terra che il Signore sta per darvi. 

 18Porrete dunque nel cuore e nell’anima queste mie parole; ve le legherete alla 
mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi; 19le 
insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando 
camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai; 20le scriverai sugli 
stipiti della tua casa e sulle tue porte, 21perché siano numerosi i vostri giorni e i 
giorni dei vostri figli, come i giorni del cielo sopra la terra, nel paese che il 
Signore ha giurato ai vostri padri di dare loro. 

 22Certamente, se osserverete con impegno tutti questi comandi che vi do e li 
metterete in pratica, amando il Signore, vostro Dio, camminando in tutte le sue 
vie e tenendovi uniti a lui, 23il Signore scaccerà dinanzi a voi tutte quelle 
nazioni e voi v’impadronirete di nazioni più grandi e più potenti di voi. 24Ogni 
luogo che la pianta del vostro piede calcherà, sarà vostro: i vostri confini si 
estenderanno dal deserto al Libano, dal fiume, il fiume Eufrate, al mare 
occidentale. 25Nessuno potrà resistere a voi; il Signore, vostro Dio, come vi ha 
detto, diffonderà la paura e il terrore di voi su tutta la terra che voi calpesterete. 

 26Vedete, io pongo oggi davanti a voi benedizione e maledizione: 27la 
benedizione, se obbedirete ai comandi del Signore, vostro Dio, che oggi vi do; 
28la maledizione, se non obbedirete ai comandi del Signore, vostro Dio, e se vi 
allontanerete dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dèi stranieri, che voi 
non avete conosciuto. 

 29Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà introdotto nella terra in cui stai per entrare 
per prenderne possesso, tu porrai la benedizione sul monte Garizìm e la 
maledizione sul monte Ebal. 30Questi monti non si trovano forse oltre il 
Giordano, oltre la via verso occidente, nella terra dei Cananei che abitano 
l’Araba, di fronte a Gàlgala, presso le Querce di Morè? 31Voi di fatto state per 
attraversare il Giordano, per prendere possesso della terra che il Signore, vostro 
Dio, vi dà: voi la possederete e l’abiterete. 32Avrete cura di mettere in pratica 
tutte le leggi e le norme che oggi io pongo dinanzi a voi. (Dt 11,1-32). 

La lettura della Legge viene fatta dinanzi a tutto il popolo. 
Sono convocati anziani, scribi, giudici, il forestiero, come quelli del popolo. 
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Tutti stavano in piedi da una parte e dall’altra dell’arca, di fronte ai sacerdoti 
leviti, che portavano l’arca del Signore. 
Una metà stava verso il monte Garizìm e l’altra metà verso il monte Ebal. 
Così Mosè, servo del Signore, aveva prescritto, così veniva fatto. 
Si legge la Legge del Signore, anzitutto per benedire il popolo di Israele. 
Il fine è la conoscenza ed insieme la benedizione. 
Si benedice Israele sul fondamento dell’ascolto della Legge di Dio, la quale è 
già di per se stessa una benedizione, è la benedizione per quanti la mettono in 
pratica, la osservano, le restano fedeli. 
Riunendosi attorno alla Legge, attorno all’arca, Israele si riunisce attorno al suo 
Dio, al suo Signore, il suo Potente Benefattore e lo riconosce come il datore di 
ogni vita. Tutta la vita di Israele discende dal suo Dio. 
Il legame con il Signore è a fondamento di ogni altra cosa. Se questo legame 
resta stabile e fedele, Israele rimarrà sempre nella vita, altrimenti sperimenterà 
ogni disfatta. Non c’è vita per lui fuori dal suo Signore e Dio.  
34Giosuè lesse poi tutte le parole della legge, la benedizione e la 
maledizione, secondo quanto sta scritto nel libro della legge. 
Ecco quanto ancora il Deuteronomio insegna sulla Legge di Dio.  

  1Mosè andò e rivolse queste parole a tutto Israele. 2Disse loro: «Io oggi 
ho centovent’anni. Non posso più andare e venire. Il Signore inoltre mi ha 
detto: “Tu non attraverserai questo Giordano”. 3Il Signore, tuo Dio, lo 
attraverserà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni, in modo che tu 
possa prenderne possesso. Quanto a Giosuè, egli lo attraverserà davanti a te, 
come il Signore ha detto. 4Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato 
Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha trattato la loro terra, che egli ha 
distrutto. 5Il Signore le metterà in vostro potere e voi le tratterete secondo tutti 
gli ordini che vi ho dato. 6Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi 
spaventate di loro, perché il Signore, tuo Dio, cammina con te; non ti lascerà e 
non ti abbandonerà». 

7Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: «Sii 
forte e fatti animo, perché tu condurrai questo popolo nella terra che il Signore 
giurò ai loro padri di darvi: tu gliene darai il possesso. 8Il Signore stesso 
cammina davanti a te. Egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà. Non 
temere e non perderti d’animo!». 

9Mosè scrisse questa legge e la diede ai sacerdoti figli di Levi, che 
portavano l’arca dell’alleanza del Signore, e a tutti gli anziani d’Israele. 10Mosè 
diede loro quest’ordine: «Alla fine di ogni sette anni, al tempo dell’anno della 
remissione, alla festa delle Capanne, 11quando tutto Israele verrà a presentarsi 
davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che avrà scelto, leggerai questa legge 
davanti a tutto Israele, agli orecchi di tutti. 12Radunerai il popolo, uomini, 
donne, bambini e il forestiero che sarà nelle tue città, perché ascoltino, 
imparino a temere il Signore, vostro Dio, e abbiano cura di mettere in pratica 
tutte le parole di questa legge. 13I loro figli, che ancora non la conoscono, la 
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udranno e impareranno a temere il Signore, vostro Dio, finché vivrete nel paese 
in cui voi state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano». 

14Il Signore disse a Mosè: «Ecco, i giorni della tua morte sono vicini. 
Chiama Giosuè e presentatevi nella tenda del convegno, perché io gli 
comunichi i miei ordini». Mosè e Giosuè andarono a presentarsi nella tenda del 
convegno. 15Il Signore apparve nella tenda in una colonna di nube, e la colonna 
di nube stette all’ingresso della tenda. 

16Il Signore disse a Mosè: «Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi 
padri. Questo popolo si alzerà e si leverà per prostituirsi con dèi stranieri nella 
terra dove sta per entrare. Mi abbandonerà e infrangerà l’alleanza che io ho 
stabilito con lui. 17In quel giorno, la mia ira si accenderà contro di lui: io li 
abbandonerò, nasconderò loro il volto e saranno divorati. Lo colpiranno 
malanni numerosi e angosciosi e in quel giorno dirà: “Questi mali non mi 
hanno forse colpito per il fatto che il mio Dio non è più in mezzo a me?”. 18Io, 
in quel giorno, nasconderò il mio volto a causa di tutto il male che avranno 
fatto rivolgendosi ad altri dèi. 

19Ora scrivete per voi questo cantico; insegnalo agli Israeliti, mettilo nella 
loro bocca, perché questo cantico mi sia testimone contro gli Israeliti. 20Quando 
lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con giuramento, 
dove scorrono latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà saziato e ingrassato e 
poi si sarà rivolto ad altri dèi per servirli e mi avrà disprezzato e avrà infranto 
la mia alleanza, 21e quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, 
allora questo cantico sarà testimone davanti a lui, poiché non sarà dimenticato 
dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima 
ancora che io lo abbia introdotto nella terra che ho promesso con giuramento». 
22Mosè scrisse quel giorno questo cantico e lo insegnò agli Israeliti. 

23Poi comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: «Sii forte 
e coraggioso, poiché tu introdurrai gli Israeliti nella terra che ho giurato di dar 
loro, e io sarò con te». 

24Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le parole di questa 
legge, 25ordinò ai leviti che portavano l’arca dell’alleanza del Signore: 
26«Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco dell’arca dell’alleanza 
del Signore, vostro Dio. Vi rimanga come testimone contro di te, 27perché io 
conosco la tua ribellione e la durezza della tua cervice. Se fino ad oggi, mentre 
vivo ancora in mezzo a voi, siete stati ribelli contro il Signore, quanto più lo 
sarete dopo la mia morte! (Dt 31,1-27).  

Ora Giosuè prende il libro della Legge e legge tutte le parole in esso contenute. 
Ricorda loro la benedizione e la malediazione, secondo quanto sta scritto nel 
Libro della Legge, lasciatogli da Mosè. 
Sulla benedizione e sulla maledizione il Libro del Deuteronomio è di una 
chiarezza unica. 

  1Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, 
preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il 
Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. 2Poiché tu 
avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti 
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raggiungeranno tutte queste benedizioni. 3Sarai benedetto nella città e 
benedetto nella campagna. 4Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del 
tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle 
tue pecore. 5Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 6Sarai benedetto 
quando entri e benedetto quando esci. 7Il Signore farà soccombere davanti a te i 
tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di 
te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 8Il Signore ordinerà alla benedizione 
di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà 
nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti.  

9Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se 
osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. 10Tutti i 
popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti 
temeranno. 11Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al 
frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel 
paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. 12Il Signore aprirà per te il 
suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per 
benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non 
domanderai prestiti. 13Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre 
in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io 
ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, 14e se non devierai né a 
destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri 
dèi e servirli. 

15Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di 
eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, 
verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: 16sarai maledetto nella 
città e maledetto nella campagna. 17Maledette saranno la tua cesta e la tua 
madia. 18Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i 
parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. 19Maledetto sarai quando entri 
e maledetto quando esci. 20Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la 
costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia 
distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi 
abbandonato. 21Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia 
eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. 22Il Signore ti 
colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, 
con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché 
tu non sia perito. 23Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te 
sarà di ferro. 24Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che 
scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. 25Il Signore ti farà 
sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette 
vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della 
terra. 26Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli 
animali della terra e nessuno li scaccerà.  

27Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e 
pruriti, da cui non potrai guarire. 28Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di 
pazzia, 29così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel 
buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e 
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nessuno ti aiuterà. 30Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. 
Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai 
cogliere i primi frutti. 31Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne 
mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te. 
Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. 32I tuoi figli e le tue 
figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e 
languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. 
33Un popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua 
fatica. Sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. 34Diventerai pazzo per ciò che i 
tuoi occhi dovranno vedere. 35Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce 
con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti colpirà dalla pianta 
dei piedi alla sommità del capo. 36Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai 
costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai 
dèi stranieri, dèi di legno e di pietra. 37Diventerai oggetto di stupore, di 
motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto.  

38Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta 
la divorerà. 39Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai 
uva, perché il verme le roderà. 40Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti 
ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. 41Genererai figli e figlie, 
ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. 42Tutti i tuoi alberi e il 
frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. 43Il forestiero che sarà 
in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in 
basso. 44Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in 
coda.  

45Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti 
raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del 
Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. 46Esse per 
te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio. 

47Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore 
in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, 48servirai i tuoi nemici, che il Signore 
manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza 
di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti 
abbiano distrutto. 

49Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, 
una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non 
capirai la lingua, 50una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il 
vecchio né avrà compassione del fanciullo. 51Mangerà il frutto del tuo bestiame 
e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di 
frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue 
pecore, finché ti avrà fatto perire. 52Ti assedierà in tutte le tue città, finché in 
tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la 
fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, 
ti avrà dato. 53Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, 
mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il 
Signore, tuo Dio, ti avrà dato. 54L’uomo più raffinato e più delicato tra voi 
guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi 
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figli che ancora sopravvivono, 55per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi 
figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante 
l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue 
città. 56La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e 
raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, 
guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, 57e si ciberà di 
nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando 
di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto 
entro tutte le tue città. 

58Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in 
questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo 
Dio, 59allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: 
flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. 60Farà tornare su di te le 
infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. 61Anche 
ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa 
legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. 62Voi 
rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, 
perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. 63Come il Signore 
gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a 
vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui 
stai per entrare per prenderne possesso. 64Il Signore ti disperderà fra tutti i 
popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i 
tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. 65Fra quelle nazioni non 
troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il 
Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. 66La 
tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e 
giorno e non sarai sicuro della tua vita. 67Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e 
alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore 
e delle cose che i tuoi occhi vedranno. 68Il Signore ti farà tornare in Egitto su 
navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi 
metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi 
acquisterà». 

69Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di 
stabilire con gli Israeliti nella terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito 
con loro sull’Oreb. 

Anche il Libro del Levitico è della stessa chiarezza. 

  1Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né 
permetterete che nella vostra terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi 
davanti ad essa; poiché io sono il Signore, vostro Dio.  

2Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il 
Signore. 

3Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in 
pratica, 4io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della 
campagna daranno frutti. 5La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la 
vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e 
abiterete al sicuro nella vostra terra. 
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6Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. 
Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. 
7Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 
8Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i 
vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 

9Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la 
mia alleanza con voi. 10Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e 
dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo. 

11Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. 12Camminerò 
in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. 13Io sono il Signore, 
vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro 
schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta. 

14Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi 
comandi, 15se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non 
mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, 16ecco 
come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, 
che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano le 
vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. 17Volgerò il mio volto contro di 
voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi 
darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua. 

18Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte 
di più per i vostri peccati. 19Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro 
cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. 20Le vostre energie si 
consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della 
campagna non daranno frutti. 

21Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di 
più, secondo i vostri peccati. 22Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi 
rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo 
numero e le vostre strade diventeranno deserte. 

23Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, 
ma vi opporrete a me, 24anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più 
per i vostri peccati. 25Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; 
voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e 
sarete dati in mano al nemico. 26Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci 
donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse 
porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete. 

27Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a 
me, 28anch’io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i 
vostri peccati. 29Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne 
delle vostre figlie. 30Devasterò le vostre alture, distruggerò i vostri altari per 
l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi detesterò. 
31Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il 
profumo dei vostri incensi. 32Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi 
prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. 33Quanto a voi, vi disperderò fra le 
nazioni e sguainerò la spada dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre 
città saranno deserte. 
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34Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, 
mentre voi resterete nella terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si 
compenserà dei suoi sabati. 35Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu 
concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate. 

36A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione 
nei territori dei loro nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; 
fuggiranno come si fugge di fronte alla spada e cadranno senza che alcuno li 
insegua. 37Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla spada, senza che alcuno 
li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. 38Perirete fra le nazioni: 
la terra dei vostri nemici vi divorerà. 

39Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie 
colpe nei territori dei loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri 
periranno con loro. 40Dovranno confessare la loro colpa e la colpa dei loro padri: 
per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me; 41perciò anch’io 
mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il loro 
cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. 42E io mi ricorderò 
della mia alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con 
Abramo, e mi ricorderò della terra. 43Quando dunque la terra sarà abbandonata 
da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserta, senza di loro, essi 
sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi 
stancati delle mie leggi. 

44Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io 
non li rigetterò e non mi stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e 
di rompere la mia alleanza con loro, poiché io sono il Signore, loro Dio; 45ma mi 
ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dalla 
terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono il Signore”».  

46Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé 
e gli Israeliti, sul monte Sinai, per mezzo di Mosè. (Lev 26,1-46).  

Il ricordo della Legge è vita per Israele. La sua dimenticanza è morte. 
Chi vuole la vita sa dove trovarla: nella Legge del suo Dio e Signore. Ma anche 
chi vuole la morte sa dove trovarla: fuori della Legge del suo Dio e Signore. 
Giosuè, leggendo la Legge al suo popolo, desidera per esso che rimanga 
sempre nella vita. Non lo vuole nella morte, anche perché qualche giorno prima 
aveva sperimentato cosa significa allontanarsi dalla Legge del Signore. 
Una sola persona aveva peccato e tutto il popolo era stato battuto.  
35Di tutto quanto Mosè aveva comandato, non ci fu parola che Giosuè non 
leggesse davanti a tutta l’assemblea d’Israele, comprese le donne, i 
fanciulli e i forestieri che camminavano con loro. 
Viene rivelata la fedeltà di Giosuè verso la Legge di Mosè.  
Questa viene letta per intero dinanzi a tutto il popolo: uomini, donne, fanciulli e 
forestieri che camminavano con loro. 
Non vi è vita in Israele che possa prescindere dalla conoscenza e 
dall’osservanza della Legge del Signore. 
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Ma neanche vi potrà mai essere vera riforma religiosa, civile, sociale, 
economica che possa essere fatta al di fuori della Legge del Signore. 
Leggiamo nel Libro di Neemia. 

  1Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti 
alla porta delle Acque e disse allo scriba Esdra di portare il libro della legge di 
Mosè, che il Signore aveva dato a Israele. 2Il primo giorno del settimo mese, il 
sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne 
e di quanti erano capaci di intendere.   

3Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare 
della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli 
che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della 
legge. 4Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito 
per l’occorrenza, e accanto a lui stavano a destra Mattitia, Sema, Anaià, Uria, 
Chelkia e Maasia, e a sinistra Pedaià, Misaele, Malchia, Casum, Casbaddana, 
Zaccaria e Mesullàm. 

5Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto 
di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. 6Esdra 
benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», 
alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra 
dinanzi al Signore. 7Giosuè, Banì, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, 
Maasia, Kelità, Azaria, Iozabàd, Canan, Pelaià e i leviti spiegavano la legge al 
popolo e il popolo stava in piedi. 

8Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il 
senso, e così facevano comprendere la lettura. 9Neemia, che era il governatore, 
Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto 
il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e 
non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della 
legge. 10Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini 
dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo 
giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del 
Signore è la vostra forza». 11I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: «Tacete, 
perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». 12Tutto il popolo andò a 
mangiare, a bere, a mandare porzioni e a esultare con grande gioia, perché 
avevano compreso le parole che erano state loro proclamate. 

13Il secondo giorno i capi di casato di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti 
si radunarono presso lo scriba Esdra per esaminare le parole della legge. 
14Trovarono scritto nella legge data dal Signore per mezzo di Mosè che gli 
Israeliti dovevano dimorare in capanne durante la festa del settimo mese 15e 
dovevano proclamare e far passare questa voce in tutte le loro città e a 
Gerusalemme: «Uscite verso la montagna e portate rami di ulivo, rami di 
olivastro, rami di mirto, rami di palme e rami di alberi ombrosi, per fare 
capanne, come sta scritto». 16Allora il popolo uscì, portò l’occorrente e si fecero 
capanne, ciascuno sul tetto della propria casa, nei loro cortili, nei cortili di Dio, 
sulla piazza della porta delle Acque e sulla piazza della porta di Èfraim. 17Così 
tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece capanne 
e dimorò nelle capanne. Dal tempo di Giosuè, figlio di Nun, gli Israeliti non 

 413 



Giosuè – Capitolo VIII 
 

avevano fatto così fino a quel giorno. Vi fu gioia molto grande. 18Si lesse il 
libro della legge di Dio ogni giorno, dal primo giorno fino all’ultimo giorno. 
Fecero festa per sette giorni e all’ottavo giorno si tenne una solenne assemblea, 
com’è prescritto. (Ne 8,1-18).  

 
  1Il ventiquattro dello stesso mese, gli Israeliti si radunarono per un 

digiuno, vestiti di sacchi e coperti di polvere. 2I discendenti d’Israele si 
separarono da tutti gli stranieri e in piedi confessarono i loro peccati e le colpe 
dei loro padri. 3Si alzarono in piedi e lessero il libro della legge del Signore, 
loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto essi confessarono i 
peccati e si prostrarono davanti al Signore, loro Dio. 4Giosuè, Banì, Kadmièl, 
Sebania, Bunnì, Serebia, Banì e Chenanì salirono sulla pedana dei leviti e 
invocarono a gran voce il Signore, loro Dio. 5I leviti Giosuè, Kadmièl, Banì, 
Casabnia, Serebia, Odia, Sebania e Petachia dissero:  

 

«Alzatevi e benedite il Signore, vostro Dio,  
da sempre e per sempre!  
Benedicano il tuo nome glorioso,  
esaltato al di sopra di ogni benedizione  
e di ogni lode!  
6Tu, tu solo sei il Signore,  
tu hai fatto i cieli, i cieli dei cieli  
e tutto il loro esercito,  
la terra e quanto sta su di essa,  
i mari e quanto è in essi;  
tu fai vivere tutte queste cose 
e l’esercito dei cieli ti adora.  
7Tu sei il Signore Dio, che hai scelto Abram,  
lo hai fatto uscire da Ur dei Caldei  
e lo hai chiamato Abramo.  
8Tu hai trovato il suo cuore fedele davanti a te  
e hai stabilito con lui un’alleanza,  
promettendo di dare la terra dei Cananei,  
degli Ittiti, degli Amorrei, dei Perizziti,  
dei Gebusei e dei Gergesei,  
di darla a lui e alla sua discendenza;  
hai mantenuto la tua parola, perché sei giusto.  
9Tu hai visto l’afflizione dei nostri padri in Egitto  
e hai ascoltato il loro grido presso il Mar Rosso;  
10hai operato segni e prodigi contro il faraone, 
contro tutti i suoi servi,  
contro tutto il popolo della sua terra,  
perché sapevi che li avevano trattati con durezza,  
e ti sei fatto un nome che dura ancora oggi.  
11Hai aperto il mare davanti a loro  
ed essi sono passati in mezzo al mare sull’asciutto;  
quelli che li inseguivano hai precipitato nell’abisso,  
come una pietra in acque impetuose. 
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12Li hai guidati di giorno con una colonna di nube  
e di notte con una colonna di fuoco,  
per rischiarare loro la strada su cui camminare.  
13Sei sceso sul monte Sinai  
e hai parlato con loro dal cielo, 
e hai dato loro norme giuste e leggi sicure,  
statuti e comandi buoni;  
14hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato  
e hai dato loro comandi, statuti e una legge  
per mezzo di Mosè, tuo servo.  
15Hai dato loro  
pane del cielo per la loro fame  
e hai fatto scaturire  
acqua dalla rupe per la loro sete,  
e hai detto loro di andare  
a prendere in possesso la terra  
che avevi giurato di dare loro. 
16Ma essi, i nostri padri,  
si sono comportati con superbia,  
hanno indurito la loro cervice  
e non hanno obbedito ai tuoi comandi.  
17Si sono rifiutati di obbedire 
e non si sono ricordati dei tuoi prodigi,  
che tu avevi operato in loro favore;  
hanno indurito la loro cervice  
e nella loro ribellione si sono dati un capo  
per tornare alla loro schiavitù.  
Ma tu sei un Dio pronto a perdonare,  
misericordioso e pietoso,  
lento all’ira e ricco di amore  
e non li hai abbandonati.  
18Anche quando si sono fatti un vitello di metallo fuso  
e hanno detto: “Ecco il tuo Dio  
che ti ha fatto uscire dall’Egitto!”,  
e ti hanno insultato gravemente,  
19tu nella tua grande misericordia,  
non li hai abbandonati nel deserto,  
non hai ritirato da loro la colonna di nube di giorno, 
per guidarli nel cammino,  
né la colonna di fuoco di notte,  
per rischiarare loro la strada su cui camminare.  
20Hai concesso loro il tuo spirito buono per istruirli  
e non hai rifiutato la tua manna alle loro bocche  
e hai dato loro l’acqua per la loro sete.  
21Per quarant’anni li hai nutriti nel deserto  
e non è mancato loro nulla;  
le loro vesti non si sono logorate  
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e i loro piedi non si sono gonfiati.  
22Poi hai dato loro regni e popoli  
e li hai divisi definendone i confini;  
essi hanno posseduto la terra di Sicon 
e la terra del re di Chesbon  
e la terra di Og, re di Basan. 
23Hai moltiplicato i loro figli come le stelle del cielo  
e li hai introdotti nella terra 
nella quale avevi comandato ai loro padri  
di entrare per prenderne possesso.  
24I figli sono entrati  
e hanno preso in possesso la terra;  
tu hai umiliato dinanzi a loro  
gli abitanti della terra, i Cananei,  
e li hai messi nelle loro mani  
con i loro re e con i popoli della terra,  
perché ne disponessero a loro piacere.  
25Essi si sono impadroniti 
di città fortificate e di una terra grassa  
e hanno posseduto case piene di ogni bene,  
cisterne scavate, vigne, 
oliveti, alberi da frutto in abbondanza;  
hanno mangiato e si sono saziati  
e si sono ingrassati  
e sono vissuti nelle delizie per la tua grande bontà.  
26Ma poi hanno disobbedito,  
si sono ribellati contro di te,  
si sono gettati la tua legge dietro le spalle,  
hanno ucciso i tuoi profeti,  
che li ammonivano per farli tornare a te,  
e ti hanno insultato gravemente.  
27Perciò tu li hai messi nelle mani dei loro nemici,  
che li hanno oppressi.  
Ma nel tempo della loro angoscia 
essi hanno gridato a te  
e tu hai ascoltato dal cielo  
e, nella tua grande misericordia,  
tu hai dato loro salvatori,  
che li hanno salvati dalle mani dei loro nemici.  
28Ma quando avevano pace,  
ritornavano a fare il male dinanzi a te, 
perciò tu li abbandonavi  
nelle mani dei loro nemici,  
che li opprimevano;  
poi quando ricominciavano a gridare a te,  
tu ascoltavi dal cielo.  
Così nella tua misericordia 
più volte li hai liberati.  
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29Tu li ammonivi 
per farli tornare alla tua legge,  
ma essi si mostravano superbi  
e non obbedivano ai tuoi comandi;  
peccavano contro i tuoi decreti, 
che fanno vivere chi li mette in pratica,  
offrivano spalle ribelli,  
indurivano la loro cervice e non obbedivano.  
30Hai pazientato con loro molti anni  
e li hai ammoniti con il tuo spirito  
per mezzo dei tuoi profeti;  
ma essi non hanno voluto prestare orecchio.  
Allora li hai messi nelle mani 
dei popoli di terre straniere.  
31Però, nella tua grande compassione,  
tu non li hai sterminati del tutto  
e non li hai abbandonati,  
perché sei un Dio misericordioso e pietoso.  
32Ora, o nostro Dio, Dio grande, potente e tremendo,  
che mantieni l’alleanza e la benevolenza,  
non sembri poca cosa ai tuoi occhi  
tutta la sventura che è piombata su di noi, 
sui nostri re, sui nostri capi,  
sui nostri sacerdoti, sui nostri profeti,  
sui nostri padri, su tutto il tuo popolo,  
dal tempo dei re d’Assiria fino ad oggi. 
33Tu sei giusto per tutto quello che ci è accaduto,  
poiché tu hai agito fedelmente,  
mentre noi ci siamo comportati da malvagi.  
34I nostri re, i nostri capi, i nostri sacerdoti, i nostri padri  
non hanno messo in pratica la tua legge  
e non hanno obbedito né ai comandi né agli ammonimenti  
con i quali tu li ammonivi.  
35Essi, mentre godevano del loro regno,  
del grande benessere che tu largivi loro  
e della terra vasta e fertile  
che tu avevi messo a loro disposizione,  
non ti hanno servito  
e non hanno abbandonato le loro azioni malvagie.  
36Oggi, eccoci schiavi;  
e quanto alla terra che tu hai concesso ai nostri padri,  
perché ne mangiassero i frutti e i beni,  
ecco, in essa siamo schiavi.  
37I suoi prodotti abbondanti sono per i re,  
che hai posto su di noi a causa dei nostri peccati  
e dispongono dei nostri corpi  
e del nostro bestiame a loro piacimento,  

 417 



Giosuè – Capitolo VIII 
 

e noi siamo in grande angoscia. (Ne 9,1-37).  
 

  1Tuttavia noi vogliamo sancire un patto e lo mettiamo per iscritto. Sul 
documento sigillato figurino i nostri capi, i nostri leviti e i nostri sacerdoti». 

2Sui documenti sigillati figuravano Neemia, il governatore, figlio di 
Acalia, e Sedecia, 3Seraià, Azaria, Geremia, 4Pascur, Amaria, Malchia, 5Cattus, 
Sebania, Malluc, 6Carim, Meremòt, Abdia, 7Daniele, Ghinnetòn, Baruc, 
8Mesullàm, Abia, Miamìn, 9Maazia, Bilgài, Semaià; questi erano i sacerdoti. 
10Leviti: Giosuè, figlio di Azania, Binnùi dei figli di Chenadàd, Kadmièl 11e i 
loro fratelli Sebania, Odia, Kelità, Pelaià, Canan, 12Mica, Recob, Casabia, 
13Zaccur, Serebia, Sebania, 14Odia, Banì, Beninu. 15Capi del popolo: Paros, 
Pacat-Moab, Elam, Zattu, Banì, 16Bunnì, Azgad, Bebài, 17Adonia, Bigvài, Adin, 
18Ater, Ezechia, Azzur, 19Odia, Casum, Besài, 20Carif, Anatòt, Nebài, 21Magpiàs, 
Mesullàm, Chezir, 22Mesezabèl, Sadoc, Iaddua, 23Pelatia, Canan, Anaià, 24Osea, 
Anania, Cassub, 25Allochès, Pilca, Sobek, 26Recum, Casabna, Maasia, 27Achia, 
Canan, Anan, 28Malluc, Carim, Baanà. 

29Il resto del popolo, i sacerdoti, i leviti, i portieri, i cantori, gli oblati e 
quanti si erano separati dai popoli di terre straniere per aderire alla legge di 
Dio, le loro mogli, i loro figli e le loro figlie, quanti potevano intendere, 30si 
unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e fecero un patto e un giuramento di 
camminare nella legge di Dio, data per mezzo di Mosè, servo di Dio, 
promettendo di osservare e mettere in pratica tutti i comandi del Signore, il 
Signore nostro, le sue norme e le sue leggi. 31E così non daremo le nostre figlie 
ai popoli della regione e non prenderemo le loro figlie per i nostri figli. 32Dai 
popoli della regione, che portano le mercanzie e ogni genere di grano in giorno 
di sabato per venderli, non faremo acquisti di sabato o in un giorno santo. 
Lasceremo in riposo la terra ogni settimo anno e condoneremo ogni debito. 33Ci 
siamo imposti per legge di dare ogni anno il terzo di un siclo per il servizio del 
tempio del nostro Dio: 34per i pani dell’offerta, per l’oblazione perenne, per 
l’olocausto perenne, nei sabati, nei noviluni, nelle feste, per le cose sacre, per i 
sacrifici per il peccato in vista dell’espiazione in favore d’Israele, e per ogni 
attività del tempio del nostro Dio. 35Sacerdoti, leviti e popolo, abbiamo tirato a 
sorte per l’offerta della legna da portare al tempio del nostro Dio, secondo i 
nostri casati, a tempi fissi, anno per anno, per bruciarla sull’altare del Signore, 
nostro Dio, come sta scritto nella legge, 36e per portare ogni anno al tempio del 
Signore le primizie del nostro suolo e le primizie di ogni frutto di qualunque 
pianta, 37come anche i primogeniti dei nostri figli e del nostro bestiame, 
secondo quanto sta scritto nella legge, e i primi parti del nostro bestiame grosso 
e minuto, per portarli al tempio del nostro Dio e ai sacerdoti che prestano 
servizio nel tempio del nostro Dio. 38Porteremo ai sacerdoti nelle stanze del 
tempio del nostro Dio le primizie della nostra farina, le nostre offerte, i frutti di 
qualunque albero, il vino e l’olio, e porteremo la decima del nostro suolo ai 
leviti. I leviti stessi preleveranno le decime in tutte le città del nostro lavoro. 
39Un sacerdote, figlio di Aronne, sarà con i leviti quando i leviti preleveranno le 
decime e i leviti porteranno la decima della decima al tempio del nostro Dio 
nelle stanze del tesoro, 40perché in quelle stanze i figli d’Israele e i figli di Levi 
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devono portare l’offerta prelevata sul frumento, sul vino e sull’olio; in quel 
luogo stanno gli utensili del santuario, i sacerdoti che prestano il servizio, i 
portieri e i cantori. Non trascureremo il tempio del nostro Dio.  (Ne 10,1-40).  

Sempre in Israele, quando la sventura sociale, politica, religiosa assaliva il 
popolo e lo distruggeva, si riprendeva il Libro della Legge, lo si ascoltava, su di 
esso si rinnovava il Patto con il Signore. 
Tutta l’opera dei profeti a questo tendeva: a riportare Israele nella fedeltà alla 
Legge. È nella fedeltà alla Legge che ogni dono divino, anche le buone 
prospettive di un futuro di vera salvezza, si potranno realizzare. 
Questo compito apparteneva essenzialmente ai Sacerdoti, i quali spesso se ne 
dimenticavano. Non solo, divenivano anche parziali circa l’insegnamento della 
volontà rivelata di Dio. 
Malachia lo afferma con parole dure, aspre, violenti. 

10Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il 
mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non 
accetto l’offerta delle vostre mani! 11Poiché dall’oriente all’occidente grande è 
il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si 
fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore 
degli eserciti. 

12Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e 
spregevole il cibo che vi è sopra». 13Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo 
disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati 
e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. 
14Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi 
sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore 
degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni. (Mal 1,10-14).  

 
  1Ora a voi questo monito, o sacerdoti. 2Se non mi ascolterete e non vi 

darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, 
manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre 
benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. 

 

 3Ecco, io spezzerò il vostro braccio 
 e spanderò sulla vostra faccia escrementi, 
 gli escrementi delle vittime 
 immolate nelle vostre feste solenni, 
 perché siate spazzati via insieme con essi. 
 4Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, 
 perché sussista la mia alleanza con Levi, 
 dice il Signore degli eserciti. 
 5La mia alleanza con lui 
 era alleanza di vita e di benessere, 
 che io gli concessi, 
 e anche di timore, 
 ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 
 6Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca 
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 né c’era falsità sulle sue labbra; 
 con pace e rettitudine ha camminato davanti a me 
 e ha fatto allontanare molti dal male. 
 7Infatti le labbra del sacerdote 
 devono custodire la scienza 
 e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, 
 perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. 
 8Voi invece avete deviato dalla retta via 
 e siete stati d’inciampo a molti 
 con il vostro insegnamento; 
 avete distrutto l’alleanza di Levi, 
 dice il Signore degli eserciti. 
 9Perciò anche io vi ho reso spregevoli 
 e abietti davanti a tutto il popolo, 
 perché non avete seguito le mie vie 
 e avete usato parzialità nel vostro insegnamento. 
 
10Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un 

unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando 
l’alleanza dei nostri padri? 11Giuda è stato sleale e l’abominio è stato commesso 
in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al 
Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! 12Il Signore elimini chi ha 
agito così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono 
l’offerta al Signore degli eserciti. (Mal 2,1-12).  

Senza Legge di Dio non vi è vita, mai, per nessuno. 
Purtroppo questa verità è assai lontana da noi, dalla nostra moderna società. 
Oggi non si crede più che solo Dio è la salvezza dell’uomo nella sua verità 
rivelata, verso la cui pienezza ci conduce lo Spirito Santo del Signore.  
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CAPITOLO IX 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Quando udirono questi fatti, tutti i re della parte occidentale del 

Giordano, della zona montuosa, della Sefela e di tutto il litorale del Mare 
Grande verso il Libano – gli Ittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli Evei, i 
Gebusei – 2si allearono per far guerra contro Giosuè e Israele sotto un unico 
comando. 

3Gli abitanti di Gàbaon, invece, quando ebbero sentito ciò che Giosuè 
aveva fatto a Gerico e ad Ai, 4ricorsero da parte loro a un’astuzia: andarono a 
rifornirsi di provviste, presero sacchi sdruciti per i loro asini, otri di vino 
consunti, rotti e rappezzati, 5calzarono sandali strappati e ricuciti, e vestirono 
abiti logori. Tutto il pane della loro provvigione era secco e sbriciolato. 
6Andarono poi da Giosuè all’accampamento di Gàlgala e dissero a lui e agli 
Israeliti: «Veniamo da una terra lontana; stringete con noi un patto». 7La gente 
d’Israele rispose a quegli Evei: «Ma forse voi abitate in mezzo a noi: come 
potremmo allora stringere un patto con voi?». 8Risposero a Giosuè: «Noi siamo 
tuoi servi!» e Giosuè chiese loro: «Chi siete e da dove venite?». 9Gli risposero: 
«I tuoi servi vengono da una terra molto lontana, per la fama del Signore, tuo 
Dio, perché ne abbiamo sentito parlare, come di quanto ha fatto in Egitto, 10di 
quanto ha fatto ai due re degli Amorrei al di là del Giordano, a Sicon, re di 
Chesbon, e a Og, re di Basan, ad Astaròt. 11I nostri anziani e tutti gli abitanti 
della nostra terra ci hanno detto: “Rifornitevi di provviste per il cammino, 
andate loro incontro e dite loro: noi siamo vostri servi; stringete dunque un 
patto con noi”. 12Questo è il nostro pane: caldo noi lo prendemmo come 
provvista dalle nostre case nel giorno in cui uscimmo per venire da voi e ora 
eccolo secco e ridotto in briciole. 13Questi otri di vino, che noi riempimmo 
nuovi, eccoli rotti. Questi nostri vestiti e i nostri sandali sono consumati dal 
lunghissimo cammino». 14Allora la gente prese in consegna le loro provviste 
senza consultare l’oracolo del Signore. 15Giosuè fece pace con loro, stringendo 
con loro il patto di lasciarli in vita. Giurarono a loro favore anche i capi della 
comunità. 

16Tre giorni dopo che ebbero stretto il patto con loro, gli Israeliti vennero 
a sapere che quelli erano loro vicini e abitavano in mezzo a loro. 17Allora gli 
Israeliti partirono e il terzo giorno entrarono nelle loro città: le loro città erano 
Gàbaon, Chefirà, Beeròt e Kiriat-Iearìm. 18Gli Israeliti non li attaccarono, 
perché i capi della comunità avevano loro giurato per il Signore, Dio d’Israele. 
Ma tutta la comunità mormorò contro i capi. 

19Allora tutti i capi dissero all’intera comunità: «Noi stessi abbiamo loro 
giurato per il Signore, Dio d’Israele. E dunque non li possiamo colpire. 20Ma 
facciamo loro così: li lasceremo in vita, perché non ci piombi addosso un 
castigo per il giuramento che abbiamo loro prestato. 21Vivano pure – 
aggiunsero i capi – ma siano tagliatori di legna e portatori d’acqua per tutta la 
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comunità». Dopo che i capi ebbero parlato loro, 22Giosuè chiamò quelli di 
Gàbaon e parlò loro dicendo: «Perché ci avete ingannato, dicendo di abitare 
molto lontano, mentre abitate in mezzo a noi? 23Maledetti! Voi non cesserete 
d’essere schiavi: tagliatori di legna e portatori d’acqua per il tempio del mio 
Dio». 24Risposero a Giosuè: «Ai tuoi servi era stato riferito più volte quanto il 
Signore, tuo Dio, aveva ordinato a Mosè, suo servo, di dare cioè a voi tutta la 
terra e di distruggere dinanzi a voi tutti i suoi abitanti. Allora, avendo molta 
paura di voi per le nostre vite, ci comportammo così. 25Ora eccoci nelle tue 
mani: fa’ di noi come sembra buono e giusto ai tuoi occhi». 26Giosuè li trattò in 
questo modo: li salvò dalla mano degli Israeliti, che non li uccisero; 27ma da 
quel giorno, fino ad oggi, Giosuè li rese tagliatori di legna e portatori d’acqua 
per la comunità e per l’altare del Signore, nel luogo che egli avrebbe scelto. 

 
 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

6. IL TRATTATO TRA ISRAELE E GLI ABITANTI DI GÀBAON 

Coalizione contro Israele 
 
1Quando udirono questi fatti, tutti i re della parte occidentale del 
Giordano, della zona montuosa, della Sefela e di tutto il litorale del Mare 
Grande verso il Libano – gli Ittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli Evei, 
i Gebusei – 
Israele ha conquistato Gerico ed Ai, distruggendole, radendole al suolo.  
Ha anche praticato verso di esse la legge dello sterminio. In Gerico ha ucciso 
uomini e animali. In Ai solo gli uomini. 
Queste notizie di sconfitte giungono a tutti i re della parte occidentale del 
Giordano, della zona montuosa, della Sefela e di tutto il litorale del Mare 
Grande verso il Libano. 
Quanti sentono queste notizie sono gli Ittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli 
Evei, i Gebusei.  
Sono popoli, questi, che non vogliono cadere nelle mani di Israele. 
2si allearono per far guerra contro Giosuè e Israele sotto un unico 
comando. 
Tutti questi popoli pensano di fare una grande coalizione contro Israele. 
Un re da solo è facile che possa cadere. Difficile invece è che sei re e sei popoli 
vengano sconfitti in una sola volta. 
L’alleanza è per loro l’unica soluzione giusta per resistere contro questo 
temibile conquistatore che è Israele.  
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Astuzia degli abitanti di Gàbaon 
 
3Gli abitanti di Gàbaon, invece, quando ebbero sentito ciò che Giosuè 
aveva fatto a Gerico e ad Ai, 
Gli abitanti di Gàbaon, anche loro sentono ciò che Giosuè ha fatto a Gerico e 
ad Ai. La loro soluzione invece è ben diversa.  
È diversa, perché diversa è la loro fede. Loro sono sicuri che dinanzi a Israele 
nessuna coalizione, nessuna alleanza potrà mai resistere. 
Vi è un'altra via per non venire schiacciati da questa macchina da guerra che è 
Israele, contro il quale non vi sono risorse umane capaci di vincerlo? 
4ricorsero da parte loro a un’astuzia: andarono a rifornirsi di provviste, 
presero sacchi sdruciti per i loro asini, otri di vino consunti, rotti e 
rappezzati, 
Ecco cosa fanno: ricorrono da parte loro ad un’astuzia. Dove non giunge la 
forza fisica, vi giunge la forza dell’inganno, della furbizia, dell’astuzia. 
Dove non giunge il cuore, vi giunge la mente, capace di trovare mille risorse per 
la propria sopravviveza. 
Per ingannare Giosuè e tutti i figli di Israele vanno a rifornirsi di provviste, 
prendono sacchi sdruciti per i loro asini, otri di vino consunti, rotti  e rappezzati. 
Questo serve per attestare che vengono da un lungo viaggio. Non sono gente 
del luogo. Questo è il loro stratagemma.  
5calzarono sandali strappati e ricuciti, e vestirono abiti logori. Tutto il pane 
della loro provvigione era secco e sbriciolato. 
Perché tutto appaia e sembri verosimile, calzano sandali strappati e ricuciti, e 
vestono abiti logori. Tutto il pane della loro privvigione è secco e sbriciolato. 
Fanno tutto questo per attestare che lungo è stato il loro viaggio e lontana è la 
loro terra, nella quale abitano.  
Invece essi abitano nel cuore della terra di Canaan.  
6Andarono poi da Giosuè all’accampamento di Gàlgala e dissero a lui e 
agli Israeliti: «Veniamo da una terra lontana; stringete con noi un patto». 
Questi uomini vanno da Giosuè che è nell’accampamento di Gàlgala e dicono a 
Lui e agli Israeliti: “Veniamo da una terra lontana; stringete con noi un patto”. 
Israele doveva votare allo sterminio tutti gli abitanti della terra di Canaan, non 
quelli che erano fuori dei confini di questa terra. 
Nel momento però in cui si stringe un patto, il patto è sacro e non può essere 
più violato. Esso obbliga per sempre. 
Stringendo un patto, essi sfuggono, si mettono al riparo della legge dello 
sterminio.  
Si tratta di un inganno. Una volta però che il patto è sancito, esso rimane valido. 
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Un patto valido mai potrà essere sciolto, abrogato, considerato come non fatto. 
È stato fatto, e fatto rimarrà per sempre.  
7La gente d’Israele rispose a quegli Evei: «Ma forse voi abitate in mezzo a 
noi: come potremmo allora stringere un patto con voi?». 
La gente di Israele ha il sentore di un inganno e lo dice con chiarezza. 
Ma forse voi abitate in mezzo a noi: come potremmo allora stringere un patto 
con voi? 
I figli di Israle sanno che nessun patto, nessun accordo potrà mai venire 
stipulato con nessuno degli abitanti della regione. Lo esigeva la legge dello 
sterminio, promulgata dal Signore, loro Dio. 
8Risposero a Giosuè: «Noi siamo tuoi servi!» e Giosuè chiese loro: «Chi 
siete e da dove venite?». 
A questa domanda loro si premurano di dire a Giosuè: “Noi siamo tuoi servi!”.  
Si guardano bene dal dirgli la verità, cioè che loro sono abitanti della regione. 
Giosuè li incalza e chiede esplicitamente: “Chi siete e da dovve venite?”.  
Lui vuole essere certo che non siano abitanti della terra di Canaan.  
9Gli risposero: «I tuoi servi vengono da una terra molto lontana, per la 
fama del Signore, tuo Dio, perché ne abbiamo sentito parlare, come di 
quanto ha fatto in Egitto, 
A questa precisa, puntuale domanda, loro rispondono con una precisa, 
puntuale risposta, falsa naturalmente, non vera. 
I tuoi servi vengono da una terra molto lontana.  
Perché hanno fatto questo lungo viaggio? Chi li ha spinti a farlo? 
Chi li ha spinti è la fama del loro Dio e Signore. Essi hanno sentito parlare, 
come di quanto ha fatto in Egitto. 
Questi fatti risalgono a più di quaranta anni prima eppure ancora il grido è così 
fresco come se gli eventi fossero avvenuti ieri.  
Il Dio di Israele è grande, grandissimo.  
10di quanto ha fatto ai due re degli Amorrei al di là del Giordano, a Sicon, 
re di Chesbon, e a Og, re di Basan, ad Astaròt. 
Non solo quanto è avvenuto in Egitto essi conoscono, ma anche quando è stato 
fatto ai due re degli Amorrrei al di là del Giordano, A Sinco, re di Chesbon, e a 
Og, re di Basan, in Astaròt. 
Sappiamo che questi due re sono stati i primi ad essere conquistati, prima 
ancora di attraversare il Giordano.  

  1Il re cananeo di Arad, che abitava il Negheb, appena seppe che Israele 
veniva per la via di Atarìm, attaccò battaglia contro Israele e fece alcuni 
prigionieri. 2Allora Israele fece un voto al Signore e disse: «Se tu mi consegni 
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nelle mani questo popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio». 3Il 
Signore ascoltò la voce d’Israele e gli consegnò nelle mani i Cananei; Israele 
votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma. 

4Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per 
aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. 5Il popolo 
disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per 
farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo 
nauseati di questo cibo così leggero». 6Allora il Signore mandò fra il popolo 
serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti 
morì. 7Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo 
parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi 
questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 8Il Signore disse a Mosè: «Fatti un 
serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, 
resterà in vita». 9Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; 
quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di 
bronzo, restava in vita. 

10Gli Israeliti si mossero e si accamparono a Obot; 11partiti da Obot si 
accamparono a Iie-Abarìm, nel deserto che sta di fronte a Moab, dal lato dove 
sorge il sole. 12Di là si mossero e si accamparono nella valle di Zered. 13Si 
mossero di là e si accamparono sull’altra riva dell’Arnon, che scorre nel 
deserto e proviene dal territorio degli Amorrei; l’Arnon infatti è la frontiera di 
Moab, fra Moab e gli Amorrei. 14Per questo si dice nel libro delle Guerre del 
Signore: 

 

«Vaèb in Sufa e i torrenti, 
l’Arnon 15e il pendio dei torrenti, 
che declina verso la sede di Ar 
e si appoggia alla frontiera di Moab». 

 
16Di là andarono a Beèr. Questo è il pozzo di cui il Signore disse a Mosè: 

«Raduna il popolo e io gli darò l’acqua». 17Allora Israele cantò questo canto: 
 

«Sgorga, o pozzo: cantàtelo! 
18Pozzo scavato da prìncipi, 
perforato da nobili del popolo, 
con lo scettro, con i loro bastoni». 

 

Poi dal deserto andarono a Mattanà, 19da Mattanà a Nacalièl, da Nacalièl a 
Bamòt 20e da Bamòt alla valle che si trova nelle steppe di Moab presso la cima 
del Pisga, che è di fronte al deserto. 

21Israele mandò messaggeri a Sicon, re degli Amorrei, per dirgli: 
22«Lasciami passare nel tuo territorio; noi non devieremo per i campi né per le 
vigne e non berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia finché avremo 
oltrepassato il tuo territorio». 23Ma Sicon non permise a Israele di passare per il 
suo territorio, anzi radunò tutto il suo popolo e uscì incontro a Israele nel 
deserto; giunse a Iaas e combatté contro Israele. 24Israele lo sconfisse, 
passandolo a fil di spada, e conquistò il suo territorio dall’Arnon fino allo 
Iabbok, estendendosi fino alla regione degli Ammoniti, perché la frontiera 
degli Ammoniti era forte. 
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25Israele prese tutte quelle città e abitò in tutte le città degli Amorrei, cioè 
a Chesbon e in tutte le città del suo territorio; 26Chesbon infatti era la città di 
Sicon, re degli Amorrei, il quale aveva mosso guerra al precedente re di Moab 
e gli aveva strappato di mano tutto il suo territorio, fino all’Arnon. 27Per questo 
dicono i poeti: 

 

«Entrate in Chesbon! 
Sia ricostruita e rifondata 
la città di Sicon! 
28Perché un fuoco uscì da Chesbon, 
una fiamma dalla cittadella di Sicon: 
essa divorò Ar-Moab, 
i Baal delle alture dell’Arnon. 
29Guai a te, Moab, 
sei perduto, popolo di Camos! 
Egli ha reso fuggiaschi i suoi figli, 
e le sue figlie ha dato in schiavitù 
a Sicon, re degli Amorrei. 
30Ma noi li abbiamo trafitti! 
È rovinata Chesbon fino a Dibon. 
Abbiamo devastato fino a Nofach, 
che è presso Màdaba». 
 

31Israele si stabilì dunque nella terra degli Amorrei. 32Poi Mosè mandò a 
esplorare Iazer e gli Israeliti presero le città del suo territorio e ne cacciarono 
gli Amorrei che vi si trovavano. 

33Poi mutarono direzione e salirono lungo la strada verso Basan. Og, re di 
Basan, uscì contro di loro con tutta la sua gente per dar loro battaglia a Edrei. 
34Ma il Signore disse a Mosè: «Non lo temere, perché io lo do in tuo potere, lui, 
tutta la sua gente e il suo territorio; trattalo come hai trattato Sicon, re degli 
Amorrei, che abitava a Chesbon». 35E sconfissero lui, i suoi figli e tutto il suo 
popolo, così che non gli rimase più superstite alcuno, e si impadronirono del 
suo territorio. (Num 21,1-35).  

La fama del Dio di Israele percorre i sentieri della storia, prima ancora che il suo 
popolo vi metta un solo piede. 
Questa è la vera via dell’evangelizzazione: parlare al mondo con le opere 
mirabili che il Signore compie per i suoi eletti e attraverso di essi.  
Perché il Signore possa parlare prima che noi giungiamo nella storia, è 
necessaria la nostra incondizionata obbedienza alla sua volontà.  
La nostra piena obbedienza alla sua Parola è la vera via perché Lui scenda 
nella storia e la ricolmi della sua verità.  
11I nostri anziani e tutti gli abitanti della nostra terra ci hanno detto: 
“Rifornitevi di provviste per il cammino, andate loro incontro e dite loro: 
noi siamo vostri servi; stringete dunque un patto con noi”. 
Conoscendo il popolo le vere intenzioni del Dio di Israele, ecco cosa pensano e 
cosa decidono i loro anziani e tutti li abitanti della loro terra; stringere un patto di 
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alleanza con Israele. Il patto di alleanza era inviolabile, una volta che esso 
veniva stipulato. Solo la non osservanza delle condizioni, lo rendeva vulnerabile 
e nullo.  
Come rendere credibile il loro racconto? Manifestandolo vero in una storia non 
vera, perché artificiosamente costruita. 
Si presentano presso i figli di Israele come viandanti provenienti da un lungo 
viaggio. Questo per allontanare da essi ogni sospetto di inganno o di falsità. 
Possiamo noi salvarci dall’inganno di quanti chiedono un nostro aiuto, o si 
presentano come amici mentre in realtà sono nemici? 
Solo la sapienza dello Spirito Santo potrà aiutarci. Questa sapienza va però 
implorata, chiesta con preghiera incessante. 
Urge soprattutto fare ogni cosa con ponderazione, prudenza, somma 
accortezza, mai prendendo per vero ciò che l’altro dice o racconta. 
L’inganno è essenziale, sostanza della storia. Possiamo affermare che non vi è 
storia senza inganno. 
La rovina dell’umanità è iniziata da un inganno. Il serpente ingannò Eva. Eva 
ingannò Adamo. 

  1Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva 
fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di 
alcun albero del giardino”?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli 
alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell’albero che sta in 
mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete 
toccare, altrimenti morirete”». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete 
affatto! 5Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 
vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna 
vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile 
per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 
marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di 
tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 
cinture. 

8Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel 
giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla 
presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio 
chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito la tua voce nel 
giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 11Riprese: 
«Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato di non mangiare?». 12Rispose l’uomo: «La donna che tu mi 
hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 13Il Signore Dio 
disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha 
ingannata e io ho mangiato». 

14Allora il Signore Dio disse al serpente: 
 

«Poiché hai fatto questo, 
maledetto tu fra tutto il bestiame 
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e fra tutti gli animali selvatici! 
Sul tuo ventre camminerai 
e polvere mangerai 
per tutti i giorni della tua vita. 
15Io porrò inimicizia fra te e la donna, 
fra la tua stirpe e la sua stirpe: 
questa ti schiaccerà la testa 
e tu le insidierai il calcagno». 

 
16Alla donna disse: 
 

«Moltiplicherò i tuoi dolori 
e le tue gravidanze, 
con dolore partorirai figli. 
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, 
ed egli ti dominerà». 

 
17All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai 

mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, 
 

maledetto il suolo per causa tua! 
Con dolore ne trarrai il cibo 
per tutti i giorni della tua vita. 
18Spine e cardi produrrà per te 
e mangerai l’erba dei campi. 
19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, 
finché non ritornerai alla terra, 
perché da essa sei stato tratto: 
polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 

 
20L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i 

viventi. 
21Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 
22Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi 

quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e 
non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 23Il 
Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui 
era stato tratto. 24Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i 
cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero 
della vita. (Gen 3,1-24).  

Rebecca inganna Isacco ed Esaù. 

  1Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci 
vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli 
rispose: «Eccomi». 2Riprese: «Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della 
mia morte. 3Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in 
campagna e caccia per me della selvaggina. 4Poi preparami un piatto di mio 
gusto e portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». 
5Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque 
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Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. 6Rebecca disse al 
figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: 7“Portami 
della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla 
presenza del Signore prima di morire”. 8Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti 
ordino. 9Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un 
piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. 10Così tu lo porterai a tuo padre, che 
ne mangerà, perché ti benedica prima di morire». 11Rispose Giacobbe a 
Rebecca, sua madre: «Sai bene che mio fratello Esaù è peloso, mentre io ho la 
pelle liscia. 12Forse mio padre mi toccherà e si accorgerà che mi prendo gioco 
di lui e attirerò sopra di me una maledizione invece di una benedizione». 13Ma 
sua madre gli disse: «Ricada pure su di me la tua maledizione, figlio mio! Tu 
dammi retta e va’ a prendermi i capretti». 14Allora egli andò a prenderli e li 
portò alla madre, così la madre ne fece un piatto secondo il gusto di suo padre. 
15Rebecca prese i vestiti più belli del figlio maggiore, Esaù, che erano in casa 
presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe; 16con le pelli dei 
capretti rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo. 17Poi mise in mano a suo 
figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva preparato. 

18Così egli venne dal padre e disse: «Padre mio». Rispose: «Eccomi; chi 
sei tu, figlio mio?». 19Giacobbe rispose al padre: «Io sono Esaù, il tuo 
primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Àlzati, dunque, siediti e mangia 
la mia selvaggina, perché tu mi benedica». 20Isacco disse al figlio: «Come hai 
fatto presto a trovarla, figlio mio!». Rispose: «Il Signore tuo Dio me l’ha fatta 
capitare davanti». 21Ma Isacco gli disse: «Avvicìnati e lascia che ti tocchi, figlio 
mio, per sapere se tu sei proprio il mio figlio Esaù o no». 22Giacobbe si 
avvicinò a Isacco suo padre, il quale lo toccò e disse: «La voce è la voce di 
Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù». 23Così non lo riconobbe, 
perché le sue braccia erano pelose come le braccia di suo fratello Esaù, e lo 
benedisse. 24Gli disse ancora: «Tu sei proprio il mio figlio Esaù?». Rispose: 
«Lo sono». 25Allora disse: «Servimi, perché possa mangiare della selvaggina di 
mio figlio, e ti benedica». Gliene servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli 
bevve. 26Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e baciami, figlio mio!». 
27Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di lui e lo 
benedisse: 
 

«Ecco, l’odore del mio figlio 
come l’odore di un campo  
che il Signore ha benedetto. 
28Dio ti conceda rugiada dal cielo, 
terre grasse, frumento  
e mosto in abbondanza. 
29Popoli ti servano 
e genti si prostrino davanti a te. 
Sii il signore dei tuoi fratelli 
e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. 
Chi ti maledice sia maledetto 
e chi ti benedice sia benedetto!». 
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30Isacco aveva appena finito di benedire Giacobbe e Giacobbe si era 
allontanato dal padre Isacco, quando tornò dalla caccia Esaù, suo fratello. 
31Anch’egli preparò un piatto, lo portò al padre e gli disse: «Si alzi mio padre e 
mangi la selvaggina di suo figlio, per potermi benedire». 32Gli disse suo padre 
Isacco: «Chi sei tu?». Rispose: «Io sono il tuo figlio primogenito, Esaù». 
33Allora Isacco fu colto da un fortissimo tremito e disse: «Chi era dunque colui 
che ha preso la selvaggina e me l’ha portata? Io ho mangiato tutto prima che tu 
giungessi, poi l’ho benedetto e benedetto resterà». 34Quando Esaù sentì le 
parole di suo padre, scoppiò in alte, amarissime grida. Disse a suo padre: 
«Benedici anche me, padre mio!». 35Rispose: «È venuto tuo fratello con 
inganno e ha carpito la benedizione che spettava a te». 36Riprese: «Forse perché 
si chiama Giacobbe mi ha soppiantato già due volte? Già ha carpito la mia 
primogenitura ed ecco ora ha carpito la mia benedizione!». E soggiunse: «Non 
hai forse in serbo qualche benedizione per me?». 37Isacco rispose e disse a 
Esaù: «Ecco, io l’ho costituito tuo signore e gli ho dato come servi tutti i suoi 
fratelli; l’ho provveduto di frumento e di mosto; ora, per te, che cosa mai potrei 
fare, figlio mio?». 38Esaù disse al padre: «Hai una sola benedizione, padre mio? 
Benedici anche me, padre mio!». Esaù alzò la voce e pianse. 39Allora suo padre 
Isacco prese la parola e gli disse: 
 

«Ecco, la tua abitazione 
sarà lontano dalle terre grasse, 
lontano dalla rugiada del cielo dall’alto. 
40Vivrai della tua spada 
e servirai tuo fratello; 
ma verrà il giorno che ti riscuoterai, 
spezzerai il suo giogo dal tuo collo». 

 
41Esaù perseguitò Giacobbe per la benedizione che suo padre gli aveva 

dato. Pensò Esaù: «Si avvicinano i giorni del lutto per mio padre; allora 
ucciderò mio fratello Giacobbe». 42Ma furono riferite a Rebecca le parole di 
Esaù, suo figlio maggiore, ed ella mandò a chiamare il figlio minore Giacobbe 
e gli disse: «Esaù, tuo fratello, vuole vendicarsi di te e ucciderti. 43Ebbene, 
figlio mio, dammi retta: su, fuggi a Carran da mio fratello Làbano. 44Rimarrai 
con lui qualche tempo, finché l’ira di tuo fratello si sarà placata. 45Quando la 
collera di tuo fratello contro di te si sarà placata e si sarà dimenticato di quello 
che gli hai fatto, allora io manderò a prenderti di là. Perché dovrei venir privata 
di voi due in un solo giorno?». 

46E Rebecca disse a Isacco: «Ho disgusto della mia vita a causa delle 
donne ittite: se Giacobbe prende moglie tra le Ittite come queste, tra le ragazze 
della regione, a che mi giova la vita?». (Gen 27,1-46).  

Labano e Giacobbe si ingannano a vicenda.  

  1Giacobbe si mise in cammino e andò nel territorio degli orientali. 2Vide 
nella campagna un pozzo e tre greggi di piccolo bestiame distese vicino, perché 
a quel pozzo si abbeveravano le greggi. Sulla bocca del pozzo c’era una grande 
pietra: 3solo quando tutte le greggi si erano radunate là, i pastori facevano 
rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e abbeveravano il bestiame; poi 
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rimettevano la pietra al suo posto sulla bocca del pozzo. 4Giacobbe disse loro: 
«Fratelli miei, di dove siete?». Risposero: «Siamo di Carran». 5Disse loro: 
«Conoscete Làbano, figlio di Nacor?». Risposero: «Lo conosciamo». 6Poi 
domandò: «Sta bene?». Risposero: «Sì; ecco sua figlia Rachele che viene con il 
gregge». 7Riprese: «Eccoci ancora in pieno giorno: non è tempo di radunare il 
bestiame. Date da bere al bestiame e andate a pascolare!». 8Ed essi risposero: 
«Non possiamo, finché non si siano radunate tutte le greggi e si rotoli la pietra 
dalla bocca del pozzo; allora faremo bere il gregge». 

9Egli stava ancora parlando con loro, quando arrivò Rachele con il 
bestiame del padre; era infatti una pastorella. 10Quando Giacobbe vide Rachele, 
figlia di Làbano, fratello di sua madre, insieme con il bestiame di Làbano, 
fratello di sua madre, Giacobbe, fattosi avanti, fece rotolare la pietra dalla 
bocca del pozzo e fece bere le pecore di Làbano, fratello di sua madre. 11Poi 
Giacobbe baciò Rachele e pianse ad alta voce. 12Giacobbe rivelò a Rachele che 
egli era parente del padre di lei, perché figlio di Rebecca. Allora ella corse a 
riferirlo al padre. 13Quando Làbano seppe che era Giacobbe, il figlio di sua 
sorella, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. 
Ed egli raccontò a Làbano tutte queste vicende. 14Allora Làbano gli disse: 
«Davvero tu sei mio osso e mia carne!». Così restò presso di lui per un mese. 

15Poi Làbano disse a Giacobbe: «Poiché sei mio parente, dovrai forse 
prestarmi servizio gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario». 
16Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si 
chiamava Rachele. 17Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di 
forme e avvenente di aspetto, 18perciò Giacobbe s’innamorò di Rachele. Disse 
dunque: «Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore». 19Rispose 
Làbano: «Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me». 
20Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni, tanto 
era il suo amore per lei.  

21Poi Giacobbe disse a Làbano: «Dammi la mia sposa, perché i giorni 
sono terminati e voglio unirmi a lei». 22Allora Làbano radunò tutti gli uomini 
del luogo e diede un banchetto. 23Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la 
condusse da lui ed egli si unì a lei. 24Làbano diede come schiava, alla figlia Lia, 
la sua schiava Zilpa. 25Quando fu mattina... ecco, era Lia! Allora Giacobbe 
disse a Làbano: «Che cosa mi hai fatto? Non sono stato al tuo servizio per 
Rachele? Perché mi hai ingannato?». 26Rispose Làbano: «Non si usa far così 
dalle nostre parti, non si dà in sposa la figlia più piccola prima della 
primogenita. 27Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche l’altra per il 
servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni». 28E così fece 
Giacobbe: terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la 
figlia Rachele. 29Làbano diede come schiava, alla figlia Rachele, la sua schiava 
Bila. 30Giacobbe si unì anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al 
servizio di lui per altri sette anni. 

31Ora il Signore, vedendo che Lia veniva trascurata, la rese feconda, 
mentre Rachele rimaneva sterile. 32Così Lia concepì e partorì un figlio e lo 
chiamò Ruben, perché disse: «Il Signore ha visto la mia umiliazione; certo, ora 
mio marito mi amerà». 33Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Il Signore 
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ha udito che io ero trascurata e mi ha dato anche questo». E lo chiamò 
Simeone. 34Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta mio 
marito mi si affezionerà, perché gli ho partorito tre figli». Per questo lo chiamò 
Levi. 35Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta loderò il 
Signore». Per questo lo chiamò Giuda. E cessò di avere figli. (Gen 29,1-35). 

 
  1Rachele, vedendo che non le era concesso di dare figli a Giacobbe, 

divenne gelosa della sorella e disse a Giacobbe: «Dammi dei figli, se no io 
muoio!». 2Giacobbe s’irritò contro Rachele e disse: «Tengo forse io il posto di 
Dio, il quale ti ha negato il frutto del grembo?». 3Allora ella rispose: «Ecco la 
mia serva Bila: unisciti a lei, partorisca sulle mie ginocchia cosicché, per 
mezzo di lei, abbia anch’io una mia prole». 4Così ella gli diede in moglie la 
propria schiava Bila e Giacobbe si unì a lei. 5Bila concepì e partorì a Giacobbe 
un figlio. 6Rachele disse: «Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia 
voce, dandomi un figlio». Per questo ella lo chiamò Dan. 7Bila, la schiava di 
Rachele, concepì ancora e partorì a Giacobbe un secondo figlio. 8Rachele disse: 
«Ho sostenuto contro mia sorella lotte tremende e ho vinto!». E lo chiamò 
Nèftali. 

9Allora Lia, vedendo che aveva cessato di aver figli, prese la propria 
schiava Zilpa e la diede in moglie a Giacobbe. 10Zilpa, la schiava di Lia, partorì 
a Giacobbe un figlio. 11Lia esclamò: «Per fortuna!» e lo chiamò Gad. 12Zilpa, la 
schiava di Lia, partorì un secondo figlio a Giacobbe. 13Lia disse: «Per mia 
felicità! Certamente le donne mi chiameranno beata». E lo chiamò Aser. 

14Al tempo della mietitura del grano, Ruben uscì e trovò delle 
mandragore, che portò alla madre Lia. Rachele disse a Lia: «Dammi un po’ 
delle mandragore di tuo figlio». 15Ma Lia rispose: «Ti sembra poco avermi 
portato via il marito, perché ora tu voglia portare via anche le mandragore di 
mio figlio?». Riprese Rachele: «Ebbene, Giacobbe si corichi pure con te questa 
notte, ma dammi in cambio le mandragore di tuo figlio». 16La sera, quando 
Giacobbe arrivò dalla campagna, Lia gli uscì incontro e gli disse: «Da me devi 
venire, perché io ho pagato il diritto di averti con le mandragore di mio figlio». 
Così egli si coricò con lei quella notte. 17Il Signore esaudì Lia, la quale concepì 
e partorì a Giacobbe un quinto figlio. 18Lia disse: «Dio mi ha dato il mio 
salario, perché ho dato la mia schiava a mio marito». E lo chiamò Ìssacar. 19Lia 
concepì e partorì ancora un sesto figlio a Giacobbe. 20Lia disse: «Dio mi ha 
fatto un bel regalo: questa volta mio marito mi preferirà, perché gli ho partorito 
sei figli». E lo chiamò Zàbulon. 21In seguito partorì una figlia e la chiamò Dina. 

22Dio si ricordò anche di Rachele; Dio la esaudì e la rese feconda. 23Ella 
concepì e partorì un figlio e disse: «Dio ha tolto il mio disonore». 24E lo chiamò 
Giuseppe, dicendo: «Il Signore mi aggiunga un altro figlio!». 

25Dopo che Rachele ebbe partorito Giuseppe, Giacobbe disse a Làbano: 
«Lasciami andare e tornare a casa mia, nella mia terra. 26Dammi le mogli, per le 
quali ti ho servito, e i miei bambini, perché possa partire: tu conosci il servizio 
che ti ho prestato». 27Gli disse Làbano: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per 
divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua». 28E 
aggiunse: «Fissami il tuo salario e te lo darò». 29Gli rispose: «Tu stesso sai 
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come ti ho servito e quanto sono cresciuti i tuoi averi per opera mia. 30Perché il 
poco che avevi prima della mia venuta è aumentato oltre misura, e il Signore ti 
ha benedetto sui miei passi. Ma ora, quando lavorerò anch’io per la mia casa?». 
31Riprese Làbano: «Che cosa ti devo dare?». Giacobbe rispose: «Non mi devi 
nulla; se tu farai per me quanto ti dico, ritornerò a pascolare il tuo gregge e a 
custodirlo. 32Oggi passerò fra tutto il tuo bestiame; tu metti da parte ogni capo 
di colore scuro tra le pecore e ogni capo chiazzato e punteggiato tra le capre: 
sarà il mio salario. 33In futuro la mia stessa onestà risponderà per me; quando 
verrai a verificare il mio salario, ogni capo che non sarà punteggiato o 
chiazzato tra le capre e di colore scuro tra le pecore, se si troverà presso di me 
sarà come rubato». 34Làbano disse: «Bene, sia come tu hai detto!». 35In quel 
giorno mise da parte i capri striati e chiazzati e tutte le capre punteggiate e 
chiazzate, ogni capo che aveva del bianco, e ogni capo di colore scuro tra le 
pecore. Li affidò ai suoi figli 36e stabilì una distanza di tre giorni di cammino 
tra sé e Giacobbe, mentre Giacobbe pascolava l’altro bestiame di Làbano. 

37Ma Giacobbe prese rami freschi di pioppo, di mandorlo e di platano, ne 
intagliò la corteccia a strisce bianche, mettendo a nudo il bianco dei rami. 
38Mise i rami così scortecciati nei canaletti agli abbeveratoi dell’acqua, dove 
veniva a bere il bestiame, bene in vista per le bestie che andavano in calore 
quando venivano a bere. 39Così le bestie andarono in calore di fronte ai rami e 
le capre figliarono capretti striati, punteggiati e chiazzati. 40Quanto alle pecore, 
Giacobbe le separò e fece sì che le bestie avessero davanti a loro gli animali 
striati e tutti quelli di colore scuro del gregge di Làbano. E i branchi che si era 
così formato per sé, non li mise insieme al gregge di Làbano. 

41Ogni qualvolta andavano in calore bestie robuste, Giacobbe metteva i 
rami nei canaletti in vista delle bestie, per farle concepire davanti ai rami. 
42Quando invece le bestie erano deboli, non li metteva. Così i capi di bestiame 
deboli erano per Làbano e quelli robusti per Giacobbe. 43Egli si arricchì oltre 
misura e possedette greggi in grande quantità, schiave e schiavi, cammelli e 
asini. (Gen 30,1-43).  

 
  1Giacobbe venne a sapere che i figli di Làbano dicevano: «Giacobbe si è 

preso tutto quello che aveva nostro padre e con quanto era di nostro padre si è 
fatto questa grande fortuna». 2Giacobbe osservò anche la faccia di Làbano e si 
accorse che verso di lui non era più come prima. 3Il Signore disse a Giacobbe: 
«Torna alla terra dei tuoi padri, nella tua famiglia e io sarò con te». 4Allora 
Giacobbe mandò a chiamare Rachele e Lia, in campagna presso il suo gregge, 
5e disse loro: «Io mi accorgo dal volto di vostro padre che egli verso di me non 
è più come prima; ma il Dio di mio padre è stato con me. 6Sapete voi stesse che 
ho servito vostro padre con tutte le mie forze, 7mentre vostro padre si è beffato 
di me e ha cambiato dieci volte il mio salario; ma Dio non gli ha permesso di 
farmi del male. 8Se egli diceva: “Le bestie punteggiate saranno il tuo salario”, 
tutto il gregge figliava bestie punteggiate; se diceva: “Le bestie striate saranno 
il tuo salario”, allora tutto il gregge figliava bestie striate. 9Così Dio ha sottratto 
il bestiame a vostro padre e l’ha dato a me. 10Una volta, nel tempo in cui il 
piccolo bestiame va in calore, io in sogno alzai gli occhi e vidi che i capri in 
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procinto di montare le bestie erano striati, punteggiati e chiazzati. 11L’angelo di 
Dio mi disse in sogno: “Giacobbe!”. Risposi: “Eccomi”. 12Riprese: “Alza gli 
occhi e guarda: tutti i capri che montano le bestie sono striati, punteggiati e 
chiazzati, perché ho visto come ti tratta Làbano. 13Io sono il Dio di Betel, dove 
tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. Ora àlzati, parti da questa 
terra e torna nella terra della tua famiglia!”». 14Rachele e Lia gli risposero: 
«Abbiamo forse ancora una parte o una eredità nella casa di nostro padre? 
15Non siamo forse tenute in conto di straniere da parte sua, dal momento che ci 
ha vendute e si è anche mangiato il nostro denaro? 16Tutta la ricchezza che Dio 
ha sottratto a nostro padre è nostra e dei nostri figli. Ora fa’ pure quello che 
Dio ti ha detto». 

17Allora Giacobbe si alzò, caricò i figli e le mogli sui cammelli 18e 
condusse via tutto il bestiame e tutti gli averi che si era acquistato, il bestiame 
che si era acquistato in Paddan-Aram, per ritornare da Isacco, suo padre, nella 
terra di Canaan. 19Làbano era andato a tosare il gregge e Rachele rubò gli idoli 
che appartenevano al padre. 20Giacobbe eluse l’attenzione di Làbano, 
l’Arameo, non lasciando trapelare che stava per fuggire; 21così poté andarsene 
con tutti i suoi averi. Si mosse dunque, passò il Fiume e si diresse verso le 
montagne di Gàlaad. 

22Il terzo giorno fu riferito a Làbano che Giacobbe era fuggito. 23Allora 
egli prese con sé i suoi parenti, lo inseguì per sette giorni di cammino e lo 
raggiunse sulle montagne di Gàlaad. 24Ma Dio venne da Làbano, l’Arameo, in 
un sogno notturno e gli disse: «Bada di non dir niente a Giacobbe, né in bene 
né in male!». 25Làbano andò dunque a raggiungere Giacobbe. Ora Giacobbe 
aveva piantato la tenda sulle montagne e Làbano si era accampato con i parenti 
sulle montagne di Gàlaad. 26Disse allora Làbano a Giacobbe: «Che cosa hai 
fatto? Hai eluso la mia attenzione e hai condotto via le mie figlie come 
prigioniere di guerra! 27Perché sei fuggito di nascosto, mi hai ingannato e non 
mi hai avvertito? Io ti avrei congedato con festa e con canti, a suon di 
tamburelli e di cetre! 28E non mi hai permesso di baciare i miei figli e le mie 
figlie! Certo, hai agito in modo insensato. 29Sarebbe in mio potere farti del 
male, ma il Dio di tuo padre mi ha parlato la notte scorsa: “Bada di non dir 
niente a Giacobbe, né in bene né in male!”. 30Certo, sei partito perché soffrivi di 
nostalgia per la casa di tuo padre; ma perché hai rubato i miei dèi?». 31Giacobbe 
rispose a Làbano e disse: «Perché avevo paura e pensavo che mi avresti tolto 
con la forza le tue figlie. 32Ma quanto a colui presso il quale tu troverai i tuoi 
dèi, non resterà in vita! Alla presenza dei nostri parenti verifica quanto vi può 
essere di tuo presso di me e riprendilo». Giacobbe non sapeva che li aveva 
rubati Rachele. 33Allora Làbano entrò nella tenda di Giacobbe e poi nella tenda 
di Lia e nella tenda delle due schiave, ma non trovò nulla. Poi uscì dalla tenda 
di Lia ed entrò nella tenda di Rachele. 34Rachele aveva preso gli idoli e li aveva 
messi nella sella del cammello, poi vi si era seduta sopra, così Làbano frugò in 
tutta la tenda, ma non li trovò. 35Ella parlò al padre: «Non si offenda il mio 
signore se io non posso alzarmi davanti a te, perché ho quello che avviene di 
regola alle donne». Làbano cercò, ma non trovò gli idoli. 

36Giacobbe allora si adirò e apostrofò Làbano, al quale disse: «Qual è il 

 434 



Giosuè – Capitolo IX 
 

mio delitto, qual è il mio peccato, perché ti accanisca contro di me? 37Ora che 
hai frugato tra tutti i miei oggetti, che cosa hai trovato di tutte le cose di casa 
tua? Mettilo qui davanti ai miei e tuoi parenti, e siano essi giudici tra noi due. 
38Vent’anni ho passato con te: le tue pecore e le tue capre non hanno abortito e 
non ho mai mangiato i montoni del tuo gregge. 39Nessuna bestia sbranata ti ho 
portato a mio discarico: io stesso ne compensavo il danno e tu reclamavi da me 
il risarcimento sia di quanto veniva rubato di giorno sia di quanto veniva rubato 
di notte. 40Di giorno mi divorava il caldo e di notte il gelo, e il sonno fuggiva 
dai miei occhi. 41Vent’anni sono stato in casa tua: ho servito quattordici anni 
per le tue due figlie e sei anni per il tuo gregge e tu hai cambiato il mio salario 
dieci volte. 42Se il Dio di mio padre, il Dio di Abramo e il Terrore di Isacco non 
fosse stato con me, tu ora mi avresti licenziato a mani vuote; ma Dio ha visto la 
mia afflizione e la fatica delle mie mani e la scorsa notte egli ha fatto da 
arbitro». 

43Làbano allora rispose e disse a Giacobbe: «Queste figlie sono le mie 
figlie e questi figli sono i miei figli; questo bestiame è il mio bestiame e quanto 
tu vedi è mio. E che cosa potrei fare oggi a queste mie figlie o ai figli che 
hanno messo al mondo? 44Ebbene, vieni, concludiamo un’alleanza, io e te, e ci 
sia un testimone tra me e te». 45Giacobbe prese una pietra e la eresse come 
stele. 46Poi disse ai suoi parenti: «Raccogliete pietre», e quelli presero pietre e 
ne fecero un mucchio; e su quel mucchio mangiarono. 47Làbano lo chiamò 
Iegar-Saadutà, mentre Giacobbe lo chiamò Gal-Ed. 48Làbano disse: «Questo 
mucchio è oggi un testimone tra me e te»; per questo lo chiamò Gal-Ed 49e 
anche Mispa, perché disse: «Il Signore starà di vedetta tra me e te, quando noi 
non ci vedremo più l’un l’altro. 50Se tu maltratterai le mie figlie e se prenderai 
altre mogli oltre le mie figlie, sappi che non un uomo è con noi, ma Dio è 
testimone tra me e te». 51Soggiunse Làbano a Giacobbe: «Ecco questo mucchio 
ed ecco questa stele, che io ho eretto tra me e te. 52Questo mucchio è testimone 
e questa stele è testimone che io giuro di non oltrepassare questo mucchio dalla 
tua parte e che tu giuri di non oltrepassare questo mucchio e questa stele dalla 
mia parte, per fare il male. 53Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor siano giudici 
tra di noi». Giacobbe giurò per il Terrore di Isacco suo padre. 54Poi offrì un 
sacrificio sulle montagne e invitò i suoi parenti a prender cibo. Essi 
mangiarono e passarono la notte sulle montagne. (Gen 31,1-54).  

Possiamo afffermare che la storia è più il frutto dell’inganno che della verità. 
Rispose: "E' venuto tuo fratello con inganno e ha carpito la tua benedizione" 
(Gen 27, 35).  
Allora i figli di Giacobbe risposero a Sichem e a suo padre Camor e parlarono 
con inganno, perché quegli aveva disonorato la loro sorella Dina (Gen 34, 13).  
Ma, quando un uomo attenta al suo prossimo per ucciderlo con inganno, allora 
lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte (Es 21, 14).  
Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri (Lv 19, 
11).  
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Per questo hai consegnato alla morte i loro capi e al sangue quel loro giaciglio, 
macchiato del loro inganno, ripagato con l'inganno; hai abbattuto i servi con i 
loro capi e i capi sui loro troni (Gdt 9, 3).  
Con l'inganno delle mie labbra abbatti il servo con il suo padrone e il padrone 
con il suo ministro; spezza la loro alterigia per mezzo di una donna (Gdt 9, 10).  
… fa’ che la mia parola e l'inganno diventino piaga e flagello di costoro, che 
fanno progetti crudeli contro la tua alleanza e il tuo tempio consacrato, contro il 
monte elevato di Sion e la sede dei tuoi figli (Gdt 9, 13).  
Così partirono e giunsero in Giudea con forze numerose. Bàcchide mandò 
messaggeri a Giuda e ai suoi fratelli per portare con inganno parole di pace 
(1Mac 7, 10).  
Nicànore venne in Gerusalemme con truppe ingenti e mandò messaggeri a 
Giuda e ai suoi fratelli con inganno a far queste proposte di pace (1Mac 7, 27).  
Giuda fu informato che quello era venuto da lui con inganno, ed ebbe timore di 
lui e non volle più vedere la sua faccia (1Mac 7, 30).  
Il re d'Egitto raccolse forze numerose come la sabbia che è lungo il lido del 
mare e molte navi e cercava di impadronirsi con inganno del regno di 
Alessandro per annetterlo al proprio regno (1Mac 11, 1).  
Simone si rese conto che gli parlavano con inganno, ma mandò ugualmente a 
prendere l'argento e i figli, per non attirarsi forte inimicizia da parte del popolo 
(1Mac 13, 17).  
Per questo Menelao, incontratosi in segreto con Andronìco, lo pregò di 
sopprimere Onia. Quegli, recatosi da Onia e ottenutane con inganno la fiducia, 
dandogli la destra con giuramento lo persuase, sebbene ancora guardato con 
sospetto, ad uscire dall'asilo e subito lo uccise senza alcun riguardo alla 
giustizia (2Mac 4, 34).  
… e in suo favore parlare con inganno? (Gb 13, 7).  
Perché dunque mi consolate invano, mentre delle vostre risposte non resta che 
inganno? (Gb 21, 34).  
Preghiera. Di Davide. Accogli, Signore, la causa del giusto, sii attento al mio 
grido. Porgi l'orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c'è inganno (Sal 
16, 1).  
Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno 
(Sal 31, 2).  
… all'interno iniquità, travaglio e insidie e non cessano nelle sue piazze sopruso 
e inganno (Sal 54, 12).  
Non abiterà nella mia casa, chi agisce con inganno, chi dice menzogne non 
starà alla mia presenza (Sal 100, 7).  
Mutò il loro cuore e odiarono il suo popolo, contro i suoi servi agirono con 
inganno (Sal 104, 25).  
Ho detto con sgomento: "Ogni uomo è inganno" (Sal 115, 11).  

 436 



Giosuè – Capitolo IX 
 

Essi parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode (Sal 138, 
20).  
Chi aspira alla verità proclama la giustizia, il falso testimone proclama l'inganno 
(Pr 12, 17).  
La sapienza dell'accorto sta nel capire la sua via, ma la stoltezza degli sciocchi 
è inganno (Pr 14, 8).  
Fu rapito, perché la malizia non ne mutasse i sentimenti o l'inganno non ne 
traviasse l'animo (Sap 4, 11).  
Tutto è una grande confusione: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, 
slealtà, tumulto, spergiuro (Sap 14, 25).  
… perché non hai ricercato il timore del Signore e il tuo cuore è pieno di 
inganno (Sir 1, 29).  
C'è il malvagio curvo nella sua tristezza, ma il suo intimo è pieno di inganno (Sir 
19, 23).  
Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non 
avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca (Is 53, 9).  
Angheria sopra angheria, inganno su inganno; rifiutano di conoscere il Signore 
(Ger 9, 5).  
Una saetta micidiale è la loro lingua, inganno le parole della loro bocca. Ognuno 
parla di pace con il prossimo, mentre nell'intimo gli ordisce un tranello (Ger 9, 
7).  
Sentivo le insinuazioni di molti: "Terrore all'intorno! Denunciatelo e lo 
denunceremo". Tutti i miei amici spiavano la mia caduta: "Forse si lascerà trarre 
in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta" 
(Ger 20, 10). 
Poiché con inganno parlano come profeti a voi in mio nome; io non li ho inviati. 
Oracolo del Signore (Ger 29, 9).  
Per la sua astuzia, la frode prospererà nelle sue mani, si insuperbirà in cuor suo 
e con inganno farà perire molti: insorgerà contro il principe dei prìncipi, ma verrà 
spezzato senza intervento di mano d'uomo (Dn 8, 25).  
Aperta la porta, il re guardò la tavola ed esclamò: "Tu sei grande, Bel, e nessun 
inganno è in te!" (Dn 14, 18).  
Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione 
del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto 
(Mt 13, 22).  
… molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in 
inganno (Mt 24, 5).  
… e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire (Mt 26, 
4).  
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… ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza 
e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto (Mc 
4, 19).  
… adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, 
superbia, stoltezza (Mc 7, 22).  
Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e 
gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo (Mc 
14, 1).  
Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come sono, vi ho 
preso con inganno (2Cor 12, 16).  
Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua 
e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella 
loro astuzia che tende a trarre nell'errore (Ef 4, 14).  
E il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi, 
né abbiano usato frode alcuna (1Ts 2, 3).  
… e con ogni sorta di empio inganno per quelli che vanno in rovina perché non 
hanno accolto l'amore della verità per essere salvi (2Ts 2, 10).  
E per questo Dio invia loro una potenza d'inganno perché essi credano alla 
menzogna (2Ts 2, 11).  
… egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca (1Pt 2, 22).  
Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal 
male e le sue labbra da parole d'inganno (1Pt 3, 10).  
Dice il re: Non vi inganni Ezechia, poiché non potrà liberarvi dalla mia mano 
(2Re 18, 29).  
"Direte a Ezechia, re di Giuda: Non ti inganni il Dio in cui confidi, dicendoti: 
Gerusalemme non sarà consegnata nelle mani del re d'Assiria (2Re 19, 10).  
Ora, non vi inganni Ezechia e non vi seduca in questa maniera! Non credetegli, 
perché nessun dio di qualsiasi popolo o regno ha potuto liberare il suo popolo 
dalla mia mano e dalle mani dei miei padri. Nemmeno i vostri dei vi libereranno 
dalla mia mano!" (2Cr 32, 15).  
Recatosi in Persia, il loro capo e con lui l'esercito creduto invincibile, fu ucciso 
nel tempio della dea Nanea, per gli inganni orditi dai sacerdoti di Nanea (2Mac 
1, 13).  
Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca, sotto la sua lingua sono 
iniquità e sopruso (Sal 9, 28).  
Poiché essi non parlano di pace, contro gli umili della terra tramano inganni (Sal 
34, 20).  
Tende lacci chi attenta alla mia vita, trama insidie chi cerca la mia rovina e tutto 
il giorno medita inganni (Sal 37, 13).  
Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua ordisce inganni (Sal 49, 19).  
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Ordisci insidie ogni giorno; la tua lingua è come lama affilata, artefice di inganni 
(Sal 51, 4).  
Chi socchiude gli occhi medita inganni, chi stringe le labbra ha già commesso il 
male (Pr 16, 30).  
Dice il re: Non vi inganni Ezechia, poiché egli non potrà salvarvi (Is 36, 14).  
Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; 
perciò diventano grandi e ricchi (Ger 5, 27).  
Fino a quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono la menzogna e 
profetizzano gli inganni del loro cuore? (Ger 23, 26).  
Gesù rispose: "Guardate che nessuno vi inganni (Mt 24, 4).  
Gesù si mise a dire loro: "Guardate che nessuno v'inganni! (Mc 13, 5).  
La loro gola è un sepolcro spalancato, tramano inganni con la loro lingua, 
veleno di serpenti è sotto le loro labbra (Rm 3, 13).  
Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di 
Dio sopra coloro che gli resistono (Ef 5, 6).  
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti (Col 2, 4).  
Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla 
tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo (Col 2, 
8).  
… che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello, perché il 
Signore è vindice di tutte queste cose, come vi abbiamo detto e attestato (1Ts 
4, 6).  
Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti dovrà avvenire l'apostasia e 
dovrà esser rivelato l'uomo iniquo, il figlio della perdizione (2Ts 2, 3).  
subendo il castigo come salario dell'iniquità. Essi stimano felicità il piacere d'un 
giorno; sono tutta sporcizia e vergogna; si dilettano dei loro inganni mentre fan 
festa con voi (2Pt 2, 13).  
Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto 
(1Gv 3, 7).  

L’inganno fa parte della storia e senza inganno non vi è storia. 
12Questo è il nostro pane: caldo noi lo prendemmo come provvista dalle 
nostre case nel giorno in cui uscimmo per venire da voi e ora eccolo 
secco e ridotto in briciole. 
Quanto questi uomini stanno raccontando è una vera storia di inganno. 
Mostrano loro del pane secco, molto secco. Serve ad attestare la verità del loro 
lungo viaggio. 
Questo pane era stato preso caldo come provvista dalle loro case nel giorno in 
cui essi sono usciti per venire dai figli di Israele. 
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Ora esso è secco e ridotto in briciole. Il viaggio è stato veramente lungo, molto 
lungo. Non sono abitanti della regione.  
13Questi otri di vino, che noi riempimmo nuovi, eccoli rotti. Questi nostri 
vestiti e i nostri sandali sono consumati dal lunghissimo cammino». 
Anche gli otri del vino sono stati presi nuovi. Ora invece essi sono rotti. 
Anche i loro vestiti e i loro sandali erano stati consumati dal lunghissimo 
viaggio. 
Dagli elementi da essi addotti come prove, è evidente che essi stanno 
mentendo, non stanno dicendo la verità. 
La loro è una storia inventata. Un otre di pelle non si logora in un solo viaggio. 
Lungo la strada essi avrebbero potuto acquistare pane nuovo. 
Una mente serena, lucida, saggia, prudente, avrebbe trovato motivi sufficienti 
per non prestare loro fede.  
14Allora la gente prese in consegna le loro provviste senza consultare 
l’oracolo del Signore. 
Ecco l’errore dei figli di Israele: non fanno alcun ricorso al Signore, non 
consultano il suo oracolo. 
Prendere in consegna le loro provviste vuol dire accogliere questi uomini. 
L’inganno è ben riuscito. 
Ora sappiamo qual fu il loro errore: ignorano il Signore. 
Quando il Signore non viene ignorato, sempre Lui dona quella luce necessaria 
che ci aiuta a scoprire dove si nascondono gli inganni. 
La preghiera è luce potentissima che illumina sempre il nostro cammino. 
Una decisione presa senza preghiera è quasi sempre sbagliata.  
15Giosuè fece pace con loro, stringendo con loro il patto di lasciarli in vita. 
Giurarono a loro favore anche i capi della comunità. 
L’accoglienza viene sancita con una alleanza. 
Giosuè fa pace con loro, stringendo con loro il patto di lasciarli in vita. 
Anche i capi della comunità giurano a loro favore. 
Sappiamo che il giuramento una volta emesso è inviolabile. 
Per questo quel luogo si chiamò Bersabea, perché là fecero giuramento tutti e 
due (Gen 21, 31).  
Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma 
non devi ricondurre là il mio figlio" (Gen 24, 8).  
Il servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò 
giuramento riguardo a questa cosa (Gen 24, 9).  
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Rimani in questo paese e io sarò con te e ti benedirò, perché a te e alla tua 
discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho 
fatto ad Abramo tuo padre (Gen 26, 3).  
Gli risposero: "Abbiamo visto che il Signore è con te e abbiamo detto: vi sia un 
giuramento tra di noi, tra noi e te, e concludiamo un'alleanza con te (Gen 26, 
28).  
Alzatisi di buon mattino, si prestarono giuramento l'un l'altro, poi Isacco li 
congedò e partirono da lui in pace (Gen 26, 31).  
Poi Giuseppe disse ai fratelli: "Io sto per morire, ma Dio verrà certo a visitarvi e 
vi farà uscire da questo paese verso il paese ch'egli ha promesso con 
giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe" (Gen 50, 24).  
… tra le due parti interverrà un giuramento per il Signore, per dichiarare che il 
depositario non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Il 
padrone della bestia accetterà e l'altro non dovrà restituire (Es 22, 10).  
Il Signore parlò a Mosè: "Su, esci di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dal 
paese d'Egitto, verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe, dicendo: Alla tua discendenza la darò (Es 33, 1).  
L'ho forse concepito io tutto questo popolo? O l'ho forse messo al mondo io 
perché tu mi dica: Pòrtatelo in grembo, come la balia porta il bambino lattante, 
fino al paese che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? (Nm 11, 12).  
Quando uno avrà fatto un voto al Signore o si sarà obbligato con giuramento ad 
una astensione, non violi la sua parola, ma dia esecuzione a quanto ha 
promesso con la bocca (Nm 30, 3).  
Se una donna nella casa del marito farà voti o si obbligherà con giuramento ad 
una astensione (Nm 30, 11).  
Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e qualunque 
giuramento, per il quale essa sia obbligata a mortificarsi (Nm 30, 14).  
Gli uomini che sono usciti dall'Egitto, dall'età di vent'anni in su, non vedranno 
mai il paese che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a 
Giacobbe, perché non mi hanno seguito fedelmente (Nm 32, 11).  
… ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento 
fatto ai vostri padri, il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha 
riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re di 
Egitto (Dt 7, 8).  
Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con 
giuramento, paese dove scorre latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà 
saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dei per servirli e mi avrà 
disprezzato e avrà spezzato la mia alleanza (Dt 31, 20).  
… e quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora questo 
canto sarà testimonio davanti a lui; poiché non sarà dimenticato dalla sua 
discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima ancora che 
io lo abbia introdotto nel paese, che ho promesso con giuramento" (Dt 31, 21).  
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Le risposero allora gli uomini: "Saremo sciolti da questo giuramento, che ci hai 
fatto fare, a queste condizioni (Gs 2, 17).  
Giosuè fece pace con loro e stipulò l'alleanza di lasciarli vivere; i capi della 
comunità s'impegnarono verso di loro con giuramento (Gs 9, 15).  
Faremo loro questo: li lasceremo vivere e così non ci sarà su di noi lo sdegno, a 
causa del giuramento che abbiamo loro prestato" (Gs 9, 20).  
Poi gli Israeliti dissero: "Chi è fra tutte le tribù d'Israele, che non sia venuto 
all'assemblea davanti al Signore?". Perchè c'era stato questo grande 
giuramento contro chi non fosse venuto alla presenza del Signore a Mizpa: 
"Sarà messo a morte" (Gdc 21, 5).  
Gli Israeliti erano sfiniti in quel giorno e Saul impose questo giuramento a tutto il 
popolo: "Maledetto chiunque gusterà cibo prima di sera, prima che io mi sia 
vendicato dei miei nemici". E nessuno del popolo gustò cibo (1Sam 14, 24).  
Il popolo passò per la selva ed ecco si vedeva colare il miele, ma nessuno 
stese la mano e la portò alla bocca, perché il popolo temeva il giuramento 
(1Sam 14, 26).  
Uno del gruppo s'affrettò a dire: "Tuo padre ha fatto fare questo solenne 
giuramento al popolo: Maledetto chiunque toccherà cibo quest'oggi!, sebbene il 
popolo fosse sfinito" (1Sam 14, 28).  
Il re risparmiò Merib-Baal figlio di Giònata, figlio di Saul, per il giuramento che 
Davide e Giònata, figlio di Saul, si erano fatto davanti al Signore (2Sam 21, 7).  
Perché non hai rispettato il giuramento del Signore e il comando che ti avevo 
impartito?" (1Re 2, 43).  
Se uno pecca contro il suo fratello e, perché gli è imposto un giuramento di 
imprecazione, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (1Re 8, 31).  
… dell'alleanza conclusa con Abramo, del giuramento fatto a Isacco, (1Cr 16, 
16).  
Tutto Giuda gioì per il giuramento, perché avevano giurato con tutto il cuore e 
avevano ricercato il Signore con tutto l'ardore e questi si era lasciato trovare da 
loro e aveva concesso la pace alle frontiere (2Cr 15, 15).  
Essi hanno promesso con giuramento di rimandare le loro donne e hanno 
offerto un ariete in espiazione della loro colpa (Esd 10, 19).  
… si unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e si impegnarono con giuramento 
a camminare nella legge di Dio, data per mezzo di Mosè, servo di Dio, ad 
osservare e mettere in pratica tutti i comandi del Signore, Dio nostro, le sue 
decisioni e le sue leggi (Ne 10, 30).  
Poi chiamò Tobia e sotto giuramento gli disse: "Per quattordici giorni non te ne 
andrai di qui, ma ti fermerai da me a mangiare e a bere e così allieterai l'anima 
già tanto afflitta di mia figlia (Tb 8, 20).  
Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un 
solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele e io 
non posso trasgredire il suo giuramento" (Tb 9, 4).  
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Compiutisi i quattordici giorni delle feste nuziali, che Raguele con giuramento 
aveva stabilito di fare per la propria figlia, Tobia andò da lui e gli disse: 
"Lasciami partire. Sono certo che mio padre e mia madre non hanno più 
speranza di rivedermi. Ti prego dunque, o padre, di volermi congedare: possa 
così tornare da mio padre. Già ti ho spiegato in quale condizione l'ho lasciato" 
(Tb 10, 8).  
Vennero da lei ed essa disse loro: "Ascoltatemi bene, voi capi dei cittadini di 
Betulia. Non è stato affatto conveniente il discorso che oggi avete tenuto al 
popolo, aggiungendo il giuramento che avete pronunziato e interposto tra voi e 
Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non 
vi avrà mandato aiuto (Gdt 8, 11).  
Ma il popolo soffriva terribilmente la sete e ci ha costretti a comportarci come 
abbiamo fatto, parlando loro a quel modo e addossandoci un giuramento che 
non potremo trasgredire (Gdt 8, 30).  
Ma quando il re fece l'ingresso sul monte Sion e vide le fortificazioni del luogo, 
violò il giuramento che aveva fatto e impose la distruzione delle mura all'intorno 
(1Mac 6, 62).  
Allora la paura e il terrore si sparsero per tutto il popolo, perché tutti dicevano: 
"Non c'è in loro verità né giustizia, perché hanno trasgredito l'alleanza e il 
giuramento prestato" (1Mac 7, 18).  
Per questo Menelao, incontratosi in segreto con Andronìco, lo pregò di 
sopprimere Onia. Quegli, recatosi da Onia e ottenutane con inganno la fiducia, 
dandogli la destra con giuramento lo persuase, sebbene ancora guardato con 
sospetto, ad uscire dall'asilo e subito lo uccise senza alcun riguardo alla 
giustizia (2Mac 4, 34).  
Ricevette poi notizia che Filippo, lasciato in Antiochia a dirigere gli affari, agiva 
da dissennato e ne rimase sconcertato; invitò i Giudei a trattare, si sottomise, si 
obbligò con giuramento a rispettare tutte le giuste condizioni, ristabilì l'accordo e 
offrì un sacrificio, onorò il tempio e beneficò il luogo (2Mac 13, 23).  
I sacerdoti dichiararono con giuramento che non sapevano dove mai fosse il 
ricercato (2Mac 14, 32).  
… l'alleanza stretta con Abramo e il suo giuramento ad Isacco (Sal 104, 9).  
Osserva gli ordini del re e, a causa del giuramento fatto a Dio (Qo 8, 2).  
Non abituare la bocca al giuramento, non abituarti a nominare il nome del Santo 
(Sir 23, 9).  
Affretta il tempo e ricòrdati del giuramento; si narrino le tue meraviglie (Sir 36, 
7).  
… di venir meno al giuramento e all'alleanza, di piegare i gomiti sul pane (Sir 
41, 20).  
Per questo Dio gli promise con giuramento di benedire i popoli nella sua 
discendenza, di moltiplicarlo come la polvere della terra, di innalzare la sua 
discendenza come gli astri e di dar loro un'eredità da uno all'altro mare, dal 
fiume fino all'estremità della terra (Sir 44, 21).  
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Il tuo giuramento sarà: Per la vita del Signore, con verità, rettitudine e giustizia. 
Allora i popoli si diranno benedetti da te e di te si vanteranno" (Ger 4, 2).  
… così che io possa mantenere il giuramento fatto ai vostri padri di dare loro 
una terra dove scorrono latte e miele, come oggi possedete". Io risposi: "Così 
sia, Signore!" (Ger 11, 5).  
Io li ricondurrò nella terra promessa con giuramento ai loro padri, ad Abramo, a 
Isacco, a Giacobbe; essi ne avranno di nuovo il dominio e io li moltiplicherò e 
non diminuiranno più (Bar 2, 34).  
Poiché, dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai 
disprezzato il giuramento e violato l'alleanza (Ez 16, 59).  
Si è scelto uno di stirpe reale e ha fatto un patto con lui, obbligandolo con 
giuramento. Ha deportato i potenti del paese (Ez 17, 13).  
Per la mia vita, dice il Signore Dio, proprio nel paese del re che gli aveva dato il 
trono, di cui ha disprezzato il giuramento e infranto l'alleanza, presso di lui, 
morirà, in Babilonia (Ez 17, 16).  
Ha disprezzato un giuramento, ha infranto un'alleanza: ecco, aveva dato la 
mano e poi ha agito in tal modo. Non potrà trovare scampo (Ez 17, 18).  
Perciò così dice il Signore Dio: Com'è vero ch'io vivo, il mio giuramento che egli 
ha disprezzato, la mia alleanza che ha infranta li farò ricadere sopra il suo capo 
(Ez 17, 19).  
Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il 
giuramento falso, poiché io detesto tutto questo" - oracolo del Signore – (Zc 8, 
17).  
… che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse 
domandato (Mt 14, 7).  
Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che 
le fosse data (Mt 14, 9).  
E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse 
anche la metà del mio regno" (Mc 6, 23).  
Il re ne fu rattristato; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non 
volle opporle un rifiuto (Mc 6, 26).  
… del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre (Lc 1, 73).  
Fattosi giorno, i Giudei ordirono una congiura e fecero voto con giuramento 
esecratorio di non toccare né cibo né bevanda, sino a che non avessero ucciso 
Paolo (At 23, 12).  
Si presentarono ai sommi sacerdoti e agli anziani e dissero: "Ci siamo obbligati 
con giuramento esecratorio di non assaggiare nulla sino a che non avremo 
ucciso Paolo (At 23, 14).  
Tu però non lasciarti convincere da loro, poiché più di quaranta dei loro uomini 
hanno ordito un complotto, facendo voto con giuramento esecratorio di non 
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prendere cibo né bevanda finché non l'abbiano ucciso; e ora stanno pronti, 
aspettando che tu dia il tuo consenso" (At 23, 21).  
Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro e per loro il giuramento 
è una garanzia che pone fine ad ogni controversia (Eb 6, 16).  
Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa 
l'irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento (Eb 6, 17).  
Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti 
senza giuramento (Eb 7, 20).  
… costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: Il Signore ha 
giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre (Eb 7, 21).  
La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana 
debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il 
Figlio che è stato reso perfetto in eterno (Eb 7, 28).  
Rispose Abramo: "Io lo giuro" (Gen 21, 24).  
… e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo 
e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio (Gen 22, 16).  
Questo mucchio è testimonio e questa stele è testimonio che io giuro di non 
oltrepassare questo mucchio dalla tua parte e che tu giuri di non oltrepassare 
questo mucchio e questa stele dalla mia parte per fare il male (Gen 31, 52).  
Per questo io giuro contro la casa di Eli: non sarà mai espiata l'iniquità della 
casa di Eli né con i sacrifici né con le offerte!" (1Sam 3, 14).  
Ora dunque alzati, esci e parla al cuore della tua gente; perché io giuro per il 
Signore che, se non esci, neppure un uomo resterà con te questa notte; questa 
sarebbe per te la peggiore sventura di tutte quelle che ti sono cadute addosso 
dalla tua giovinezza fino ad oggi" (2Sam 19, 8).  
Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la verità, una parola irrevocabile: 
davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua" (Is 45, 23).  
Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le 
acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non farti 
più minacce (Is 54, 9).  
Ma se non ascolterete queste parole, io lo giuro per me stesso - parola del 
Signore - questa casa diventerà una rovina (Ger 22, 5).  
Tuttavia ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che abitate nel paese 
di Egitto. Ecco, io giuro per il mio grande nome - dice il Signore - che mai più il 
mio nome sarà pronunciato in tutto il paese d'Egitto dalla bocca di un uomo di 
Giuda che possa dire: Per la vita del Signore Dio! (Ger 44, 26).  
… anche se in mezzo a quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com'è 
vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, soltanto 
loro si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto (Ez 14, 16).  
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… anche se in mezzo a quel paese ci fossero questi tre uomini, giuro com'è 
vero ch'io vivo, dice il Signore: non salverebbero né figli né figlie, soltanto loro si 
salverebbero (Ez 14, 18).  
… anche se in mezzo a quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro 
com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, 
soltanto essi si salverebbero per la loro giustizia (Ez 14, 20).  
… ebbene, dice il Signore Dio, io alzo la mano e giuro: anche le genti che vi 
stanno d'intorno subiranno il loro vituperio (Ez 36, 7).  
Giacobbe allora disse: "Giuramelo subito". Quegli lo giurò e vendette la 
primogenitura a Giacobbe (Gen 25, 33).  
Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor siano giudici tra di noi". Giacobbe giurò per il 
Terrore di suo padre Isacco (Gen 31, 53).  
Riprese: "Giuramelo!". E glielo giurò; allora Israele si prostrò sul capezzale del 
letto (Gen 47, 31).  
Così l'ira del Signore si accese in quel giorno ed egli giurò (Nm 32, 10).  
Il Signore udì le vostre parole, si adirò e giurò (Dt 1, 34).  
Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei 
passato il Giordano e non sarei entrato nella fertile terra che il Signore Dio tuo ti 
dá in eredità (Dt 4, 21).  
Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed 
entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti (Dt 6, 
18).  
Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: "Sii forte e 
fatti animo, perché tu entrerai con questo popolo nel paese, che il Signore ai 
loro padri giurò di darvi: tu gliene darai il possesso (Dt 31, 7).  
Mosè  in quel giorno giurò: Certo la terra, che ha calcato il tuo piede, sarà in 
eredità a te e ai tuoi figli, per sempre, perché sei stato pienamente fedele al 
Signore Dio mio (Gs 14, 9).  
Saul ascoltò la voce di Giònata e giurò: "Per la vita del Signore, non morirà!" 
(1Sam 19, 6).  
Ma Davide giurò ancora: "Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi 
occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. 
Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte" 
(1Sam 20, 3).  
Davide giurò a Saul. Saul tornò a casa, mentre Davide con i suoi uomini salì al 
rifugio (1Sam 24, 23).  
Saul le giurò per il Signore: "Per la vita del Signore, non avrai alcuna colpa per 
questa faccenda" (1Sam 28, 10).  
Tutto il popolo venne a invitare Davide perché prendesse cibo, mentre era 
ancora giorno; ma Davide giurò: "Tanto mi faccia Dio e anche di peggio, se io 
gusterò pane o qualsiasi altra cosa prima del tramonto del sole" (2Sam 3, 35).  
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Il re disse a Simeì: "Tu non morirai!". E il re glielo giurò (2Sam 19, 24).  
il re giurò: "Per la vita del Signore che mi ha liberato da ogni angoscia! (1Re 1, 
29).  
Il re Salomone giurò per il Signore: "Dio mi faccia questo e altro mi aggiunga, se 
non è vero che Adonia ha manifestato quest'idea a danno della propria vita 
(1Re 2, 23).  
Godolia giurò a loro e ai loro uomini: "Non temete da parte degli ufficiali dei 
Caldei; rimanete nel paese e servite il re di Babilonia; sarà per il vostro meglio" 
(2Re 25, 24).  
Allora Nabucodònosor si accese di sdegno terribile contro tutte queste regioni e 
giurò per il suo trono e per il suo regno che avrebbe fatto sicura vendetta, 
devastando con la spada i paesi della Cilicia, di Damasco e della Siria, tutte le 
popolazioni della terra di Moab, gli Ammoniti, tutta la Giudea e tutti gli abitanti 
dell'Egitto fino al limite dei due mari (Gdt 1, 12).  
Egli usò con loro parole di pace e giurò loro: "Non faremo alcun male né a voi 
né ai vostri amici" (1Mac 7, 15).  
… giurò incollerito: "Se non sarà consegnato subito Giuda e il suo esercito nelle 
mie mani, vi assicuro che quando tornerò a guerra finita, darò alle fiamme 
questo tempio"; e se ne andò tutto furioso (1Mac 7, 35).  
Quegli accettò e fece secondo le sue proposte e gli giurò che non gli avrebbe 
recato alcun male per il resto dei suoi giorni (1Mac 9, 71).  
… ma egli, stendendo la destra contro il tempio, giurò: "Se non mi consegnerete 
Giuda in catene, farò di questa dimora di Dio una piazza pulita, abbatterò dalle 
fondamenta l'altare e innalzerò qui uno splendido tempio a Dioniso" (2Mac 14, 
33).  
… quando giurò al Signore, al Potente di Giacobbe fece voto (Sal 131, 2).  
Allora il re Sedecìa giurò in segreto a Geremia: "Com'è vero che vive il Signore 
che ci ha dato questa vita, non ti farò morire né ti consegnerò in balìa di quegli 
uomini che attentano alla tua vita!" (Ger 38, 16).  
Godolia figlio di Achikam, figlio di Safan, giurò a loro e ai loro uomini: "Non 
temete i funzionari caldei; rimanete nel paese e state soggetti al re di Babilonia 
e vi troverete bene (Ger 40, 9).  
Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la 
destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste 
cose si sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando 
sarebbe finito colui che dissipa le forze del popolo santo (Dn 12, 7).  
E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non 
avevano creduto? (Eb 3, 18).  
Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno 
superiore a sé, giurò per se stesso (Eb 6, 13).  
… e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli; che ha creato cielo, terra, 
mare, e quanto è in essi: "Non vi sarà più indugio! (Ap 10, 6).  
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Poi il Signore mi disse: Alzati, mettiti in cammino alla testa del tuo popolo: 
entrino nel paese che giurai ai loro padri di dar loro e ne prendano possesso (Dt 
10, 11).  
Tu hai accanto a te anche Simei figlio di Ghera, Beniaminita, di Bacurìm; egli mi 
maledisse con una maledizione terribile quando fuggivo verso Macanaim. Ma 
mi venne incontro al Giordano e gli giurai per il Signore: Non ti farò morire di 
spada (1Re 2, 8).  
Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le 
acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non farti 
più minacce (Is 54, 9).  
Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo 
del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il 
Signore Dio, e divenisti mia (Ez 16, 8).  
Dì loro: Dice il Signore Dio: Quando io scelsi Israele e alzai la mano e giurai per 
la stirpe della casa di Giacobbe, apparvi loro nel paese d'Egitto e giurai per loro 
dicendo: Io, il Signore, sono vostro Dio (Ez 20, 5).  
Allora alzai la mano e giurai di farli uscire dal paese d'Egitto e condurli in una 
terra scelta per loro, stillante latte e miele, che è la più bella fra tutte le terre (Ez 
20, 6).  
E nel deserto giurai loro, alzando la mia mano, che li avrei dispersi fra le genti e 
disseminati in paesi stranieri (Ez 20, 23).  
Allora voi saprete che io sono il Signore, quando vi condurrò nel paese 
d'Israele, nel paese che alzando la mia mano giurai di dare ai vostri padri (Ez 
20, 42).  
… ma Abisai, figlio di Zeruia, venne in aiuto al re, colpì il Filisteo e lo uccise. 
Allora i ministri di Davide gli giurarono: "Tu non uscirai più con noi a combattere 
e non spegnerai la lampada d'Israele" (2Sam 21, 17).  
Giurarono al Signore a voce alta e con acclamazioni, fra suoni di trombe e di 
corni (2Cr 15, 14).  
Allora Esdra si alzò e fece giurare ai capi dei sacerdoti e dei leviti e a tutto 
Israele che avrebbero agito secondo quelle parole; essi giurarono (Esd 10, 5).  
Il re e i capi giurarono davanti a loro ed essi a tali patti uscirono dalla fortezza 
(1Mac 6, 61).  
Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del 
tuo Dio. Io sono il Signore (Lv 19, 12).  
Ascoltate ciò, casa di Giacobbe, voi che siete chiamati Israele e che traete 
origine dalla stirpe di Giuda, voi che giurate nel nome del Signore e invocate il 
Dio di Israele, ma senza sincerità e senza rettitudine (Is 48, 1).  
Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a 
Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente (Os 4, 15).  
… ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio (Mt 5, 
34).  
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Soprattutto, fratelli miei, non giurate, né per il cielo, né per la terra, né per 
qualsiasi altra cosa; ma il vostro "sì" sia sì, e il vostro "no" no, per non incorrere 
nella condanna (Gc 5, 12).  
Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha tolto dalla casa di mio padre 
e dal mio paese natio, che mi ha parlato e mi ha giurato: Alla tua discendenza 
darò questo paese, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu 
possa prendere di là una moglie per il mio figlio (Gen 24, 7).  
Vi farò entrare nel paese che ho giurato a mano alzata di dare ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe, e ve lo darò in possesso: io sono il Signore!" (Es 6, 8).  
Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, dell'Hittita, 
dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, 
terra dove scorre latte e miele, allora tu compirai questo rito in questo mese. 
(Es 13, 5).  
Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, come ha giurato 
a te e ai tuoi padri, e te lo avrà dato in possesso (Es 13, 11).  
Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te 
stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del 
cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo 
possederanno per sempre" (Es 32, 13).  
Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con 
uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche 
cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4).  
… o qualunque cosa per cui abbia giurato il falso. Farà la restituzione per 
intero, aggiungendovi un quinto e renderà ciò al proprietario il giorno stesso in 
cui offrirà il sacrificio di riparazione (Lv 5, 24).  
Siccome il Signore non è stato in grado di far entrare questo popolo nel paese 
che aveva giurato di dargli, li ha ammazzati nel deserto (Nm 14, 16).  
… certo non vedranno il paese che ho giurato di dare ai loro padri. Nessuno di 
quelli che mi hanno disprezzato lo vedrà (Nm 14, 23).  
… potrà entrare nel paese nel quale ho giurato di farvi abitare, se non Caleb, 
figlio di Iefunne, e Giosuè figlio di Nun (Nm 14, 30).  
Ecco, io vi ho posto il paese dinanzi; entrate, prendete in possesso il paese che 
il Signore ha giurato di dare ai vostri padri, Abramo, Isacco e Giacobbe, e alla 
loro stirpe dopo di essi (Dt 1, 8).  
Nessuno degli uomini di questa malvagia generazione vedrà il buon paese che 
ho giurato di dare ai vostri padri (Dt 1, 35).  
La durata del nostro cammino, da Kades-Barnea al passaggio del torrente 
Zered, fu di trentotto anni, finché tutta quella generazione di uomini atti alla 
guerra scomparve dall'accampamento, come il Signore aveva loro giurato (Dt 2, 
14).  
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Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri 
Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle 
città grandi e belle che tu non hai edificate (Dt 6, 10).  
Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di 
darci (Dt 6, 23).  
Per aver voi dato ascolto a queste norme e per averle osservate e messe in 
pratica, il Signore tuo Dio conserverà per te l'alleanza e la benevolenza che ha 
giurato ai tuoi padri (Dt 7, 12).  
Egli ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno e il frutto 
del tuo suolo: il tuo frumento, il tuo mosto e il tuo olio, i parti delle tue vacche e i 
nati del tuo gregge, nel paese che ha giurato ai tuoi padri di darti (Dt 7, 13).  
Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi dò, perché viviate, 
diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato 
di dare ai vostri padri (Dt 8, 1).  
No, tu non entri in possesso del loro paese a causa della tua giustizia, né a 
causa della rettitudine del tuo cuore; ma il Signore tuo Dio scaccia quelle 
nazioni dinanzi a te per la loro malvagità e per mantenere la parola che il 
Signore ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe (Dt 9, 5).  
… e perché restiate a lungo sul suolo che il Signore ha giurato di dare ai vostri 
padri e alla loro discendenza: terra dove scorre latte e miele (Dt 11, 9).  
… perché i vostri giorni e i giorni dei vostri figli, nel paese che il Signore ha 
giurato ai vostri padri di dare loro, siano numerosi come i giorni dei cieli sopra la 
terra (Dt 11, 21).  
Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alle tue mani, perché il 
Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia pietà di te 
e ti moltiplichi come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13, 18).  
Se il Signore tuo Dio allargherà i tuoi confini, come ha giurato ai tuoi padri, e ti 
darà tutto il paese che ha promesso di dare ai tuoi padri (Dt 19, 8).  
Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: Io dichiaro oggi al 
Signore tuo Dio che sono entrato nel paese che il Signore ha giurato ai nostri 
padri di darci (Dt 26, 3).  
Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo 
d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove 
scorre latte e miele! (Dt 26, 15).  
Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i 
comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie (Dt 28, 9).  
Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo 
grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il 
Signore ha giurato ai tuoi padri di darti (Dt 28, 11).  
… per costituirti oggi suo popolo e per essere Egli il tuo Dio, come ti ha detto e 
come ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe (Dt 29, 12).  
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… amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, 
poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che il 
Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe" (Dt 30, 
20).  
Poi il Signore comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: "Sii forte 
e fatti animo, poiché tu introdurrai gli Israeliti nel paese, che ho giurato di dar 
loro, e io sarò con te" (Dt 31, 23).  
Il Signore gli disse: "Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a 
Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i 
tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!" (Dt 34, 4).  
Sii coraggioso e forte, poichè  tu dovrai mettere questo popolo in possesso 
della terra che ho giurato ai loro padri di dare loro (Gs 1, 6).  
Quarant'anni infatti camminarono gli Israeliti nel deserto, finché fu estinta tutta 
la nazione, cioè gli uomini atti alla guerra usciti dall'Egitto, i quali non avevano 
ascoltato la voce del Signore e ai quali il Signore aveva giurato di non mostrare 
loro quella terra, dove scorre latte e miele, che il Signore aveva giurato ai padri 
di darci (Gs 5, 6).  
Ai due uomini che avevano esplorato il paese, Giosuè disse: "Entrate nella casa 
della prostituta, conducete fuori lei e quanto le appartiene, come le avete 
giurato" (Gs 6, 22).  
Ma gli Israeliti non li uccisero, perché i capi della comunità avevano loro giurato 
per il Signore, Dio di Israele, e tutta la comunità si lamentò dei capi (Gs 9, 18).  
Dissero allora tutti i capi dell'intera comunità: "Noi abbiamo loro giurato per il 
Signore, Dio di Israele, e ora non possiamo colpirli (Gs 9, 19).  
Il Signore diede dunque a Israele tutto il paese che aveva giurato ai padri di dar 
loro e gli Israeliti ne presero possesso e vi si stabilirono (Gs 21, 43).  
Il Signore diede loro tranquillità intorno, come aveva giurato ai loro padri; 
nessuno di tutti i loro nemici poté resistere loro; il Signore mise in loro potere 
tutti quei nemici (Gs 21, 44).  
Ora l'angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochim e disse: "Io vi ho fatti uscire 
dall'Egitto e vi ho condotti nel paese, che avevo giurato ai vostri padri di darvi. 
Avevo anche detto: Non romperò mai la mia alleanza con voi (Gdc 2, 1).  
Dovunque uscivano in campo, la mano del Signore era contro di loro, come il 
Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti 
all'estremo (Gdc 2, 15).  
Gli Israeliti avevano giurato a Mizpa: "Nessuno di noi darà in moglie la figlia a 
un Beniaminita" (Gdc 21, 1).  
Come faremo per le donne dei superstiti, perché abbiamo giurato per il Signore 
di non dar loro in moglie nessuna delle nostre figlie?" (Gdc 21, 7).  
Ma noi non possiamo dar loro in moglie le nostre figlie, perché gli Israeliti hanno 
giurato: Maledetto chi darà una moglie a Beniamino!" (Gdc 21, 18).  
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Allora Giònata disse a Davide: "Va’ in pace, ora che noi due abbiamo giurato 
nel nome del Signore: il Signore sia con me e con te, con la mia discendenza e 
con la tua discendenza per sempre" (1Sam 20, 42).  
Tanto faccia Dio ad Abner e anche peggio, se io non farò per Davide ciò che il 
Signore gli ha giurato (2Sam 3, 9).  
Allora il re chiamò i Gabaoniti e parlò loro. I Gabaoniti non erano del numero 
degli Israeliti, ma un resto degli Amorrei, e gli Israeliti avevano giurato loro; Saul 
però, nel suo zelo per gli Israeliti e per quelli di Giuda, aveva cercato di 
sterminarli (2Sam 21, 2).  
Va’, presentati al re Davide e digli: Re mio signore, non hai forse giurato alla tua 
schiava che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di te, sedendo sul tuo 
trono? Perché si è fatto re Adonia? (1Re 1, 13).  
Essa gli rispose: "Signore, tu hai giurato alla tua schiava per il Signore tuo Dio 
che Salomone tuo figlio avrebbe regnato dopo di te, sedendo sul tuo trono (1Re 
1, 17).  
Come ti ho giurato per il Signore, Dio di Israele, che Salomone tuo figlio 
avrebbe regnato dopo di me, sedendo sul mio trono al mio posto, così farò 
oggi" (1Re 1, 30).  
Il re, fattolo chiamare, gli disse: "Non ti avevo forse giurato per il Signore e non 
ti avevo io testimoniato che, quando tu fossi uscito per andartene qua e là - lo 
sapevi bene! - saresti stato degno di morte? Tu mi avevi risposto: L'ordine è 
giusto! Ho capito (1Re 2, 42).  
Tutto Giuda gioì per il giuramento, perché avevano giurato con tutto il cuore e 
avevano ricercato il Signore con tutto l'ardore e questi si era lasciato trovare da 
loro e aveva concesso la pace alle frontiere (2Cr 15, 15).  
Hai dato loro pane del cielo quando erano affamati e hai fatto scaturire acqua 
dalla rupe quando erano assetati e hai comandato loro che andassero a 
prendere in possesso il paese che avevi giurato di dare loro (Ne 9, 15).  
Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un 
solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele e io 
non posso trasgredire il suo giuramento" (Tb 9, 4).  
Venne dunque a sapere le parole esasperate rivolte dal popolo alle autorità, 
perché erano demoralizzati per la mancanza d'acqua, e anche Giuditta seppe di 
tutte le risposte che aveva date loro Ozia e come avesse giurato loro di 
consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni (Gdt 8, 9).  
Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide mio servo (Sal 88, 
4).  
Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide 
(Sal 88, 36).  
Dove sono, Signore, le tue grazie di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato 
a Davide? (Sal 88, 50).  
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… perciò ho giurato nel mio sdegno: Non entreranno nel luogo del mio riposo" 
(Sal 94, 11).  
Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di 
Melchisedek" (Sal 109, 4).  
Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia (Sal 118, 106).  
Il Signore ha giurato a Davide e non ritratterà la sua parola: "Il frutto delle tue 
viscere io metterò sul tuo trono! (Sal 131, 11).  
Ponendo fiducia in idoli inanimati non si aspettano un castigo per avere giurato 
il falso (Sap 14, 29).  
Il Signore degli eserciti ha giurato: "In verità come ho pensato, accadrà e 
succederà come ho deciso (Is 14, 24).  
Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: "Mai più 
darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il 
quale tu hai faticato (Is 62, 8).  
Perchè ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato 
per chi non è Dio. Io li ho saziati ed essi hanno commesso adulterio, si affollano 
nelle case di prostituzione (Ger 5, 7).  
Hai dato loro questo paese, che avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in 
cui scorre latte e miele (Ger 32, 22).  
… poiché io ho giurato per me stesso - dice il Signore - che Bozra diventerà un 
orrore, un obbrobrio, un deserto, una maledizione e tutte le sue città saranno 
ridotte a rovine perenni (Ger 49, 13).  
Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: "Ti ho gremito di uomini 
come cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria" (Ger 51, 14).  
Avevo giurato su di loro nel deserto che non li avrei più condotti nella terra che 
io avevo loro assegnato, terra stillante latte e miele, la più bella fra tutte le terre 
(Ez 20, 15).  
… dopo che io li ebbi introdotti nel paese che, levando la mia mano, avevo 
giurato di dare loro, essi guardarono ogni colle elevato, ogni albero verde e là 
fecero i sacrifici e portarono le loro offerte provocatrici: là depositarono i loro 
profumi soavi e versarono le loro libazioni (Ez 20, 28).  
Ognuno di voi possederà come l'altro la parte di territorio che io alzando la 
mano ho giurato di dare ai vostri padri: questa terra sarà in vostra eredità (Ez 
47, 14).  
Il Signore Dio ha giurato per la sua santità: Ecco, verranno per voi giorni, in cui 
sarete prese con ami e le rimanenti di voi con arpioni da pesca (Am 4, 2).  
Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. 
Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò la città e quanto 
contiene (Am 6, 8).  
Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo la tua benevolenza, come 
hai giurato ai nostri padri fino dai tempi antichi (Mi 7, 20).  
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Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far 
sedere sul suo trono un suo discendente (At 2, 30).  
Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo (Eb 3, 11).  
Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò 
che egli ha detto: Sicché ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio 
riposo! Questo, benché le opere di Dio fossero compiute fin dalla fondazione 
del mondo (Eb 4, 3).  
… costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: Il Signore ha 
giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre (Eb 7, 21).  
Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome (Dt 6, 13).  
Temi il Signore tuo Dio, a lui servi, restagli fedele e giura nel suo nome (Dt 10, 
20).  
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se 
giura a suo danno, non cambia (Sal 14, 4).  
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non pronunzia menzogna, chi non giura 
a danno del suo prossimo (Sal 23, 4).  
Il re gioirà in Dio, si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la 
bocca (Sal 62, 12).  
… liberami dalla mano degli stranieri; la loro bocca dice menzogne e la loro 
destra giura il falso (Sal 143, 11).  
Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, per 
chi offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi 
giura e per chi teme di giurare (Qo 9, 2).  
Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma il castigo dovuto ai 
peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14, 31).  
Come uno schiavo interrogato di continuo non sarà senza lividure, così chi 
giura e ha sempre in bocca Dio non sarà esente da peccato (Sir 23, 10).  
Il linguaggio di chi giura spesso fa rizzare i capelli, e le loro questioni fan turare 
gli orecchi (Sir 27, 14).  
Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio, si fa strage e si 
versa sangue su sangue (Os 4, 2).  
Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: certo non dimenticherò mai le loro 
opere (Am 8, 7).  
Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si 
giura per l'oro del tempio si è obbligati (Mt 23, 16).  
E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi 
sta sopra, si resta obbligati (Mt 23, 18).  
Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra (Mt 23, 
20).  
… e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita (Mt 23, 21).  
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E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso (Mt 
23, 22).  
… e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non 
prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali 
abito (Gen 24, 3).  
E il mio padrone mi ha fatto giurare: Non devi prendere per mio figlio una 
moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito (Gen 24, 37).  
Mio padre mi ha fatto giurare: Ecco, io sto per morire: tu devi seppellirmi nel 
sepolcro che mi sono scavato nel paese di Canaan. Ora, possa io andare a 
seppellire mio padre e tornare" (Gen 50, 5).  
Il faraone rispose: "Va’ e seppellisci tuo padre com'egli ti ha fatto giurare" (Gen 
50, 6).  
Giuseppe fece giurare ai figli di Israele così: "Dio verrà certo a visitarvi e allora 
voi porterete via di qui le mie ossa" (Gen 50, 25).  
Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto giurare 
solennemente gli Israeliti: "Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via 
le mie ossa" (Es 13, 19).  
Se il ladro non si trova, il padrone della casa si accosterà a Dio per giurare che 
non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo (Es 22, 7).  
Il sacerdote farà giurare quella donna e le dirà: Se nessun uomo ha avuto 
rapporti disonesti con te e se non ti sei traviata per contaminarti ricevendo un 
altro invece di tuo marito, quest'acqua amara, che porta maledizione, non ti 
faccia danno! (Nm 5, 19).  
Allora il sacerdote farà giurare alla donna con un'imprecazione; poi dirà alla 
donna: Il Signore faccia di te un oggetto di maledizione e di imprecazione in 
mezzo al tuo popolo, facendoti avvizzire i fianchi e gonfiare il ventre (Nm 5, 21).  
Ma se tu rivelerai questo nostro affare, noi saremo liberi da ciò che ci hai fatto 
giurare" (Gs 2, 20).  
In quella circostanza Giosuè fece giurare: "Maledetto davanti al Signore l'uomo 
che si alzerà e ricostruirà questa città di Gerico! Sul suo primogenito ne getterà 
le fondamenta e sul figlio minore ne erigerà le porte!" (Gs 6, 26).  
Ma Giònata non aveva saputo che suo padre aveva fatto giurare il popolo, 
quindi allungò la punta del bastone che teneva in mano e la intinse nel favo di 
miele, poi riportò la mano alla bocca e i suoi occhi si rischiararono (1Sam 14, 
27).  
Giònata volle ancor giurare a Davide, perché gli voleva bene e lo amava come 
se stesso (1Sam 20, 17).  
Se uno pecca contro il suo fratello e, perché gli è imposto un giuramento di 
imprecazione, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (1Re 8, 31).  
Per la vita del Signore tuo Dio, non esiste un popolo o un regno in cui il mio 
padrone non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: Non c'è ! egli 
faceva giurare il popolo o il regno di non averti trovato (1Re 18, 10).  
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Il settimo anno Ioiada convocò i capi di centinaia dei Carii e delle guardie e li 
fece venire nel tempio. Egli concluse con loro un'alleanza, facendoli giurare nel 
tempio; quindi mostrò loro il figlio del re (2Re 11, 4).  
Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposta una maledizione, 
viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio (2Cr 6, 22).  
Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in 
nome di Dio. Egli si ostinò e decise fermamente in cuor suo di non far ritorno al 
Signore Dio di Israele (2Cr 36, 13).  
Allora Esdra si alzò e fece giurare ai capi dei sacerdoti e dei leviti e a tutto 
Israele che avrebbero agito secondo quelle parole; essi giurarono (Esd 10, 5).  
Quelli risposero: "Restituiremo e non esigeremo più nulla da loro; faremo come 
tu dici". Allora chiamai i sacerdoti e in loro presenza li feci giurare che 
avrebbero mantenuto la promessa (Ne 5, 12).  
Io li rimproverai, li maledissi, ne picchiai alcuni, strappai loro i capelli e li feci 
giurare nel nome di Dio che non avrebbero dato le loro figlie ai figli di costoro e 
non avrebbero preso come mogli le figlie di quelli per i loro figli né per se stessi 
(Ne 13, 25).  
Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, per 
chi offre sacrifici e per chi non li offre, per il buono e per il malvagio, per chi 
giura e per chi teme di giurare (Qo 9, 2).  
Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà 
giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le 
tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi (Is 65, 16).  
…. rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a 
Baal, seguire altri dei che non conoscevate (Ger 7, 9).  
Se impareranno accuratamente le usanze del mio popolo sì da giurare nel mio 
nome: Per la vita del Signore, come hanno insegnato al mio popolo a giurare 
per Baal, allora potranno stabilirsi in mezzo al mio popolo (Ger 12, 16).  
Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco 
o nero un solo capello (Mt 5, 36).  
Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo!. E subito 
un gallo cantò (Mt 26, 74).  
Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo che voi 
dite" (Mc 14, 71).  
Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno 
superiore a sé, giurò per se stesso (Eb 6, 13).  
Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con 
uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche 
cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole (Lv 5, 4).  
…. senza mischiarvi con queste nazioni che rimangono fra di voi; non 
pronunciate neppure il nome dei loro dei, non ne fate uso nei giuramenti; non li 
servite e non vi prostrate davanti a loro (Gs 23, 7).  
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Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di 
scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma 
con giuramenti prometteva che l'avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse 
abbandonato gli usi paterni, e che l'avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe 
affidato cariche (2Mac 7, 24).  
Avendo così rinfrancato i loro sentimenti, espose e denunziò la malafede dei 
pagani e la violazione dei giuramenti (2Mac 15, 10).  
Egli superò l'ira divina non con la forza del corpo, né con l'efficacia delle armi; 
ma con la parola placò colui che castigava, ricordandogli i giuramenti e le 
alleanze dei padri (Sap 18, 22).  
Un uomo dai molti giuramenti si riempie di iniquità; il flagello non si allontanerà 
dalla sua casa. Se cade in fallo, il suo peccato è su di lui; se non ne tiene conto, 
pecca due volte. Se giura il falso non sarà giustificato, la sua casa si riempirà di 
sventure (Sir 23, 11).  
Ma questo non è che un vano presagio agli occhi di quelli che hanno fatto loro 
solenni giuramenti. Egli però ricorda loro l'iniquità per cui saranno catturati" (Ez 
21, 28).  
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il 
Signore i tuoi giuramenti (Mt 5, 33).  

Chi giura è obbligato a mantenere fede alla parola attestata chiamando a 
garante il Dio vivo e vero. 
È buona e santa regola prima di impegnarsi solennemente dinanzi a Dio entrare 
in possesso della pienezza della verità storica. 
Con l’aiuto di Dio si può entrare in questa pienezza e possesso. Senza il 
Signore e la sua luce questo è impossibile per ogni uomo. 

1Amo il Signore, perché ascolta 
il grido della mia preghiera. 
 
2Verso di me ha teso l’orecchio 
nel giorno in cui lo invocavo. 
 
3Mi stringevano funi di morte, 
ero preso nei lacci degli inferi, 
ero preso da tristezza e angoscia. 
 
4Allora ho invocato il nome del Signore: 
«Ti prego, liberami, Signore». 
 
5Pietoso e giusto è il Signore, 
il nostro Dio è misericordioso. 
 
6Il Signore protegge i piccoli: 
ero misero ed egli mi ha salvato. 
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7Ritorna, anima mia, al tuo riposo, 
perché il Signore ti ha beneficato. 
 
8Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, 
i miei occhi dalle lacrime, 
i miei piedi dalla caduta. 
 
9Io camminerò alla presenza del Signore 
nella terra dei viventi. 
 
10 (115,1)Ho creduto anche quando dicevo: 
        «Sono troppo infelice». 
 
11 (115,2)Ho detto con sgomento: 
        «Ogni uomo è bugiardo». 
 
12 (115,3) Che cosa renderò al Signore 
          per tutti i benefici che mi ha fatto? 
 
13 (115,4)Alzerò il calice della salvezza 
         e invocherò il nome del Signore. 
 
14 (115,5)Adempirò i miei voti al Signore, 
         davanti a tutto il suo popolo. 
 
15 (115,6)Agli occhi del Signore è preziosa 
          la morte dei suoi fedeli. 
 
16 (115,7)Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; 
          io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
 tu hai spezzato le mie catene. 
 
17 (115,8)A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
          e invocherò il nome del Signore. 
 
18 (115,9)Adempirò i miei voti al Signore 
          davanti a tutto il suo popolo, 
 
19 (115,10)negli atri della casa del Signore, 
          in mezzo a te, Gerusalemme. 
 

               Alleluia. (Salmo 116 (114-115),1-19).  

Questa verità del Salmo va messa nel cuore. 
16Tre giorni dopo che ebbero stretto il patto con loro, gli Israeliti vennero a 
sapere che quelli erano loro vicini e abitavano in mezzo a loro. 
L’inganno mai potrà durare in eterno. Appena fatto viene subito manifestato. 
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Nessun inganno rimane nascosto in eterno. Tutto ciò che è nascosto sempre 
appare in piena luce, anche i sentimenti più reconditi del cuore. 
Tre giorni dopo aver stretto il patto con i Gabaoniti, gli Israeliti vengono a 
sapere che questi erano loro vicini e abitavano in mezzo a loro. 
Vengono a sapere che anche su di loro e per loro vigeva la legge dello 
sterminio. Anche loro sarebbero dovuti essere eliminati dalla terra. 
A causa del patto stipulato, questa legge non potrà essere più applicata.  
17Allora gli Israeliti partirono e il terzo giorno entrarono nelle loro città: le 
loro città erano Gàbaon, Chefirà, Beeròt e Kiriat-Iearìm. 
Gli Israeliti partono e il terzo giorno entrano nelle loro città. 
Queste città sono Gàbaon, Chefirà, Beeròt e Kiriat-Iearìm. 
Queste città non possono essere distrutte.  
18Gli Israeliti non li attaccarono, perché i capi della comunità avevano loro 
giurato per il Signore, Dio d’Israele. Ma tutta la comunità mormorò contro i 
capi. 
Queste città non furono attaccate, perché i capi della comunità avevano loro 
giurato per il Signore, Dio d’Israele. 
Tutta la comunutà però mormora contro i capi. 
È giusta o ingiusta questa mormorazione, questo lamento, questo fiume di 
parole contro i capi della comunità? 
La mormorazione è sempre ingiusta a motivo della storia che non gode dello 
statuto dell’infallibilità e dell’assoluta verità. 
La storia, ogni storia, è sempre fallibile, soggetta a falsità, inganno, menzogna, 
raggiri, falsa testimonianza, molteplici tentativi per interpretarla secondo la 
malizia del proprio cuore, infinita ipocrisia, falsa comprensione, errato 
approccio. 
La storia è il luogo dove il cuore dell’uomo esercita il suo potente influsso. 
Come è il cuore così è anche la storia. Non potrebbe essere diversamente. 
Gesù sulla storia dona due stupendi insegnamenti. 
  1Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da 

Gerusalemme. 2Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con 
mani impure, cioè non lavate 3– i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non 
si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi 4e, 
tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano 
molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di 
rame e di letti –, 5quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non 
si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani 
impure?».  

6Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta 
scritto: 
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Questo popolo mi onora con le labbra, 
ma il suo cuore è lontano da me. 
7Invano mi rendono culto, 
insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 

 
8Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli 

uomini». 9E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento 
di Dio per osservare la vostra tradizione. 10Mosè infatti disse: Onora tuo padre 
e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. 11Voi 
invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti 
è korbàn, cioè offerta a Dio”, 12non gli consentite di fare più nulla per il padre o 
la madre. 13Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete 
tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». 

14Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e 
comprendete bene! 15Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa 
renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 
[16] 

17Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo 
interrogavano sulla parabola. 18E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di 
comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non 
può renderlo impuro, 19perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella 
fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. 20E diceva: «Ciò che esce 
dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. 21Dal di dentro infatti, cioè dal 
cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, 
22adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, 
stoltezza. 23Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono 
impuro l’uomo». (Mc 7,1-23).  

 
  1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 2dicendo: «Sulla 

cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Praticate e osservate tutto 
ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non 
fanno. 4Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle 
spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte 
le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e 
allungano le frange; 6si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi 
seggi nelle sinagoghe, 7dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati 
“rabbì” dalla gente.  

8Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro 
e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, 
perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 10E non fatevi chiamare 
“guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 11Chi tra voi è più grande, 
sarà vostro servo; 12chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà 
esaltato. 

13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti 
alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che 
vogliono entrare. [14] 
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15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per 
fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna 
due volte più di voi. 

16Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non 
conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. 17Stolti e 
ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? 18E dite 
ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per 
l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. 19Ciechi! Che cosa è più grande: 
l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? 20Ebbene, chi giura per l’altare, 
giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per 
il tempio e per Colui che lo abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di 
Dio e per Colui che vi è assiso. 

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, 
sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la 
giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza 
tralasciare quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il 
cammello! 

25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e 
del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. 26Fariseo 
cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi 
pulito! 

27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: 
all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
marciume. 28Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro 
siete pieni di ipocrisia e di iniquità. 

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e 
adornate i sepolcri dei giusti, 30e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri 
padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. 31Così 
testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 32Ebbene, 
voi colmate la misura dei vostri padri. 33Serpenti, razza di vipere, come potrete 
sfuggire alla condanna della Geènna?  

34Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li 
ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li 
perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente 
versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, 
figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. 36In verità io vi 
dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 

37Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che 
sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una 
chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco, la 
vostra casa è lasciata a voi deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più, 
fino a quando non direte: 

  

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». (Mt 23,1-39).  

Ognuno deve pensare a rendere vera la propria storia, sempre. Mai potrà 
pretendere che l’altro renda vera la sua storia.  
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Il cristiano rende vera la storia con il martirio e con la scelta secondo verità che 
scaturisce dal suo cuore vero. 
Se il cuore del cristiano è falso, anche lui inciderà falsamente nella storia. 
La mormorazione è sempre ingiusta. Prima si deve intervenire sulle decisioni, 
mai dopo. Dopo è sempre tardi. 
Ogni decisione deve essere frutto di infinita saggezza. La saggezza non viene 
direttamente da chi comanda, viene da Dio, il quale si può servire anche del più 
piccolo, più umile, più povero della comunità. 
L’uomo di Dio una cosa sola sa: lui deve essere un perenne ascoltatore di tutti.  
Tutti possono essere per lui un raggio di sapienza celeste e divina. 
L’errore è stato commesso perché il Signore non è stato cosultato. 
Quest’errore ormai non si può più riparare. Serve però ad essere di esempio 
per il futuro. Ora Israele sa che potrà essere sempre ingannato da chiunque. 
Mormorare non serve. Serve invece riconoscere i propri errori e gli sbagli 
commessi nella valutazione di un evento storico.  
 

Statuto degli abitanti di Gàbaon 
 
19Allora tutti i capi dissero all’intera comunità: «Noi stessi abbiamo loro 
giurato per il Signore, Dio d’Israele. E dunque non li possiamo colpire. 
Si può ovviare in qualche modo all’errore commesso? 
Ecco cosa rispondono i capi alle mormorazioni dell’intera comunità. 
Noi stessi abbiamo loro giurato per il Signore, Dio d’Israele. 
Questo giuramento è valido. Non può essere violato. Questo popolo non può 
essere colpito con la legge dello sterminio, né potrà essere conquistato. 
Vi è qualcosa che si può fare senza violare l’alleanza giurata in loro favore? 
La storia ci insegna che se una cosa non si può fare, cento altre possono 
essere fatte. 
20Ma facciamo loro così: li lasceremo in vita, perché non ci piombi 
addosso un castigo per il giuramento che abbiamo loro prestato. 
La prima cosa che necessariamente dovrà essere fatta è quella di lasciarli in 
vita. Essi non possono essere uccisi. Lo vieta il giuramento. 
Uccidendoli potrebbe piombare addosso a Israele un castigo per il giuramento 
che è stato loro prestato e che ora sarebbe violato. 
Il nome di Dio è santissimo e santissimo deve sempre rimanere. 
Si può trovare però una soluzione diversa che non violi il giuramento ma che 
renda in qualche modo giustizia alla volontà del Signore. 
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Sempre si è obbligati a trovare una soluzione alternativa, diversa.  
La storia mai potrà essere imbrigliata in un assolutismo che ne ostacola il suo 
farsi, il suo divenire, il suo retto svolgimento. 
Questa stessa urgenza la si riscontra nel Libro dei Giudici. 

  1In quel tempo, quando non c’era un re in Israele, un levita, che dimorava 
all’estremità delle montagne di Èfraim, si prese per concubina una donna di 
Betlemme di Giuda. 2Ma questa sua concubina provò avversione verso di lui e 
lo abbandonò per tornare alla casa di suo padre, a Betlemme di Giuda, e vi 
rimase per un certo tempo, per quattro mesi. 3Suo marito si mosse e andò da 
lei, per parlare al suo cuore e farla tornare. Aveva preso con sé il suo servo e 
due asini. Ella lo condusse in casa di suo padre; quando il padre della giovane 
lo vide, gli andò incontro con gioia. 4Il padre della giovane, suo suocero, lo 
trattenne ed egli rimase con lui tre giorni; mangiarono e bevvero e passarono la 
notte in quel luogo. 5Il quarto giorno si alzarono di buon’ora e il levita si 
disponeva a partire. Il padre della giovane disse al genero: «Prendi un boccone 
di pane per ristorarti; poi ve ne andrete». 6Così sedettero tutti e due insieme, 
mangiarono e bevvero. Poi il padre della giovane disse al marito: «Accetta di 
passare qui la notte e il tuo cuore gioisca». 7Quell’uomo si alzò per andarsene; 
ma il suocero fece tanta insistenza che accettò di passare la notte in quel luogo. 
8Il quinto giorno egli si alzò di buon’ora per andarsene e il padre della giovane 
gli disse: «Ristòrati prima». Così indugiarono fino al declinare del giorno e 
mangiarono insieme. 9Quando quell’uomo si alzò per andarsene con la sua 
concubina e con il suo servo, il suocero, il padre della giovane, gli disse: 
«Ecco, il giorno ora volge a sera: state qui questa notte. Ormai il giorno sta per 
finire: passa la notte qui e riconfòrtati. Domani vi metterete in viaggio di 
buon’ora e andrai alla tua tenda». 

10Ma quell’uomo non volle passare la notte in quel luogo; si alzò, partì e 
giunse di fronte a Gebus, cioè Gerusalemme, con i suoi due asini sellati, la sua 
concubina e il servo. 

11Quando furono vicino a Gebus, il giorno era molto avanzato e il servo 
disse al suo padrone: «Vieni, deviamo il cammino verso questa città dei 
Gebusei e passiamo lì la notte». 12Il padrone gli rispose: «Non entreremo in una 
città di stranieri, i cui abitanti non sono Israeliti, ma andremo oltre, fino a 
Gàbaa». 13E disse al suo servo: «Vieni, raggiungiamo uno di quei luoghi e 
passeremo la notte a Gàbaa o a Rama». 14Così passarono oltre e continuarono il 
viaggio; il sole tramontava quando si trovarono nei pressi di Gàbaa, che 
appartiene a Beniamino. 15Deviarono in quella direzione per passare la notte a 
Gàbaa. Il levita entrò e si fermò sulla piazza della città; ma nessuno li accolse 
in casa per la notte. 16Quand’ecco un vecchio, che tornava la sera dal lavoro nei 
campi – era un uomo delle montagne di Èfraim, che abitava come forestiero a 
Gàbaa, mentre la gente del luogo era beniaminita –, 17alzàti gli occhi, vide quel 
viandante sulla piazza della città. Il vecchio gli disse: «Dove vai e da dove 
vieni?». 18Quegli rispose: «Andiamo da Betlemme di Giuda fino all’estremità 

 463 



Giosuè – Capitolo IX 
 

delle montagne di Èfraim. Io sono di là ed ero andato a Betlemme di Giuda; ora 
mi reco alla casa del Signore, ma nessuno mi accoglie sotto il suo tetto. 
19Eppure abbiamo paglia e foraggio per i nostri asini e anche pane e vino per 
me, per la tua serva e per il giovane che è con i tuoi servi: non ci manca nulla». 
20Il vecchio gli disse: «La pace sia con te! Prendo a mio carico quanto ti 
occorre; non devi passare la notte sulla piazza». 21Così lo condusse in casa sua 
e diede foraggio agli asini; i viandanti si lavarono i piedi, poi mangiarono e 
bevvero. 22Mentre si stavano riconfortando, alcuni uomini della città, gente 
iniqua, circondarono la casa, bussando fortemente alla porta, e dissero al 
vecchio padrone di casa: «Fa’ uscire quell’uomo che è entrato in casa tua, 
perché vogliamo abusare di lui». 23Il padrone di casa uscì e disse loro: «No, 
fratelli miei, non comportatevi male; dal momento che quest’uomo è venuto in 
casa mia, non dovete commettere quest’infamia! 24Ecco mia figlia, che è 
vergine, e la sua concubina: io ve le condurrò fuori, violentatele e fate loro 
quello che vi pare, ma non commettete contro quell’uomo una simile infamia». 
25Ma quegli uomini non vollero ascoltarlo. Allora il levita afferrò la sua 
concubina e la portò fuori da loro. Essi la presero e la violentarono tutta la 
notte fino al mattino; la lasciarono andare allo spuntar dell’alba. 26Quella donna 
sul far del mattino venne a cadere all’ingresso della casa dell’uomo presso il 
quale stava il suo padrone, e là restò finché fu giorno chiaro. 27Il suo padrone si 
alzò alla mattina, aprì la porta della casa e uscì per continuare il suo viaggio, ed 
ecco che la donna, la sua concubina, giaceva distesa all’ingresso della casa, con 
le mani sulla soglia. 28Le disse: «Àlzati, dobbiamo partire!». Ma non ebbe 
risposta. Allora il marito la caricò sull’asino e partì per tornare alla sua 
abitazione. 

29Come giunse a casa, si munì di un coltello, afferrò la sua concubina e la 
tagliò, membro per membro, in dodici pezzi; poi li spedì per tutto il territorio 
d’Israele. 30Agli uomini che inviava ordinò: «Così direte a ogni uomo d’Israele: 
“È forse mai accaduta una cosa simile da quando gli Israeliti sono usciti dalla 
terra d’Egitto fino ad oggi? Pensateci, consultatevi e decidete!”». Quanti 
vedevano, dicevano: «Non è mai accaduta e non si è mai vista una cosa simile, 
da quando gli Israeliti sono usciti dalla terra d’Egitto fino ad oggi!». (Gdc 19,1-
30).  

 
  1Allora tutti gli Israeliti uscirono, da Dan fino a Bersabea e al territorio di 

Gàlaad, e la comunità si radunò come un sol uomo dinanzi al Signore, a Mispa. 
2I capi di tutto il popolo e tutte le tribù d’Israele si presentarono all’assemblea 
del popolo di Dio, in numero di quattrocentomila fanti che maneggiavano la 
spada. 3I figli di Beniamino vennero a sapere che gli Israeliti erano venuti a 
Mispa. Gli Israeliti dissero: «Parlate! Com’è avvenuta questa scelleratezza?». 
4Allora il levita, il marito della donna che era stata uccisa, rispose: «Io ero 
giunto con la mia concubina a Gàbaa di Beniamino, per passarvi la notte. 5Ma 
gli abitanti di Gàbaa insorsero contro di me e circondarono di notte la casa 
dove stavo. Volevano uccidere me; quanto alla mia concubina, le usarono 
violenza fino al punto che ne morì. 6Io presi la mia concubina, la feci a pezzi e 
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mandai i pezzi a tutti i territori dell’eredità d’Israele, perché costoro hanno 
commesso un delitto e un’infamia in Israele. 7Eccovi qui tutti, Israeliti: 
consultatevi e decidete qui». 8Tutto il popolo si alzò insieme gridando: 
«Nessuno di noi tornerà alla tenda, nessuno di noi rientrerà a casa. 9Ora ecco 
quanto faremo a Gàbaa: tireremo a sorte 10e prenderemo in tutte le tribù 
d’Israele dieci uomini su cento, cento su mille e mille su diecimila, i quali 
andranno a cercare viveri per il popolo, per quelli che andranno a punire Gàbaa 
di Beniamino, come merita l’infamia che ha commesso in Israele». 

11Così tutti gli Israeliti si radunarono contro la città, uniti come un solo 
uomo. 

12Le tribù d’Israele mandarono uomini in tutta la tribù di Beniamino a 
dire: «Quale delitto è stato commesso in mezzo a voi? 13Consegnateci quegli 
uomini iniqui di Gàbaa, perché li uccidiamo e cancelliamo il male da Israele». 
Ma i figli di Beniamino non vollero ascoltare la voce dei loro fratelli, gli 
Israeliti. 

14I figli di Beniamino uscirono dalle loro città e si radunarono a Gàbaa 
per combattere contro gli Israeliti. 15Si passarono in rassegna i figli di 
Beniamino usciti dalle città: formavano un totale di ventiseimila uomini che 
maneggiavano la spada, senza contare gli abitanti di Gàbaa. 16Fra tutta questa 
gente c’erano settecento uomini scelti, che erano ambidestri. Tutti costoro 
erano capaci di colpire con la fionda un capello, senza mancarlo. 

17Si fece pure la rassegna degli Israeliti, non compresi quelli di 
Beniamino, ed erano quattrocentomila uomini in grado di maneggiare la spada, 
tutti guerrieri. 18Gli Israeliti si mossero, vennero a Betel e consultarono Dio, 
dicendo: «Chi di noi andrà per primo a combattere contro i figli di 
Beniamino?». Il Signore rispose: «Giuda andrà per primo». 19Il mattino dopo, 
gli Israeliti si mossero e si accamparono presso Gàbaa. 20Gli Israeliti uscirono 
per combattere contro Beniamino e si disposero in ordine di battaglia contro di 
loro, presso Gàbaa. 

21Allora i figli di Beniamino uscirono da Gàbaa e in quel giorno 
sterminarono ventiduemila Israeliti, 22ma l’esercito degli Israeliti si rinfrancò ed 
essi tornarono a schierarsi in battaglia dove si erano schierati il primo giorno. 
23Gli Israeliti salirono a piangere davanti al Signore fino alla sera e 
consultarono il Signore, dicendo: «Devo continuare a combattere contro 
Beniamino, mio fratello?». Il Signore rispose: «Andate contro di loro». 24Gli 
Israeliti vennero a battaglia con i figli di Beniamino una seconda volta. 25I 
Beniaminiti una seconda volta uscirono da Gàbaa contro di loro e sterminarono 
altri diciottomila uomini degli Israeliti, tutti atti a maneggiare la spada. 26Allora 
tutti gli Israeliti e tutto il popolo salirono a Betel, piansero e rimasero davanti al 
Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici 
di comunione davanti al Signore. 27Gli Israeliti consultarono il Signore – l’arca 
dell’alleanza di Dio in quel tempo era là 28e Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio di 
Aronne, prestava servizio davanti ad essa in quel tempo – e dissero: «Devo 
continuare ancora a uscire in battaglia contro i figli di Beniamino, mio fratello, 
o devo cessare?». Il Signore rispose: «Andate, perché domani li consegnerò in 
mano vostra». 
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29Israele tese quindi un agguato intorno a Gàbaa. 30Gli Israeliti andarono il 
terzo giorno contro i figli di Beniamino e si disposero a battaglia presso Gàbaa 
come le altre volte. 31I figli di Beniamino fecero una sortita contro il popolo, si 
lasciarono attirare lontano dalla città e cominciarono a colpire e a uccidere, 
come le altre volte, alcuni del popolo d’Israele, lungo le strade che portano 
l’una a Betel e l’altra a Gàbaon, in aperta campagna: ne uccisero circa trenta. 
32Già i figli di Beniamino pensavano: «Eccoli sconfitti davanti a noi come la 
prima volta». Ma gli Israeliti dissero: «Fuggiamo e attiriamoli dalla città sulle 
strade!». 33Tutti gli Israeliti abbandonarono la loro posizione e si disposero a 
battaglia a Baal-Tamar, mentre quelli di Israele che erano in agguato 
sbucavano dal luogo dove si trovavano, a occidente di Gàbaa. 34Diecimila 
uomini scelti in tutto Israele giunsero davanti a Gàbaa. Il combattimento fu 
aspro: quelli non si accorgevano del disastro che stava per colpirli. 35Il Signore 
sconfisse Beniamino davanti a Israele; gli Israeliti uccisero in quel giorno 
venticinquemilacento uomini di Beniamino, tutti atti a maneggiare la spada. 

36I figli di Beniamino si accorsero di essere sconfitti. Gli Israeliti avevano 
ceduto terreno a Beniamino, perché confidavano nell’agguato che avevano teso 
presso Gàbaa. 37Quelli che stavano in agguato, infatti, si gettarono 
d’improvviso contro Gàbaa e, fattavi irruzione, passarono a fil di spada l’intera 
città. 38C’era un segnale convenuto fra gli Israeliti e quelli che stavano in 
agguato: questi dovevano far salire dalla città una colonna di fumo. 39Gli 
Israeliti avevano dunque voltato le spalle nel combattimento e gli uomini di 
Beniamino avevano cominciato a colpire e uccidere circa trenta uomini 
d’Israele. Essi dicevano: «Ormai essi sono sconfitti davanti a noi, come nella 
prima battaglia!». 40Ma quando il segnale, la colonna di fumo, cominciò ad 
alzarsi dalla città, quelli di Beniamino si voltarono indietro ed ecco, tutta la 
città saliva in fiamme verso il cielo. 41Allora gli Israeliti tornarono indietro e gli 
uomini di Beniamino furono presi dal terrore, vedendo il disastro piombare 
loro addosso. 42Voltarono le spalle davanti agli Israeliti e presero la via del 
deserto; ma i combattenti li incalzavano e quelli che venivano dalla città 
piombavano in mezzo a loro massacrandoli. 43Circondarono i Beniaminiti, li 
inseguirono senza tregua, li incalzarono fino di fronte a Gàbaa, dal lato 
orientale. 44Caddero dei Beniaminiti diciottomila uomini, tutti valorosi. 

45I superstiti voltarono le spalle e fuggirono verso il deserto, in direzione 
della roccia di Rimmon e gli Israeliti ne rastrellarono per le strade cinquemila, 
li incalzarono fino a Ghìdeom e ne colpirono altri duemila. 46Così il numero 
totale dei Beniaminiti che caddero quel giorno fu di venticinquemila, atti a 
maneggiare la spada, tutta gente di valore. 47Seicento uomini, che avevano 
voltato le spalle ed erano fuggiti verso il deserto, raggiunsero la roccia di 
Rimmon e rimasero alla roccia di Rimmon quattro mesi. 48Intanto gli Israeliti 
tornarono contro i figli di Beniamino, passarono a fil di spada nella città 
uomini e bestiame e quanto trovarono, e diedero alle fiamme anche tutte le città 
che incontrarono. (Gdc 20,1-48).  

 
  1Gli Israeliti avevano giurato a Mispa: «Nessuno di noi darà la propria 

figlia in moglie a un Beniaminita». 2Il popolo venne a Betel, dove rimase fino 
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alla sera davanti a Dio, alzò la voce, prorompendo in pianto, 3e disse: «Signore, 
Dio d’Israele, perché è avvenuto questo in Israele, che oggi in Israele sia 
venuta meno una delle sue tribù?». 

4Il giorno dopo il popolo si alzò di buon mattino, costruì in quel luogo un 
altare e offrì olocausti e sacrifici di comunione. 5Poi gli Israeliti dissero: «Fra 
tutte le tribù d’Israele, qual è quella che non è venuta all’assemblea davanti al 
Signore?». Perché contro chi non fosse venuto alla presenza del Signore a 
Mispa si era pronunciato questo grande giuramento: «Sarà messo a morte». 
6Gli Israeliti si pentivano di quello che avevano fatto a Beniamino loro fratello 
e dicevano: «Oggi è stata soppressa una tribù d’Israele. 7Come faremo per 
procurare donne ai superstiti, dato che abbiamo giurato per il Signore di non 
dar loro in moglie nessuna delle nostre figlie?». 

8Dissero dunque: «Fra le tribù d’Israele, qual è quella che non è venuta 
davanti al Signore a Mispa?». Risultò che nessuno di Iabes di Gàlaad era 
venuto all’accampamento dove era l’assemblea; 9fatta la rassegna del popolo, si 
era trovato che là non vi era nessuno degli abitanti di Iabes di Gàlaad. 10Allora 
la comunità vi mandò dodicimila uomini dei più valorosi e ordinò: «Andate e 
passate a fil di spada gli abitanti di Iabes di Gàlaad, comprese le donne e i 
bambini. 11Farete così: voterete allo sterminio ogni maschio e ogni donna che 
abbia avuto rapporti con un uomo; invece risparmierete le vergini». Quelli 
fecero così. 12Trovarono fra gli abitanti di Iabes di Gàlaad quattrocento 
fanciulle vergini, che non avevano avuto rapporti con un uomo, e le condussero 
all’accampamento, a Silo, che è nella terra di Canaan. 13Tutta la comunità 
mandò messaggeri per parlare ai figli di Beniamino, che erano alla roccia di 
Rimmon, e per proporre loro la pace. 14Allora i Beniaminiti tornarono e furono 
date loro quelle donne di Iabes di Gàlaad a cui era stata risparmiata la vita; ma 
non erano sufficienti per tutti. 

15Il popolo dunque si era pentito di quello che aveva fatto a Beniamino, 
perché il Signore aveva aperto una breccia fra le tribù d’Israele. 16Gli anziani 
della comunità dissero: «Come procureremo donne ai superstiti, poiché le 
donne beniaminite sono state sterminate?». 17Soggiunsero: «Bisogna 
conservare il possesso di un resto a Beniamino, perché non sia soppressa una 
tribù in Israele. 18Ma noi non possiamo dare loro in moglie le nostre figlie, 
perché gli Israeliti hanno giurato: “Maledetto chi darà una moglie a 
Beniamino!”». 19Aggiunsero: «Ecco, ogni anno si fa una festa per il Signore a 
Silo». Questa città è a settentrione di Betel, a oriente della strada che sale da 
Betel a Sichem e a mezzogiorno di Lebonà. 20Diedero quest’ordine ai figli di 
Beniamino: «Andate, appostatevi nelle vigne 21e state attenti: quando le 
fanciulle di Silo usciranno per danzare in coro, uscite dalle vigne, rapite 
ciascuno una donna tra le fanciulle di Silo e andatevene nel territorio di 
Beniamino. 22Quando i loro padri o i loro fratelli verranno a discutere con noi, 
diremo loro: “Perdonateli: non le hanno prese una ciascuno in guerra, né voi le 
avete date loro: solo in tal caso sareste in colpa”». 23I figli di Beniamino fecero 
a quel modo: si presero mogli, secondo il loro numero, fra le danzatrici; le 
rapirono, poi partirono e tornarono nel loro territorio, riedificarono le città, e vi 
stabilirono la loro dimora. 
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24In quel medesimo tempo, gli Israeliti se ne andarono ciascuno nella sua 
tribù e nella sua famiglia e da quel luogo ciascuno si diresse verso la sua 
eredità. 25In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli 
sembrava bene. (Gdc 21,1-25).  

Siamo tutti obbligati a trovare una soluzione alternativa, sempre, in ogni 
circostanza. Niente è assoluto di quanto avviene nella storia, tranne che la 
Legge del Signore. 
Rimanendo nella Legge del Signore, ogni altra soluzione è possibile che venga 
operata. Quando è moralmente lecita e possibile, è giusto che venga trovata. 
21Vivano pure – aggiunsero i capi – ma siano tagliatori di legna e portatori 
d’acqua per tutta la comunità». Dopo che i capi ebbero parlato loro, 
Ecco la soluzione. Loro non saranno uccisi. Saranno invece lasciati in vita. 
Dovranno però servire come tagliatori di legna e portatori d’acqua per tutto 
Israele, per tutta la comunità. 
Questa è la decisione presa dai capi d’Israele. Essi potranno vivere, ma come 
servi di Israele in lavori umili e faticosi. 
22Giosuè chiamò quelli di Gàbaon e parlò loro dicendo: «Perché ci avete 
ingannato, dicendo di abitare molto lontano, mentre abitate in mezzo a 
noi? 
Ora tocca a Giosuè comunicare a quelli di Gàbaon questa loro decisione. 
Giosuè li chiama e prima di ogni altra cosa li rimprovera. 
Perché ci avete ingannato, dicendo di abitare molto lontano, mentre abitate in 
mezzo a noi? 
23Maledetti! Voi non cesserete d’essere schiavi: tagliatori di legna e 
portatori d’acqua per il tempio del mio Dio». 
L’inganno non è una cosa buona. L’inganno merita una sanzione. Esso va 
punito ed è anche cosa giusta che sia così.  
Giosuè li chiama: Maledetti!  
L’inganno non può produrre benedizione, bensì maledizione.  
In che consiste questa maledizione proferita da Giosuè? 
Nel non cessare mai d’essere schiavi. Per sempre loro vivranno in mezzo a 
Israele a servizio della comunità come tagliatori di legna e portatori d’acqua per 
il tempio del mio Dio. 
È senz’altro questa una notizia che non corrisponde all’epoca in cui Giosuè è 
vissuto. In quest’epoca ancora il tempio del Signore neanche esisteva. 
Esisteva invece la tenda del convegno.  Questa era ben piccola cosa per avere 
a suo servizio una intera città, un’intera popolazione. 
Storicamente non sappiamo come questo servizio venisse offerto alla comunità. 
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Qui si vuole affermare una grande verità di morale: ogni inganno va riparato, 
sanzionato, punito.  
Non sembri neanche eccessiva né la maledizione e neanche la schiavitù a vita. 
Loro erano tutti destinati allo sterminio. Con inganno si sottrassero alla morte, 
per giustizia ora devono sottomettersi al servizio perenne di Israele. 
Naturalmente è questa una morale tutta dell’Antico Testamento, con sanzioni 
dell’Antico Testamento.  Ma sempre peccato e riparazione sono il frutto del 
tempo, della verità e della fede che sono proprie del tempo. 
Si pensi per un istante alla riparazione che sempre ha accompagnato ogni 
periodo storico della nostra Chiesa. 
Ciò che si esigeva ieri, non lo si esige oggi e ciò che si faceva ieri come 
riparazione non lo si fa oggi. 
È cambiata la fede e la verità che soggiace alla legge della riparazione. 
Quando cambia la fede e la verità, cambia anche il Diritto nella Chiesa. 
Il Codice di Diritto Canonico del 1917 e il Codice del 1984 differiscono e sono 
distanti l’uno dall’altro come l’oriente dall’occidente. 
Cosa è cambiato per produrre una distanza così abissale? 
È cambiata la fede e la verità della Chiesa. La Chiesa è cresciuta nella sua 
verità e nella sua fede.  
Con la verità e la fede di oggi non si possono interpretare le sanzioni, le 
decisioni, le leggi, gli statuti, le convenzioni di ieri. 
Ogni giorno ha la sua fede e la sua verità ed ogni giorno ha le sue sanzioni e le 
sue riparazioni.  
Anche il Signore ha maledetto il serpente per il suo inganno. 

  1Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva 
fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di 
alcun albero del giardino”?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli 
alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell’albero che sta in 
mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete 
toccare, altrimenti morirete”». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete 
affatto! 5Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 
vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna 
vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile 
per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 
marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di 
tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 
cinture. 

8Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel 
giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla 
presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio 
chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito la tua voce nel 
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giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 11Riprese: 
«Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato di non mangiare?». 12Rispose l’uomo: «La donna che tu mi 
hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 13Il Signore Dio 
disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha 
ingannata e io ho mangiato». 

14Allora il Signore Dio disse al serpente: 
 

«Poiché hai fatto questo, 
maledetto tu fra tutto il bestiame 
e fra tutti gli animali selvatici! 
Sul tuo ventre camminerai 
e polvere mangerai 
per tutti i giorni della tua vita. 
15Io porrò inimicizia fra te e la donna, 
fra la tua stirpe e la sua stirpe: 
questa ti schiaccerà la testa 
e tu le insidierai il calcagno». 

 
16Alla donna disse: 
 

«Moltiplicherò i tuoi dolori 
e le tue gravidanze, 
con dolore partorirai figli. 
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, 
ed egli ti dominerà». 

 
17All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai 

mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, 
 

maledetto il suolo per causa tua! 
Con dolore ne trarrai il cibo 
per tutti i giorni della tua vita. 
18Spine e cardi produrrà per te 
e mangerai l’erba dei campi. 
19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, 
finché non ritornerai alla terra, 
perché da essa sei stato tratto: 
polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 

 
20L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i 

viventi. 
21Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 
22Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi 

quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e 
non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 23Il 
Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui 
era stato tratto. 24Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i 
cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero 
della vita. (Gen 3,1-24).  
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Adamo ed Eva non vengono invece maledetti. Il suolo sì che viene maledetto, 
perché l’uomo sempre si ricordasse della sua disobbedienza.  
24Risposero a Giosuè: «Ai tuoi servi era stato riferito più volte quanto il 
Signore, tuo Dio, aveva ordinato a Mosè, suo servo, di dare cioè a voi tutta 
la terra e di distruggere dinanzi a voi tutti i suoi abitanti. Allora, avendo 
molta paura di voi per le nostre vite, ci comportammo così. 
La risposta data a Giosuè è una vera, grande, professione di fede. 
Loro sapevano cosa aveva disposto il Signore, non una sola volta, ma più volte. 
Sapevano che aveva deciso di dare ai figli diIsraele tutta la terra e di 
distruggere dinanzi ad essi tutti i suoi abitanti. 
Essi conoscevano la loro sorte. Di sicuro vi era per essi solo la morte violenta. 
Loro erano stati votati dal Signore allo sterminio. 
Dinanzi ad una morte sicura, morte per morte, è stato loro necessario rischiare. 
È stata la paura della morte a spingerli a comportarsi in quel mondo. 
Le loro vite erano spacciate per sempre. Non vi era alcuna speranza davanti ad 
essi. Vi era solo una sicura morte. 
Per salvarsi dalla morte certa, uno può agire con inganno? Può inventarsi una 
sua nuova identità? Può crearsi da se stesso una nuova patria e nuove origini? 
Può. Ad una condizione però: che nel caso che venga scoperto se ne assuma 
tutte le responsabilità. 
Salvare la vita è il primo obbligo per qualsiasi uomo. Nessuno deve esporre la 
sua vita a sicura morte, quando vi è la possibilità di trovare una via di salvezza. 
In tal senso vi è infinita differenza tra l’inganno perpetrato dal Diavolo ai danni di 
Eva e quello vissuto dagli abitanti di Gàbaon nei confronti dei figli di Israele. 
Quello del serpente fu una menzogna ai danni dell’uomo. Questo dei Gàbaoniti 
è invece semplicemente uno stratagemma per aver in salvo la propria vita.  
È sempre però un inganno e come tale va sanzionato. 
Di ogni sua azione l’uomo è tenuto ad assumersi, caricarsi sulle proprie spalle 
ogni conseguenza. È questa la vera responsabilità.  
Tuttavia è lecito ad ognuno trovare una via per la salvezza della propria vita, 
purché questa via sia moralmente buona. 
L’inganno non è mai una via moralmente buona, perché in sé l’inganno non è 
moralmente buono. 
Non dobbiamo però giudicare i Gàbaoniti con la perfezione della morale 
evangelica. Questa è gente pagana. Non conosce neanche i Dieci 
Comandamenti.  Vive ancora di bassa moralità. 
Ogni azione va letta ed interpretata secondo la morale del tempo e in 
particolare del grado di elevazione spirituale propria di ciascun popolo. 
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Spetta a chi è spiritualmente più elevato nella verità e nella moralità attestare la 
differenza tra una morale bassa ed una alta, tra una verità incipiente e una 
verità perfetta, tra una fede lacunosa ed una fede completa.  
25Ora eccoci nelle tue mani: fa’ di noi come sembra buono e giusto ai tuoi 
occhi». 
I Gàbaoniti sono pronti ad assumersi ogni loro responsabilità. 
Si mettono nelle mani di Giosuè. Questi può fare tutto ciò che gli sembrerà 
buono e giusto ai suoi occhi. 
Nessuna opposizione a che siano dichiarati schiavi degli Ebrei. La loro vita 
ormai è salva. La salvezza della propria vita vale ogni schiavitù.  
La vita è il bene più prezioso. Purché si rimanga in vita,  non ha alcuna 
importanza dove la si vive e cosa si faccia per se stessi e per gli altri. 
Naturalmente l’altro dovrà sempre fare ciò che è giusto e buono ai suoi occhi. 
Sarebbe disumano fare ciò che è ingiusto e ciò che è cattivo, non buono. 
Ecco la regola del giusto e del buono che San Paolo detta a Filemone. 

1Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo 
Filèmone, nostro collaboratore, 2alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro 
compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa: 
3grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo. 

4Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, 
5perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e 
verso tutti i santi. 6La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far 
conoscere tutto il bene che c’è tra noi per Cristo. 7La tua carità è stata per me 
motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi 
sono stati profondamente confortati. 

8Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è 
opportuno, 9in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, 
vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. 10Ti prego per Onèsimo, figlio 
mio, che ho generato nelle catene, 11lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è 
utile a te e a me. 12Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. 

13Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che 
sono in catene per il Vangelo. 14Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, 
perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. 15Per questo forse è stato 
separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; 16non più però 
come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo 
luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel 
Signore. 

17Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. 18E se in 
qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. 19Io, Paolo, 
lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e 
proprio di te stesso! 20Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel 
Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo! 
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21Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di 
quanto ti chiedo. 22Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle 
vostre preghiere, spero di essere restituito a voi. 

23Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù, 24insieme 
con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori. 

25La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. (Fm 1-15).  

Questa regola del buono e del giusto va applicata sempre. 
L’altro può anche vendersi a noi per vivere e sopravvivere. A noi il dovere 
morale, l’obbligo, di operare nei confronti dell’altro solo ciò che è giusto e buono 
ai nostri occhi. 
Anche per questa regola del buono e del giusto vale la legge del tempo, della 
cultura, della morale di ciascun popolo. 
Poiché il bene e il giusto mai potranno essere concetti assoluti, verità eterne, 
essi saranno nella storia sempre diversamente, variamente interpretati. 
Il giusto evangelico secondo il Discorso della Montagna è differente da ogni 
altra nozione di giusto esistente nel mondo. 

17Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 
venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 18In verità io vi dico: finché 
non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 
della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di 
questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato 
minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà 
considerato grande nel regno dei cieli.  

20Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e 
dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso 
dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il 
proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. 

23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo 
fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 

25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 
con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, 
e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 
avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 

27Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28Ma io vi dico: 
chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei 
nel proprio cuore. 

29Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da 
te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 
corpo venga gettato nella Geènna. 30E se la tua mano destra ti è motivo di 

 473 



Giosuè – Capitolo IX 
 

scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 
membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 

31Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 
32Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 
illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 
adulterio. 

33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma 
adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 34Ma io vi dico: non giurate 
affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo 
sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 
36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere 
bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; 
il di più viene dal Maligno. 

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io 
vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la 
tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo 
per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te 
un prestito non voltare le spalle. 

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 
nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi 
perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa 
sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno 
così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa 
fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate 
perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,17-48).  

 
Questa nozione subisce anch’essa la legge della crescita nella verità, cui 
conduce lo Spirito Santo. 
Per un uomo colmato di Spirito Santo la Parola di Gesù contiene una nozione di 
giustizia. Per un altro che è invece scarsamente colmato di Spirito Santo la 
stessa Parola rivela una nozione differente di giustizia. Nella stessa epoca, 
nella stessa comunità, nella stessa Chiesa, nella stessa casa.  
26Giosuè li trattò in questo modo: li salvò dalla mano degli Israeliti, che 
non li uccisero; 
Giosuè salva i Gàbaoniti dalla mano degli Israeliti. Questi non li uccidono. Li 
lasciano in vita.  
27ma da quel giorno, fino ad oggi, Giosuè li rese tagliatori di legna e 
portatori d’acqua per la comunità e per l’altare del Signore, nel luogo che 
egli avrebbe scelto. 
Da quel giorno fino ad oggi – è il tempo della stesura del Libro di Giosuè – 
furono resi tagliatori di legna e portatori d’acqua per la comunità e per l’altare 
del Signore, nel luogo che egli avrebbe scelto. 
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In questo versetto non si parla più di tempio, bensì di altare del Signore. 
I Gàbaoniti avrebbero dovuto servire il Signore ovunque fosse il luogo della 
tenda del Convegno. 
Sappiamo che nei primi tempi non vi era un luogo stabile.  
Con la costruzione del tempio, ogni cosa avveniva in Gerusalemme. Ma questo 
si realizza con Salomone, intorno agli anni 900 A.C. 
In questo Capitolo, interamente dedicato alla vicenda dei Gàbaoniti, gli 
insegnamenti da trarre dono due. 
L’inganno è essenza, sostanza, natura della storia.  
È questa verità universale, non particolare.  
Tutti possono ingannare tutti e tutti possono essere ingannati da tutti. 
Spetta però a ciascuno mettere in atto ogni via di discernimento perché non si 
diventi vittima di nessun inganno. 
Israele queste vie non le ha seguite. Si è semplicmente fidato, ma con somma 
leggerezza e imprudenza. 
Ogni inganno va però sanzionato, una volta che si rivela la sua natura e la sua 
entità, sempre rimanendo valido il giuramento o l’alleanza che esso ha prodotto, 
o fatto generare. 
Giosuè sanziona questo inganno dichiarando servi dei figli di Israele i Gàbaoniti 
e affidando loro il mestiere di tagliatori di legna e di portatori d’acqua per la 
comunità del popolo del Signore. 
Un inganno che non fu mai sanzionato, anzi lodato come vera azione di guerra 
è quello perpetrato da Giuditta ai danni di Oloferne. 

  1In quei giorni Giuditta venne a conoscenza di questi fatti. Era figlia di 
Merarì, figlio di Os, figlio di Giuseppe, figlio di Ozièl, figlio di Chelkia, figlio 
di Anania, figlio di Gedeone, figlio di Rafaìn, figlio di Achitòb, figlio di Elia, 
figlio di Chelkia, figlio di Eliàb, figlio di Natanaèl, figlio di Salamièl, figlio di 
Sarasadài, figlio di Israele. 2Suo marito era stato Manasse, della stessa tribù e 
famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell’orzo. 3Mentre stava 
sorvegliando quelli che legavano i covoni nella campagna, fu colpito da 
insolazione. Dovette mettersi a letto e morì a Betùlia, sua città, e lo 
seppellirono insieme ai suoi padri nel campo che sta tra Dotàim e Balamòn. 
4Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già 
tre anni e quattro mesi. 5Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua 
casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti della sua vedovanza. 6Da 
quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i 
sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. 
7Era bella d’aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito 
Manasse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni 
che ora continuava ad amministrare. 8Né alcuno poteva dire una parola maligna 
a suo riguardo, perché aveva grande timore di Dio.  
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9Venne dunque a conoscenza delle parole esasperate che il popolo aveva 
rivolto al capo della città, perché erano demoralizzati a causa della mancanza 
d’acqua, e Giuditta seppe anche di tutte le risposte che aveva dato loro Ozia e 
come avesse giurato loro di consegnare la città agli Assiri dopo cinque giorni. 
10Subito mandò la sua ancella che aveva in cura tutte le sue sostanze a chiamare 
Cabrì e Carmì, che erano gli anziani della sua città. 

11Vennero da lei ed ella disse loro: «Ascoltatemi, capi dei cittadini di 
Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel 
giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città 
in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. 
12Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al 
di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? 13Certo, voi volete mettere alla 
prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. 14Se 
non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i 
pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte 
queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? 

No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. 15Se non vorrà 
aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che 
vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. 16E voi non pretendete di 
ipotecare i piani del Signore, nostro Dio, perché Dio non è come un uomo a cui 
si possano fare minacce, né un figlio d’uomo su cui si possano esercitare 
pressioni. 17Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, 
supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui 
piacerà. 

18In realtà in questa nostra generazione non c’è mai stata né esiste oggi 
una tribù o famiglia o popolo o città tra noi, che adori gli dèi fatti da mano 
d’uomo, come è avvenuto nei tempi passati, 19ed è per questo che i nostri padri 
furono abbandonati alla spada e alla devastazione e caddero rovinosamente 
davanti ai loro nemici. 20Noi invece non riconosciamo altro Dio fuori di lui, e 
per questo speriamo che egli non trascurerà noi e neppure la nostra nazione. 
21Perché se noi saremo presi, resterà presa anche tutta la Giudea e saranno 
saccheggiate le nostre cose sante e Dio ci chiederà conto col nostro sangue di 
quella profanazione. 22L’uccisione dei nostri fratelli, l’asservimento della 
patria, la devastazione della nostra eredità Dio le farà ricadere sul nostro capo 
in mezzo ai popoli tra i quali saremo schiavi, e saremo così motivo di scandalo 
e di disprezzo di fronte ai nostri padroni. 23La nostra schiavitù non ci procurerà 
alcun favore; il Signore, nostro Dio, la volgerà a nostro disonore. 

24Dunque, fratelli, dimostriamo ai nostri fratelli che la loro vita dipende 
da noi, che le nostre cose sante, il tempio e l’altare, poggiano su di noi. 25Per 
tutti questi motivi ringraziamo il Signore, nostro Dio, che ci mette alla prova, 
come ha già fatto con i nostri padri. 26Ricordatevi quanto ha fatto con Abramo, 
quali prove ha fatto passare a Isacco e quanto è avvenuto a Giacobbe in 
Mesopotamia di Siria, quando pascolava le greggi di Làbano, suo zio materno. 
27Certo, come ha passato al crogiuolo costoro con il solo scopo di saggiare il 
loro cuore, così ora non vuol fare vendetta di noi, ma è a scopo di correzione 
che il Signore castiga quelli che gli stanno vicino». 
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28Allora Ozia le rispose: «Quello che hai detto, l’hai proferito con cuore 
retto e nessuno può contraddire alle tue parole. 29Non da oggi infatti è 
manifesta la tua saggezza, ma dall’inizio dei tuoi giorni tutto il popolo conosce 
la tua prudenza, come pure l’ottima indole del tuo cuore. 30Però il popolo sta 
soffrendo duramente la sete e ci ha costretti a comportarci come avevamo detto 
loro e a impegnarci in un giuramento che non potremo trasgredire. 31Piuttosto 
prega per noi, tu che sei donna pia, e il Signore invierà la pioggia a riempire le 
nostre cisterne e così non moriremo di sete».  

32Giuditta rispose loro: «Ascoltatemi! Voglio compiere un’impresa che 
verrà ricordata di generazione in generazione ai figli del nostro popolo. 33Voi 
starete di guardia alla porta della città questa notte; io uscirò con la mia ancella 
ed entro quei giorni, dopo i quali avete deciso di consegnare la città ai nostri 
nemici, il Signore per mano mia salverà Israele. 34Voi però non fate domande 
sul mio progetto: non vi dirò nulla finché non sarà compiuto ciò che sto per 
fare». 

35Le risposero Ozia e i capi: «Va’ in pace e il Signore Dio sia con te per 
far vendetta dei nostri nemici». 36Se ne andarono quindi dalla sua tenda e si 
recarono ai loro posti. (Gdt 8,1-36).  

 
  1Allora Giuditta cadde con la faccia a terra, sparse cenere sul capo, mise 

allo scoperto il cilicio di cui era rivestita e, nell’ora in cui nel tempio di Dio a 
Gerusalemme veniva offerto l’incenso della sera, supplicò a gran voce il 
Signore: 2«Signore, Dio del padre mio Simeone, tu hai messo nella sua mano 
una spada per fare vendetta degli stranieri, che avevano sciolto la cintura d’una 
vergine per contaminarla, ne avevano denudato i fianchi a sua vergogna e ne 
avevano contaminato il grembo per disonorarla. Tu avevi detto: “Questo non si 
deve fare!”. Ma essi l’hanno fatto. 3Per questo hai consegnato alla morte i loro 
capi e quel giaciglio, usato con l’inganno, con l’inganno fu bagnato del loro 
sangue; hai abbattuto gli schiavi insieme ai loro capi e i capi sui loro troni. 4Hai 
destinato le loro mogli alla preda, le loro figlie alla schiavitù, tutte le loro 
spoglie alla divisione tra i figli da te prediletti, perché costoro, accesi del tuo 
zelo, erano rimasti inorriditi della profanazione del loro sangue e ti avevano 
chiamato in aiuto. O Dio, mio Dio, ascolta anche me che sono vedova. 

5Tu hai fatto ciò che precedette quelle vicende, le vicende stesse e ciò che 
seguì. Tu hai stabilito le cose presenti e le future e quello che tu hai progettato 
si è compiuto. 6Le cose da te deliberate si sono presentate e hanno detto: 
“Eccoci!”. Perché tutte le tue vie sono preparate in anticipo e i tuoi giudizi 
sono preordinati. 7Ecco, infatti, gli Assiri si sono esaltati nella loro potenza, 
vanno in superbia per i loro cavalli e i cavalieri, si vantano della forza dei loro 
fanti, poggiano la loro speranza sugli scudi e sulle lance, sugli archi e sulle 
fionde, e non sanno che tu sei il Signore, che stronchi le guerre. 8Signore è il 
tuo nome. Abbatti la loro forza con la tua potenza e rovescia la loro violenza 
con la tua ira: hanno deciso di profanare il tuo santuario, di contaminare la 
Dimora dove riposa il tuo nome glorioso, di abbattere con il ferro i corni del 
tuo altare. 9Guarda la loro superbia, fa’ scendere la tua ira sulle loro teste, metti 
nella mia mano di vedova la forza di fare quello che ho pensato. 10Con la 
lusinga delle mie labbra abbatti lo schiavo con il suo padrone e il padrone con 
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il suo servo; spezza la loro alterigia per mezzo di una donna. 11La tua forza, 
infatti, non sta nel numero, né sui forti si regge il tuo regno: tu sei invece il Dio 
degli umili, sei il soccorritore dei piccoli, il rifugio dei deboli, il protettore 
degli sfiduciati, il salvatore dei disperati. 12Sì, sì, Dio di mio padre, Dio 
dell’eredità d’Israele, Signore dei cieli e della terra, creatore delle acque, re di 
tutte le tue creature, ascolta la mia preghiera! 13Fa’ che la mia parola 
lusinghiera diventi piaga e flagello di costoro, che fanno progetti crudeli contro 
la tua alleanza e il tuo tempio consacrato, contro la vetta di Sion e la sede dei 
tuoi figli. 14Da’ a tutto il tuo popolo e a ogni tribù la prova che sei tu il Signore, 
il Dio di ogni potere e di ogni forza, e non c’è altri, all’infuori di te, che possa 
proteggere la stirpe d’Israele». (Gdt 9,1-14).  

 
  1Quando Giuditta ebbe cessato di supplicare il Dio d’Israele ed ebbe 

terminato di pronunciare tutte queste parole, 2si alzò da terra, chiamò la sua 
ancella e scese nella casa dove usava passare i giorni dei sabati e le feste. 3Qui 
si tolse il cilicio di cui era rivestita, depose le vesti della sua vedovanza, si lavò 
il corpo con acqua e lo unse con profumo denso; spartì i capelli del capo e vi 
impose il diadema. Poi indossò gli abiti da festa, che aveva usato quando era 
vivo suo marito Manasse. 4Si mise i sandali ai piedi, cinse le collane e infilò i 
braccialetti, gli anelli e gli orecchini e ogni altro ornamento che aveva e si rese 
molto bella, tanto da sedurre qualunque uomo l’avesse vista. 

5Poi affidò alla sua ancella un otre di vino e un’ampolla d’olio; riempì 
anche una bisaccia di farina tostata, di fichi secchi e di pani puri e, fatto un 
involto di tutte queste provviste, glielo mise sulle spalle. 6Allora uscirono verso 
la porta della città di Betùlia e trovarono lì presenti Ozia e gli anziani della 
città, Cabrì e Carmì. 7Costoro, quando la videro trasformata nell’aspetto e con 
gli abiti mutati, rimasero molto ammirati della sua bellezza e le dissero: 8«Il 
Dio dei padri nostri ti conceda di trovar favore e di portare a termine quello che 
hai stabilito di fare, a gloria degli Israeliti e ad esaltazione di Gerusalemme». 
9Essa si chinò ad adorare Dio e rispose loro: «Fatemi aprire la porta della città e 
io uscirò per dare compimento alle parole che mi avete rivolto». Quelli diedero 
ordine ai giovani di guardia di aprirle come aveva chiesto. 10Così fecero e 
Giuditta uscì: lei sola e l’ancella che aveva con sé. Dalla città gli uomini la 
seguirono con gli sguardi mentre scendeva dal monte, finché attraversò la 
vallata e non poterono più scorgerla. 

11Esse andavano avanti diritte per la valle, quando si fecero loro incontro 
le sentinelle assire. 12La fermarono e la interrogarono: «Di quale popolo sei, da 
dove vieni e dove vai?». Rispose: «Sono figlia degli Ebrei e fuggo da loro, 
perché stanno per esservi consegnati per essere divorati. 13Io quindi vengo alla 
presenza di Oloferne, comandante supremo dei vostri eserciti, per dargli delle 
informazioni sicure e mettergli sotto gli occhi la strada per cui potrà passare e 
impadronirsi di tutti questi monti senza che perisca uno solo dei suoi uomini». 
14Quegli uomini, quando sentirono queste parole e considerarono l’aspetto di 
lei, che appariva loro come un miracolo di bellezza, le dissero: 15«Hai messo in 
salvo la tua vita, affrettandoti a scendere alla presenza del nostro signore. Vieni 
dunque alla tenda di lui; alcuni di noi ti accompagneranno, finché non ti 
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abbiano affidato alle sue mani. 16Quando poi sarai alla sua presenza, non 
temere in cuor tuo, ma riferisci a lui quanto ci hai detto ed egli ti tratterà bene». 

17Scelsero pertanto cento uomini tra loro, i quali si affiancarono a lei e 
alla sua ancella e le condussero alla tenda di Oloferne. 18In tutto il campo ci fu 
un grande accorrere, essendosi sparsa la voce del suo arrivo tra gli 
attendamenti. Una volta sopraggiunti, la circondarono in massa mentre era 
fuori della tenda di Oloferne, in attesa di essere annunciata a lui. 19Erano 
ammirati della sua bellezza e ammirati degli Israeliti a causa di lei e si 
dicevano l’un l’altro: «Chi disprezzerà un popolo che possiede tali donne? Sarà 
bene non lasciarne sopravvivere neppure uno, perché se fossero risparmiati 
sarebbero capaci di ingannare tutto il mondo». 

20Vennero fuori le guardie del corpo di Oloferne e tutti gli ufficiali e la 
introdussero nella sua tenda. 21Oloferne era adagiato sul suo letto, che era posto 
dentro una cortina intessuta di porpora ricamata d’oro, di smeraldo e di pietre 
preziose. 22Gli annunciarono la presenza di lei ed egli uscì sull’ingresso della 
tenda, preceduto da fiaccole d’argento. 23Quando Giuditta avanzò alla presenza 
di lui e dei suoi ufficiali, tutti stupirono per la bellezza del suo aspetto. Ella si 
prostrò con la faccia a terra per riverirlo, ma i servi la fecero rialzare. (Gdt 
10,1-23).  

 
  1Allora Oloferne le disse: «Sta’ tranquilla, o donna, non temere in cuor 

tuo, perché io non ho mai fatto male a nessuno che abbia accettato di servire 
Nabucodònosor, re di tutta la terra. 2Quanto al tuo popolo che abita su questi 
monti, se non mi avesse disprezzato, non avrei levato la lancia contro di loro; 
ma da se stessi si sono procurati tutto questo. 3E ora dimmi per quale motivo 
sei fuggita da loro e sei venuta da noi. Certamente sei venuta per trovare 
salvezza. Fatti animo: resterai viva questa notte e in avvenire. 4Nessuno ti farà 
torto, ma sarai trattata bene, come si fa con i servi del mio signore, il re 
Nabucodònosor». 

5Giuditta gli rispose: «Accogli le parole della tua serva e possa la tua 
ancella parlare alla tua presenza. Io non dirò il falso al mio signore in questa 
notte. 6Certo, se vorrai seguire le parole della tua ancella, Dio condurrà a buon 
fine la tua impresa, e il mio signore non fallirà nei suoi progetti. 7Viva 
Nabucodònosor, re di tutta la terra, e viva la potenza di colui che ti ha inviato a 
rimettere sul giusto cammino ogni essere vivente; per mezzo tuo infatti non 
solo gli uomini lo servono, ma in grazia della tua forza anche le bestie 
selvatiche, gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno per Nabucodònosor e 
tutta la sua casa. 8Abbiamo già conosciuto per fama la tua saggezza e l’abilità 
del tuo genio, ed è risaputo in tutta la terra che tu sei il migliore in tutto il 
regno, eccellente nel sapere e meraviglioso nelle imprese militari. 9Circa il 
discorso tenuto da Achiòr nel tuo consiglio, noi ne abbiamo udito il contenuto, 
perché gli uomini di Betùlia l’hanno risparmiato ed egli ha rivelato loro quanto 
aveva detto davanti a te. 

10Perciò, signore sovrano, non trascurare le sue parole, ma conservale nel 
tuo cuore perché sono vere: realmente il nostro popolo non è punito e la spada 
non prevale contro di esso se non quando ha peccato contro il suo Dio. 11Ora, 
perché il mio signore non venga sconfitto senza poter fare nulla, la morte si 
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avventerà contro di loro: infatti si è impossessato di loro il peccato, con il quale 
provocano l’ira del loro Dio ogni volta che compiono ciò che non è lecito fare. 
12Siccome sono venuti a mancare loro i viveri e tutta l’acqua è stata consumata, 
hanno deciso di mettere le mani sul loro bestiame e hanno deliberato di cibarsi 
di quello che Dio con le sue leggi ha vietato loro di mangiare. 13Hanno perfino 
decretato di dare fondo alle primizie del frumento e alle decime del vino e 
dell’olio, che conservavano come diritto sacro dei sacerdoti che stanno a 
Gerusalemme e prestano servizio alla presenza del nostro Dio: tutte cose che a 
nessuno del popolo era permesso neppure toccare con la mano. 14Perciò hanno 
mandato a Gerusalemme, dove anche quelli che vi risiedono hanno fatto 
altrettanto, dei messaggeri incaricati di portare loro il permesso da parte del 
consiglio degli anziani. 15Ma, quando riceveranno la risposta e la eseguiranno, 
in quel giorno saranno consegnati in tuo potere per l’estrema rovina. 

16Per questo io, tua serva, consapevole di tutte queste cose, sono fuggita 
da loro e Dio mi ha mandato a compiere con te un’impresa che farà stupire 
tutta la terra, quanti ne sentiranno parlare. 17La tua serva teme Dio e serve notte 
e giorno il Dio del cielo. Ora io rimarrò presso di te, mio signore, ma di notte la 
tua serva uscirà nella valle; io pregherò il mio Dio ed egli mi rivelerà quando 
essi avranno commesso i loro peccati. 18Allora verrò a riferirti e tu uscirai con 
tutto l’esercito e nessuno di loro potrà opporti resistenza. 19Io ti guiderò 
attraverso la Giudea, finché giungerò davanti a Gerusalemme e in mezzo vi 
porrò il tuo seggio. Tu li condurrai via come pecore senza pastore e nemmeno 
un cane abbaierà davanti a te. Queste cose mi sono state dette secondo la mia 
preveggenza, mi sono state annunciate e ho ricevuto l’incarico di comunicarle a 
te». 

20Le parole di lei piacquero a Oloferne e ai suoi ufficiali, i quali tutti 
ammirarono la sua sapienza e dissero: 21«Da un capo all’altro della terra non 
esiste donna simile, per la bellezza dell’aspetto e la saggezza delle parole». 22E 
Oloferne le disse: «Bene ha fatto Dio a mandarti avanti al tuo popolo, perché la 
forza resti nelle nostre mani e coloro che hanno disprezzato il mio signore 
vadano in rovina. 23Tu sei graziosa d’aspetto e abile nelle tue parole; se farai 
come hai detto, il tuo Dio sarà il mio Dio e tu dimorerai nel palazzo del re 
Nabucodònosor e sarai famosa in tutto il mondo». (Gdt 11,1-23).  

 
  1Poi Oloferne ordinò che la conducessero dove erano riposte le sue 

argenterie e prescrisse pure che le dessero da mangiare dei suoi cibi e le 
dessero da bere del suo vino. 2Ma disse Giuditta: «Io non toccherò questi cibi, 
perché non me ne derivi un’occasione di caduta, ma mi saranno serviti quelli 
che ho portato con me». 3Oloferne le disse: «Quando verrà a mancare quello 
che hai con te, dove ci riforniremo di cibi simili per darteli? In mezzo a noi non 
c’è nessuno della tua gente». 4Giuditta gli rispose: «Per la tua vita, mio signore, 
ti assicuro che io, tua serva, non finirò le riserve che ho con me, prima che il 
Signore abbia compiuto per mano mia quello che ha stabilito». 5Poi gli ufficiali 
di Oloferne la condussero alla tenda ed ella dormì fino a mezzanotte; poi si 
alzò all’alba, al cambio della guardia del mattino. 6Mandò a dire a Oloferne: 
«Comandi il mio signore che lascino uscire la tua serva per la preghiera». 
7Oloferne ordinò alle guardie del corpo di non impedirla.  
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Rimase così al campo tre giorni: usciva di notte nella valle di Betùlia e si 
lavava nella zona dell’accampamento alla sorgente d’acqua. 8Quando risaliva, 
pregava il Signore, Dio d’Israele, di dirigere la sua impresa per rialzare le sorti 
dei figli del suo popolo. 9Rientrando purificata, rimaneva nella sua tenda, 
finché verso sera non le si portava il cibo. 

10Ed ecco, al quarto giorno, Oloferne fece preparare un banchetto 
riservato ai suoi servi, senza invitare nessuno dei suoi funzionari. 11Disse a 
Bagoa, l’eunuco sovrintendente a tutti i suoi affari: «Va’ e persuadi la donna 
ebrea che è presso di te a venire con noi, per mangiare e bere con noi. 12Sarebbe 
disonorevole per la nostra reputazione trascurare una donna simile senza 
godere della sua compagnia; perché se non la corteggiamo, si farà beffe di 
noi». 13Bagoa, uscito dalla presenza di Oloferne, andò da lei e disse: «Non esiti 
questa bella fanciulla a venire dal mio signore, per essere onorata alla sua 
presenza e bere con noi il vino in allegria e diventare oggi come una delle 
donne assire, che stanno nel palazzo di Nabucodònosor». 14Giuditta gli rispose: 
«Chi sono io per contraddire il mio signore? Quanto sarà gradito ai suoi occhi, 
mi affretterò a compierlo e sarà per me motivo di gioia fino al giorno della mia 
morte».  

15Subito si alzò e si adornò delle vesti e d’ogni altro ornamento 
femminile; la sua ancella l’aveva preceduta e aveva steso a terra per lei davanti 
ad Oloferne le pellicce che aveva avuto da Bagoa per suo uso quotidiano, per 
adagiarvisi sopra e prendere cibo. 16Giuditta entrò e si distese. Il cuore di 
Oloferne ne rimase incantato, si turbò il suo spirito e molto intenso era il suo 
desiderio di unirsi a lei: dal giorno in cui l’aveva vista, cercava l’occasione di 
sedurla. 17Le disse pertanto Oloferne: «Bevi e divertiti con noi». 18Giuditta 
rispose: «Sì, signore, berrò perché sento che la mia vita è oggi onorata come 
non mai dal giorno della mia nascita». 19Incominciò quindi a mangiare e a bere 
davanti a lui ciò che le aveva preparato l’ancella. 20Oloferne si deliziò della 
presenza di lei e bevve abbondantemente tanto vino quanto non ne aveva mai 
bevuto in un solo giorno da quando era al mondo. (Gdt 12,1-20).  

 
  1Quando si fece buio, i suoi servi si affrettarono a ritirarsi. Bagoa chiuse 

la tenda dall’esterno e allontanò le guardie dalla vista del suo signore e ognuno 
andò a dormire; in realtà erano tutti estenuati, perché avevano bevuto troppo. 
2Giuditta fu lasciata nella tenda e Oloferne era sprofondato sul suo letto, 
ubriaco fradicio. 3Allora Giuditta ordinò all’ancella di stare fuori della camera 
da letto e di aspettare che uscisse, come aveva fatto ogni giorno; aveva detto 
infatti che sarebbe uscita per la sua preghiera, e anche con Bagoa aveva parlato 
in questi termini. 4Si erano allontanati tutti dalla loro presenza e nessuno, dal 
più piccolo al più grande, era rimasto nella camera da letto. Giuditta, fermatasi 
presso il letto di lui, disse in cuor suo: «Signore, Dio d’ogni potenza, guarda 
propizio in quest’ora all’opera delle mie mani per l’esaltazione di 
Gerusalemme. 5È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire 
il mio progetto per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi». 

6Avvicinatasi alla sponda del letto che era dalla parte del capo di 
Oloferne, staccò la scimitarra di lui; 7poi, accostatasi al letto, afferrò la testa di 
lui per la chioma e disse: «Dammi forza, Signore, Dio d’Israele, in questo 

 481 



Giosuè – Capitolo IX 
 

giorno». 8E con tutta la sua forza lo colpì due volte al collo e gli staccò la testa. 
9Indi fece rotolare il corpo giù dal giaciglio e strappò via la cortina dai sostegni. 
Poco dopo uscì e consegnò la testa di Oloferne alla sua ancella, 10la quale la 
mise nella bisaccia dei viveri e uscirono tutt’e due, secondo il loro uso, per la 
preghiera. Attraversato l’accampamento, fecero il giro della valle, salirono il 
monte di Betùlia e arrivarono alle sue porte. 

11Giuditta gridò da lontano al corpo di guardia delle porte: «Aprite, aprite 
subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in 
Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha fatto oggi». 

12Appena gli uomini della sua città sentirono la sua voce, corsero giù in 
fretta alla porta della città e chiamarono gli anziani. 13Corsero tutti, dal più 
piccolo al più grande, perché non si aspettavano il suo arrivo; aprirono dunque 
la porta, le accolsero dentro e, acceso il fuoco per fare luce, si strinsero attorno 
a loro. 14Giuditta disse loro a gran voce: «Lodate Dio, lodatelo; lodate Dio, 
perché non ha allontanato la sua misericordia dalla casa d’Israele, ma in questa 
notte per mano mia ha colpito i nostri nemici». 

15Allora tirò fuori la testa dalla bisaccia e la mise in mostra dicendo loro: 
«Ecco la testa di Oloferne, comandante supremo dell’esercito assiro, ed ecco la 
cortina sotto la quale giaceva ubriaco; il Signore l’ha colpito per mano di una 
donna. 16Viva dunque il Signore, che mi ha protetto nella mia impresa, perché 
costui si è lasciato ingannare dal mio volto a sua rovina, ma non ha commesso 
peccato con me, a mia contaminazione e vergogna». 

17Tutto il popolo si stupì profondamente e tutti si chinarono ad adorare 
Dio, esclamando in coro: «Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in 
questo giorno i nemici del tuo popolo». 18Ozia a sua volta le disse: «Benedetta 
sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla 
terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a 
troncare la testa del capo dei nostri nemici. 19Davvero il coraggio che ti ha 
sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la 
potenza di Dio. 20Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, 
ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la 
vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra 
rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo 
esclamò: «Amen! Amen!». (Gdt 13,1-20).  

Nella Scrittura Antica vi è sempre una grande differenza tra la legge della 
guerra e quella della pace.  
Nel Nuovo Testamento questa differenza è abolita, perché è per sempre abolita 
la guerra.  Nel Vangelo di Gesù non vi è posto per la legge della guerra.  
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CAPITOLO X 
 
 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Quando Adonì-Sedek, re di Gerusalemme, venne a sapere che Giosuè 

aveva conquistato Ai e l’aveva votata allo sterminio e che, come aveva fatto a 
Gerico e al suo re, aveva fatto ad Ai e al suo re, e che quelli di Gàbaon avevano 
fatto pace con gli Israeliti e si trovavano ormai in mezzo a loro, 2ebbe grande 
paura, perché Gàbaon era grande come una delle città regali, ed era più grande 
di Ai e tutti i suoi uomini erano valorosi. 3Allora Adonì-Sedek, re di 
Gerusalemme, mandò questo messaggio a Oam, re di Ebron, a Piram, re di 
Iarmut, a Iafìa, re di Lachis e a Debir, re di Eglon: 4«Venite ad aiutarmi per 
attaccare Gàbaon, perché ha fatto pace con Giosuè e con gli Israeliti». 5Questi 
cinque re amorrei – il re di Gerusalemme, il re di Ebron, il re di Iarmut, il re di 
Lachis e il re di Eglon – con tutte le loro truppe si radunarono insieme, 
andarono ad accamparsi contro Gàbaon e le mossero guerra. 

6Gli uomini di Gàbaon inviarono allora questa richiesta a Giosuè, 
all’accampamento di Gàlgala: «Da’ una mano ai tuoi servi! Vieni presto da noi 
a salvarci e aiutaci, perché si sono alleati contro di noi tutti i re degli Amorrei, 
che abitano le montagne». 

7Allora Giosuè salì da Gàlgala con tutto l’esercito e i prodi guerrieri, 8e il 
Signore gli disse: «Non aver paura di loro, perché li consegno in mano tua: 
nessuno di loro resisterà davanti a te». 

9Giosuè piombò su di loro all’improvviso, avendo marciato tutta la notte 
da Gàlgala. 10Il Signore li disperse davanti a Israele e inflisse loro una grande 
sconfitta a Gàbaon, li inseguì sulla via della salita di Bet-Oron e li batté fino ad 
Azekà e a Makkedà. 11Mentre essi fuggivano dinanzi a Israele ed erano alla 
discesa di Bet-Oron, il Signore lanciò dal cielo su di loro come grosse pietre 
fino ad Azekà e molti morirono. Morirono per le pietre della grandine più di 
quanti ne avessero uccisi gli Israeliti con la spada. 

12Quando il Signore consegnò gli Amorrei in mano agli Israeliti, Giosuè 
parlò al Signore e disse alla presenza d’Israele: 

 

«Férmati, sole, su Gàbaon, 
luna, sulla valle di Àialon». 
13Si fermò il sole 
e la luna rimase immobile 
finché il popolo non si vendicò dei nemici. 

 

Non è forse scritto nel libro del Giusto? Stette fermo il sole nel mezzo del 
cielo, non corse al tramonto un giorno intero. 14Né prima né poi vi fu giorno 
come quello, in cui il Signore ascoltò la voce d’un uomo, perché il Signore 
combatteva per Israele. 15Giosuè e tutto Israele ritornarono verso 
l’accampamento di Gàlgala. 

16Quei cinque re fuggirono e si nascosero nella grotta a Makkedà. 17Fu 
riferito a Giosuè: «Sono stati trovati i cinque re, nascosti nella grotta a 
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Makkedà». 18Giosuè disse loro: «Rotolate grosse pietre contro l’entrata della 
grotta e appostate alcune sentinelle per sorvegliarli. 19Voi però non fermatevi: 
continuate a inseguire i vostri nemici, attaccate la loro retroguardia e non 
lasciateli rientrare nelle loro città, perché il Signore, vostro Dio, li consegna 
nelle vostre mani». 20Quando Giosuè e gli Israeliti ebbero finito di infliggere 
loro una sconfitta tanto grande da finirli, e i superstiti che erano loro sfuggiti 
ebbero raggiunto le loro fortezze, 21tutto l’esercito ritornò sano e salvo 
all’accampamento di Makkedà presso Giosuè. Nessuno osò più muover lingua 
contro gli Israeliti. 

22Giosuè quindi ordinò: «Aprite l’ingresso della grotta e fatemi uscire 
dalla grotta quei cinque re». 23Così fecero e gli condussero fuori dalla grotta 
quei cinque re: il re di Gerusalemme, il re di Ebron, il re di Iarmut, il re di 
Lachis e il re di Eglon. 24Quando quei re furono fatti uscire dinanzi a Giosuè, 
egli convocò tutti gli Israeliti e disse agli ufficiali che avevano marciato con 
lui: «Avvicinatevi e ponete i vostri piedi sul collo di questi re!». Quelli si 
avvicinarono e posero i piedi sul loro collo. 25Disse loro Giosuè: «Non temete e 
non spaventatevi! Coraggio, siate forti, perché così farà il Signore a tutti i 
nemici contro cui dovrete combattere». 26Dopo di ciò, Giosuè li colpì e li fece 
morire e li fece appendere a cinque alberi. Vi rimasero appesi fino a sera. 
27All’ora del tramonto, per ordine di Giosuè, li calarono dagli alberi e li 
gettarono nella grotta dove si erano nascosti. All’ingresso della grotta posero 
grosse pietre, che sono lì ancora oggi. 

28Giosuè in quel giorno conquistò Makkedà: passò a fil di spada la città e 
il suo re, li votò allo sterminio, con ogni essere vivente che era in essa; non 
lasciò alcun superstite e trattò il re di Makkedà come aveva trattato il re di 
Gerico. 

29Da Makkedà Giosuè e tutto Israele passarono a Libna e l’attaccarono. 
30Il Signore consegnò anche questa città e il suo re nelle mani d’Israele, che la 
passò a fil di spada con ogni essere vivente che era in essa; non vi lasciò alcun 
superstite e trattò il suo re come aveva trattato il re di Gerico. 

31Da Libna Giosuè e tutto Israele passarono a Lachis, si accamparono 
contro di essa e l’attaccarono. 32Il Signore consegnò Lachis nelle mani 
d’Israele: la conquistò il secondo giorno e la passò a fil di spada con ogni 
essere vivente che era in essa, come aveva fatto a Libna. 33Allora Oram, re di 
Ghezer, andò in soccorso di Lachis. Giosuè batté lui e il suo popolo, fino a non 
lasciargli alcun superstite. 

34Da Lachis Giosuè e tutto Israele passarono a Eglon, si accamparono 
contro di essa e l’attaccarono. 35La presero quello stesso giorno e la passarono a 
fil di spada, votando allo sterminio ogni essere vivente che era in essa, come 
avevano fatto a Lachis.  

36Da Eglon Giosuè e tutto Israele salirono a Ebron e l’attaccarono. 
37Presero e passarono a fil di spada la città, il suo re, tutti i suoi villaggi e ogni 
essere vivente che era in essa. Non lasciarono alcun superstite, come avevano 
fatto a Eglon: la votarono allo sterminio, con ogni essere vivente che era in 
essa. 

38Poi Giosuè, e con lui tutto Israele, si volsero a Debir e l’attaccarono. 
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39La presero con il suo re e tutti i suoi villaggi, li passarono a fil di spada e 
votarono allo sterminio ogni essere vivente che era in essa: non lasciarono 
alcun superstite. Trattarono Debir e il suo re come avevano trattato Ebron e 
come avevano trattato Libna e il suo re. 

40Così Giosuè conquistò tutta la regione: le montagne, il Negheb, la 
Sefela, le pendici, con tutti i loro re. Non lasciò alcun superstite e votò allo 
sterminio ogni vivente, come aveva comandato il Signore, Dio d’Israele. 
41Giosuè li conquistò da Kades-Barnea fino a Gaza, con tutto il territorio di 
Gosen fino a Gàbaon. 42Giosuè prese tutti questi re e i loro territori in una sola 
volta, perché il Signore, Dio d’Israele, combatteva per Israele. 43Infine Giosuè e 
tutto Israele ritornarono all’accampamento di Gàlgala. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

7. LA CONQUISTA DEL SUD 

Cinque re muovono guerra a Gàbaon 
1Quando Adonì-Sedek, re di Gerusalemme, venne a sapere che Giosuè 
aveva conquistato Ai e l’aveva votata allo sterminio e che, come aveva 
fatto a Gerico e al suo re, aveva fatto ad Ai e al suo re, e che quelli di 
Gàbaon avevano fatto pace con gli Israeliti e si trovavano ormai in mezzo 
a loro, 
Adoni-Sedek, re di Gerusalemme, viene a sapere quanto sta avvenendo nella 
terra di Canaan. 
Giosuè ha conquistato Ai e l’ha votata allo sterminio. Come ha fatto a Gerico e 
al suo re così ha fatto ad Ai e al suo re. 
Quelli di Gàbaon invece hanno fatto pace con gli Israeliti e ora si trovano in 
mezzo a loro.  
Dinanzi a Israele che  avanza tutto viene raso al suolo, tutto bruciato. Ogni 
uomo viene messo a morte. 
Questa è la notizia che giunge al cuore di Adoni-Sedek.  
2ebbe grande paura, perché Gàbaon era grande come una delle città 
regali, ed era più grande di Ai e tutti i suoi uomini erano valorosi. 
Questo re ha paura. Gàbaon era un possente baluardo dinanzi a 
Gerusalemme.  Era infatti una città grande come una delle città regali. 
Era più grande di Ai e i suoi uomini erano valorosi. 
Se Giosuè ha conquistato le città di Gerico e di Ai, distruggendole, se quelli di 
Gàbaon si sono alleati con Lui, quale possibilità rimane al re di Gerusalemme di 
poter sconfiggere Israele? Da solo non ha alcuna possibilità . 
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Quest’uomo legge la storia, la legge in modo non giusto, in modo solamente 
umano, con le sole forze della sua ragione o capacità di discernimento. 
Anche la soluzione che adotta per contrastare Israele è per via umana, non 
soprannaturale, non di fede. 
La nostra mente mai però potrà contrastare la mente di Dio. Essa è 
infinitamente superiore e nessuna mente umana potrà vincerla. 
Fin ora ci siamo imbattutti con tre differenti soluzioni: 
Quella di Raab: sa che la sorte di Gerico è di sicura distruzione. Fa’ del bene ai 
figli di Israele, chiedendo che a loro volta facciano il bene a tutta la sua famiglia. 
È questa una soluzione veramente santa. È nella carità, nell’amore, nella retta 
fede. È una soluzione di vera salvezza. 
Quella dei Gàbaoniti. Essi sanno che saranno annientati da Israele e con 
inganno stringono un’alleanza di vita con Giosuè. È questa una soluzione di 
inganno, che produce dei frutti in parte buoni, in parte cattivi. Salva la vita, ma 
non salva dalla schiavitù. È una soluzione non di fede perfetta, non di autentica 
carità. Ci si sarebbe potuti arrendere a Israele e di certo il Signore avrebbe 
accolto questo popolo, senza distruggerlo. 
Quella che prende il re di Gerusalemme. Anche questa è una soluzione di 
ragione, frutto di mente umana. Lui sarà il creatore di una grande coalizione 
contro Israele. Anziche combattere singolarmente ed essere battuti, si 
combatterà insieme e si vincerà. È questa una soluzione che fonda la sua 
efficacia sulla ragione umana. Ma la ragione umana mai nulla potrà contro la 
sapienza divina e soprattutto contro la sua onnipotenza. 
Comunque una verità da affermare è questa: per ogni problema vi sono 
molteplici soluzioni: di fede, di ragione, di carità, di amore, di odio, di fastidio, di 
opportunità o di opportunismo, di convenienza, di necessità. 
Una sola è però la soluzine giusta: quella che viene dalla fede e dalla carità 
illuminate dalla sapienza divina dello Spirito Santo del Signore. 
Ogni altra soluzione o è carente, o falsa, o menzognera, o imperfetta, o  vana, o 
effimera, o cattiva, o inutile, o peccaminosa. 
Dio solo può dare soluzioni giuste alla nostra storia.  
3Allora Adonì-Sedek, re di Gerusalemme, mandò questo messaggio a 
Oam, re di Ebron, a Piram, re di Iarmut, a Iafìa, re di Lachis e a Debir, re di 
Eglon: 
Ecco la soluzione che prende Adonì-Sedek , re di Gerusalemme. 
Manda un messaggio a Oam, re di Ebron, a Piram, re di Iarmut, a Iafìa, re di 
Lachis, a Debir, re di Eglon.  
Sono ben cinque, che governano cinque città.  È una bella coalizione.  
4«Venite ad aiutarmi per attaccare Gàbaon, perché ha fatto pace con 
Giosuè e con gli Israeliti». 
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Ecco il testo del messaggio: “Venite ad aiutarmi per attaccare Gàbaon, perché 
ha fatto pace con Giosuè e con gli Israeliti”.  
Da un punto di vista di strategia militare è questa una soluzione errata. 
Il nemico da attaccare non sono quelli di Gàbaon, bensì Israele che sta 
invadendo tutta la terra di Canaan. 
Attaccare Gàbaon è strategia errata, perché avrebbe comportato la perdita di 
molte vite. Se si vuole combattere Israele non bisogna perdere nessuna forza. 
Lo si deve attaccare con tutte le forze e per di più con truppe fresche, senza 
aver prima ingaggiato battaglie che privano di ogni energia. 
A meno che il re di Gerusalemme non avesse in mente di attirare Giosuè in una 
guerra non sua e sconfiggerlo.  
5Questi cinque re amorrei – il re di Gerusalemme, il re di Ebron, il re di 
Iarmut, il re di Lachis e il re di Eglon – con tutte le loro truppe si 
radunarono insieme, andarono ad accamparsi contro Gàbaon e le 
mossero guerra. 
I cinque re amorrei – il re di Gerusalemme, il re di Ebron, il re di Iarmut, il re di 
Lachis e il re di Eglon – con tutte le loro truppe si radunano insieme. 
Vanno ad accamparsi contro Gàbaon e le muovono guerra. 
Strategicamente e tatticamente nulla di più errato per chi sa che il suo nemico 
non è Gàbaon, bensì Israele. 
La mente umana produce sempre soluzioni umane, non infallibili, non sempre 
giuste, non sempre efficaci, non sempre vere. 
 

Giosuè in aiuto a Gàbaon 
 
6Gli uomini di Gàbaon inviarono allora questa richiesta a Giosuè, 
all’accampamento di Gàlgala: «Da’ una mano ai tuoi servi! Vieni presto da 
noi a salvarci e aiutaci, perché si sono alleati contro di noi tutti i re degli 
Amorrei, che abitano le montagne». 
Gli uomini di Gàbaon, vistisi accerchiati dagli eserciti dei cinque re, chiedono 
aiuto a Giosuè con una richiesta esplicita. 
Da’ una mano ai tuoi servi. Vieni presto da noi a salvarci e aiutaci, perché si 
sono alleati contro di noi tutti i re degli Amorrei, che abitano le montagne. 
Allora gli uomini di Gàbaon mandarono a dire a Giosuè, all'accampamento di 
Gàlgala: "Non privare del tuo aiuto i tuoi servi. Vieni presto da noi; salvaci e 
aiutaci, perchè si sono alleati contro di noi tutti i re degli Amorrei, che abitano 
sulle montagne" (Gs 10, 6).  
Porgi a me l'orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me la rupe che mi 
accoglie, la cinta di riparo che mi salva (Sal 30, 3).  
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Vieni a salvarmi, o Dio, vieni presto, Signore, in mio aiuto (Sal 69, 2).  
Ma io sono povero e infelice, vieni presto, mio Dio; tu sei mio aiuto e mio 
salvatore; Signore, non tardare (Sal 69, 6).  
O Dio, non stare lontano: Dio mio, vieni presto ad aiutarmi (Sal 70, 12).  
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: "Presto, tre staia di 
fior di farina, impastala e fanne focacce" (Gen 18, 6).  
Presto, fuggi là perché io non posso far nulla, finché tu non vi sia arrivato". 
Perciò quella città si chiamò Zoar (Gen 19, 22).  
Allora Abimelech si alzò di mattina presto e chiamò tutti i suoi servi, ai quali 
riferì tutte queste cose, e quegli uomini si impaurirono molto (Gen 20, 8).  
Isacco disse al figlio: "Come hai fatto presto a trovarla, figlio mio!". Rispose: "Il 
Signore me l'ha fatta capitare davanti" (Gen 27, 20).  
Alla mattina presto Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come 
guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità (Gen 28, 
18).  
Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di 
comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al 
divertimento (Es 32, 6).  
Caleb calmò il popolo che mormorava contro Mosè e disse: "Andiamo presto e 
conquistiamo il paese, perché certo possiamo riuscirvi" (Nm 13, 30).  
La mattina si alzarono presto per salire verso la cima del monte, dicendo: 
"Eccoci qua; noi saliremo al luogo del quale il Signore ha detto che noi abbiamo 
peccato" (Nm 14, 40).  
Mosè disse ad Aronne: "Prendi l'incensiere, mettici il fuoco preso dall'altare, 
ponici sopra l'incenso; portalo presto in mezzo alla comunità e fà il rito 
espiatorio per essi; poiché l'ira del Signore è divampata, il flagello è già 
cominciato" (Nm 17, 11).  
… perché allontanerebbero i tuoi figli dal seguire me, per farli servire a dei 
stranieri, e l'ira del Signore si accenderebbe contro di voi e ben presto vi 
distruggerebbe (Dt 7, 4).  
Poi il Signore mi disse: Scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto 
uscire dall'Egitto, si è traviato; ben presto si sono allontanati dalla via che io 
avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso (Dt 9, 12).  
Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore vostro Dio; vi eravate fatto 
un vitello di metallo fuso; avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi 
aveva imposta (Dt 9, 16).  
Allora si accenderebbe contro di voi l'ira del Signore ed egli chiuderebbe i cieli e 
non vi sarebbe più pioggia e la terra non darebbe più i prodotti e voi perireste 
ben presto, scomparendo dalla fertile terra che il Signore sta per darvi (Dt 11, 
17).  
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Allora gli uomini di Gàbaon mandarono a dire a Giosuè, all'accampamento di 
Gàlgala: "Non privare del tuo aiuto i tuoi servi. Vieni presto da noi; salvaci e 
aiutaci, perché si sono alleati contro di noi tutti i re degli Amorrei, che abitano 
sulle montagne" (Gs 10, 6).  
Se trasgredite l'alleanza che il Signore vostro Dio vi ha imposta, e andate a 
servire altri dei e vi prostrate davanti a loro, l'ira del Signore si accenderà contro 
di voi e voi perirete presto, scomparendo dal buon paese che egli vi ha dato" 
(Gs 23, 16).  
Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dei e si 
prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via battuta dai loro 
padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così 
(Gdc 2, 17).  
Allora Abimelech salì sul monte Zalmon con tutta la gente che aveva con sè; 
prese in mano la scure, tagliò un ramo d'albero, lo sollevò e se lo mise in spalla; 
poi disse alla sua gente: "Quello che mi avete visto fare, fatelo presto anche 
voi!" (Gdc 9, 48).  
Entrando in città lo troverete subito, prima che salga all'altura per il banchetto, 
perchè il popolo non si mette a mangiare, finchè egli non sia arrivato; egli infatti 
deve benedire la vittima, e dopo gli invitati mangiano. Presto, salite e lo 
troverete subito" (1Sam 9, 13).  
Al mattino presto Samuele si alzò per andare incontro a Saul, ma fu annunziato 
a Samuele: "Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto costruire un trofeo, poi è 
tornato passando altrove ed è sceso a Gàlgala" (1Sam 15, 12).  
Alzatevi dunque domani mattina tu e i servi del tuo signore che sono venuti con 
te. Alzatevi presto e allo spuntar del giorno partite" (1Sam 29, 10).  
Il mattino dopo Davide e i suoi uomini si alzarono presto per partire e tornarono 
nel territorio dei Filistei. I Filistei salirono ad Izreel (1Sam 29, 11) . 
Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di 
accesso alla porta della città; quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re 
per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: "Di quale città sei?", l'altro gli 
rispondeva: "Il tuo servo è di tale e tale tribù d'Israele" (2Sam 15, 2).  
Alzatisi presto al mattino, quando il sole splendeva sulle acque, i Moabiti videro 
da lontano le acque rosse come sangue (2Re 3, 22).  
La mattina dopo si alzarono presto e partirono per il deserto di Tekòa. Mentre si 
muovevano, Giòsafat si fermò e disse: "Ascoltatemi, Giuda e abitanti di 
Gerusalemme! Credete nel Signore vostro Dio e sarete saldi; credete nei suoi 
profeti e riuscirete" (2Cr 20, 20).  
Noi informiamo il re che, se questa città sarà ricostruita e saranno rialzate le 
sue mura, ben presto nella regione d'Oltrefiume non avrai più alcun possesso" 
(Esd 4, 16).  
… dunque avanziamo presto e saranno pascolo di tutto il tuo esercito, o 
sovrano Oloferne" (Gdt 5, 24).  
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Allora il re disse ad Amàn: "Presto, prendi la veste e il cavallo, come hai detto, e 
fa’ così a Mardocheo il Giudeo che si trova alla porta del re; non tralasciar nulla 
di quello che hai detto" (Est 6, 10).  
Sentendo la cosa, quegli si adirò; quando ne ebbe conferma, si mise subito in 
viaggio, venne a Tolemàide e scrisse a Giònata di sospendere l'assedio e di 
andargli incontro a Tolemàide al più presto per un colloquio (1Mac 11, 22).  
… come ha promesso mediante la legge, noi poniamo in Dio speranza che egli 
ci usi presto misericordia e voglia presto radunarci, da ogni regione posta sotto 
il cielo, nel luogo santo; egli infatti ci ha liberati da grandi mali e ha purificato il 
luogo santo" (2Mac 2, 18).  
Se per nostro castigo e correzione il Signore vivente si adira per breve tempo 
con noi, presto si volgerà di nuovo verso i suoi servi (2Mac 7, 33).  
Anche io, come già i miei fratelli, sacrifico il corpo e la vita per le patrie leggi, 
supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu fra dure 
prove e flagelli debba confessare che egli solo è Dio (2Mac 7, 37).  
Perché non cancelli il mio peccato e non dimentichi la mia iniquità? Ben presto 
giacerò nella polvere, mi cercherai, ma più non sarò! (Gb 7, 21).  
Porgi a me l'orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me la rupe che mi 
accoglie, la cinta di riparo che mi salva (Sal 30, 3).  
Come fieno presto appassiranno, cadranno come erba del prato (Sal 36, 2).  
Non nascondere il volto al tuo servo, sono in pericolo: presto, rispondimi (Sal 
68, 18).  
Vieni a salvarmi, o Dio, vieni presto, Signore, in mio aiuto (Sal 69, 2).  
Ma io sono povero e infelice, vieni presto, mio Dio; tu sei mio aiuto e mio 
salvatore; Signore, non tardare (Sal 69, 6).  
O Dio, non stare lontano: Dio mio, vieni presto ad aiutarmi (Sal 70, 12).  
Non imputare a noi le colpe dei nostri padri, presto ci venga incontro la tua 
misericordia, poiché siamo troppo infelici (Sal 78, 8).  
Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti 
sono fatica, dolore; passano presto e noi ci dileguiamo (Sal 89, 10).  
Non nascondermi il tuo volto; nel giorno della mia angoscia piega verso di me 
l'orecchio. Quando ti invoco: presto, rispondimi (Sal 101, 3).  
Ma presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo disegno (Sal 
105, 13).  
Rispondimi presto, Signore, viene meno il mio spirito. Non nascondermi il tuo 
volto, perché non sia come chi scende nella fossa (Sal 142, 7).  
Se uno aggredisce, in due gli possono resistere e una corda a tre capi non si 
rompe tanto presto (Qo 4, 12).  
Se poi moriranno presto, non avranno speranza né consolazione nel giorno del 
giudizio (Sap 3, 18).  
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Riflettere su di essa è perfezione di saggezza, chi veglia per lei sarà presto 
senza affanni (Sap 6, 15).  
perché se tanto poterono sapere da scrutare l'universo, come mai non ne 
hanno trovato più presto il padrone? (Sap 13, 9).  
Un padre, consumato da un lutto prematuro, ordinò un'immagine di quel suo 
figlio così presto rapito, e onorò come un dio chi poco prima era solo un defunto 
ordinò ai suoi dipendenti riti misterici e di iniziazione (Sap 14, 15).  
Accòstati ad essa come chi ara e chi semina e attendi i suoi ottimi frutti; poiché 
faticherai un po’ per coltivarla, ma presto mangerai dei suoi prodotti (Sir 6, 19).  
Se vedi una persona saggia, và presto da lei; il tuo piede logori i gradini della 
sua porta (Sir 6, 36).  
Un operaio ubriacone non arricchirà; chi disprezza il poco cadrà presto (Sir 19, 
1).  
Se uno non si aggrappa in fretta al timor del Signore, la sua casa andrà presto 
in rovina (Sir 27, 3).  
Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande 
inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino (Is 5, 11).  
… che dicono: "Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si 
facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li 
conosciamo" (Is 5, 19).  
Il gran coppiere replicò: "Forse sono stato mandato al tuo signore e a te dal mio 
signore per dire tali parole o non piuttosto agli uomini che stanno sulle mura, i 
quali presto saranno ridotti a mangiare i loro escrementi e a bere la loro urina 
con voi?" (Is 36, 12).  
Il prigioniero sarà presto liberato; egli non morirà nella fossa né mancherà di 
pane (Is 51, 14).  
Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. 
Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà (Is 58, 8).  
… e facciano presto, per intonare su di noi un lamento. Sgorghino lacrime dai 
nostri occhi, il pianto scorra dalle nostre ciglia (Ger 9, 17) ., 
Io, infatti, spero dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal 
Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore 
(Bar 4, 22).  
Come ora le città vicine di Sion hanno visto la vostra schiavitù, così vedranno 
ben presto la vostra salvezza da parte del vostro Dio; essa verrà a voi con 
grande gloria e splendore dell'Eterno (Bar 4, 24).  
Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il nemico 
vi ha perseguitati, ma vedrete ben presto la sua rovina e calcherete il piede sul 
suo collo (Bar 4, 25).  
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Anche voi, Tiro e Sidòne, e voi tutte contrade della Filistea, che siete per me? 
Vorreste prendervi la rivincita e vendicarvi di me? Io ben presto farò ricadere sul 
vostro capo il male che avete fatto (Gl 4, 4).  
Spasima e gemi, figlia di Sion, come una partoriente, perchè presto uscirai dalla 
città e dimorerai per la campagna e andrai fino a Babilonia. Là sarai liberata, là 
il Signore ti riscatterà dalla mano dei tuoi nemici (Mi 4, 10).  
Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché 
l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato 
in prigione (Mt 5, 25).  
Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E' risuscitato dai morti, e ora vi precede 
in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto" (Mt 28, 7).  
Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, 
mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi (Lc 15, 22).  
E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello 
che devi fare fallo al più presto" (Gv 13, 27).  
Quelli che scortavano Paolo lo accompagnarono fino ad Atene e se ne 
ripartirono con l'ordine per Sila e Timòteo di raggiungerlo al più presto (At 17, 
15).  
… e vidi Lui che mi diceva: Affrettati ed esci presto da Gerusalemme, perché 
non accetteranno la tua testimonianza su di me (At 22, 18).  
Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del 
Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20).  
Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle 
parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare (1Cor 4, 
19).  
Ho speranza nel Signore Gesù di potervi presto inviare Timòteo, per essere 
anch'io confortato nel ricevere vostre notizie (Fil 2, 19).  
Spero quindi di mandarvelo presto, non appena avrò visto chiaro nella mia 
situazione (Fil 2, 23).  
Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch'io di persona (Fil 2, 24).  
Ti scrivo tutto questo, nella speranza di venire presto da te (1Tm 3, 14).  
Cerca di venire presto da me (2Tm 4, 9).  
Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più 
presto (Eb 13, 19).  
Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato messo in libertà; se arriva presto, 
vi vedrò insieme con lui (Eb 13, 23).  
… sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto 
intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo (2Pt 1, 14).  
Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce (3Gv 1, 14).  
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Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le 
cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al 
suo servo Giovanni (Ap 1, 1).  
Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con 
la spada della mia bocca (Ap 2, 16).  
Verrò presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona (Ap 
3, 11).  
Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro" 
(Ap 22, 7).  
Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno 
secondo le sue opere (Ap 22, 12).  
Colui che attesta queste cose dice: "Sì, verrò presto!". Amen. Vieni, Signore 
Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! (Ap 22, 20).  
Sappiamo ora quando preghiamo, cosa significa l’espressione: “Signore, vieni 
presto in mio aiuto”.  
7Allora Giosuè salì da Gàlgala con tutto l’esercito e i prodi guerrieri, 
Giosuè non perde tempo. Sale da Gàlgala con tutto l’esercito e i prodi guerrieri. 
Non vi sale però da solo, ma con la benedizione del suo Dio.  
8e il Signore gli disse: «Non aver paura di loro, perché li consegno in 
mano tua: nessuno di loro resisterà davanti a te». 
Ecco il conforto che il Signore dona al suo servo: “Non aver paura di loro, 
perché li consegno in mano tua: nessuno di loro resisterà davanti a te”.  
Non c’è saggezza e non ci sono strategie dinanzi al Signore. 
La sua onnipotenza travolge ogni esercito.  
Non ci sono armi davanti al Signore. Queste sono inutili dinanzi alla sua 
onnipotenza.  
9Giosuè piombò su di loro all’improvviso, avendo marciato tutta la notte 
da Gàlgala. 
Giosuè marcia tutta la notte da Gàlgala e piomba sui cinque re all’improvviso. 
Il suo attacco non era atteso. Anche se lo era, non in una maniera così rapida, 
immediata, quasi fulminea.  
Ogni cosa di Dio ha il suo momento. Eseguirla in un momento sbagliato, 
significa pieno fallimento.  
Ciò che deve essere fatto in questo istante, mai dovrà essere rinviato a domani. 
Domani potrebbe essere troppo tardi. 
A volte noi siamo in ritardo non di un giorno e neanche di un mese, ma di anni e 
anni. Questo ritardo ostacola il vero e pieno compimento dell’opera di Dio nella 
nostra storia. 
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Per questo è giusto che ogni cosa venga fatta a suo tempo, allo stesso modo 
che il Signore fa ogni cosa a suo tempo. 
Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magìa contro Israele: a 
suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio (Nm 23, 23).  
… io darò al vostro paese la pioggia al suo tempo: la pioggia d'autunno e la 
pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il 
tuo olio (Dt 11, 14).  
Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la 
pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai 
a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti (Dt 28, 12).  
"Figlio, porta via i tuoi figli e rifugiati in Media, perché io credo alla parola di Dio, 
che Nahum ha pronunziato su Ninive. Tutto dovrà accadere, tutto si realizzerà 
sull'Assiria e su Ninive, come hanno predetto i profeti d'Israele, che Dio ha 
inviati; non una delle loro parole cadrà. Ogni cosa capiterà a suo tempo. Vi sarà 
maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché io so e credo 
che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle 
profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e 
deportati lontano dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un 
deserto. Anche Samaria e Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di 
Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato fino ad un certo tempo (Tb 14, 4).  
Te ne andrai alla tomba in piena maturità, come si ammucchia il grano a suo 
tempo (Gb 5, 26).  
Fai tu spuntare a suo tempo la stella del mattino o puoi guidare l'Orsa insieme 
con i suoi figli? (Gb 38, 32).  
Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo e le 
sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere (Sal 1, 3).  
Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo 
(Sal 144, 15).  
E' una gioia per l'uomo saper dare una risposta; quanto è gradita una parola 
detta a suo tempo! (Pr 15, 23).  
Come frutti d'oro su vassoio d'argento così è una parola detta a suo tempo (Pr 
25, 11).  
Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo 
(Qo 3, 1).  
Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli ha messo la nozione 
dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire l'opera 
compiuta da Dio dal principio alla fine (Qo 3, 11).  
"Quanto sono magnifiche tutte le opere del Signore! Ogni sua disposizione avrà 
luogo a suo tempo!". Non c'è da dire: "Che è questo? Perché quello?". Tutte le 
cose saranno indagate a suo tempo (Sir 39, 16).  
"Tutte le opere del Signore sono buone; egli provvederà tutto a suo tempo" (Sir 
39, 33).  
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Non c'è da dire: "Questo è peggiore di quello", a suo tempo ogni cosa sarà 
riconosciuta buona (Sir 39, 34).  
Compite la vostra opera prima del tempo ed egli a suo tempo vi ricompenserà" 
(Sir 51, 30).  
Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo un immenso popolo; io sono il Signore: 
a suo tempo, farò ciò speditamente (Is 60, 22).  
… e non dicono in cuor loro: "Temiamo il Signore nostro Dio che elargisce la 
pioggia d'autunno e quella di primavera a suo tempo, ha fissato le settimane per 
la messe e ce le mantiene costanti" (Ger 5, 24).  
Tu riferirai: Dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se 
stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui 
contaminarsi! (Ez 22, 3).  
"Figlio dell'uomo, la casa d'Israele, quando abitava il suo paese, lo rese impuro 
con la sua condotta e le sue azioni. Come l'impurità di una donna nel suo tempo 
è stata la loro condotta davanti a me (Ez 36, 17).  
Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo 
nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità (Os 
2, 11).  
Dolori di partoriente lo sorprenderanno, ma egli è figlio privo di senno, poichè 
non si presenta a suo tempo all'uscire dal seno materno (Os 13, 13).  
Gli rispondono: "Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri 
vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo" (Mt 21, 41).  
A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna (Mc 12, 
2).  
A suo tempo, mandò un servo da quei coltivatori perché gli dessero una parte 
del raccolto della vigna. Ma i coltivatori lo percossero e lo rimandarono a mani 
vuote (Lc 20, 10).  
E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo 
mieteremo (Gal 6, 9).  

Il tempo è essenza nelle opere di Dio. Non osservarlo è ostacolare o addirittura 
impedire il compimento della vera salvezza. 
 

L’aiuto dall’alto 
 
10Il Signore li disperse davanti a Israele e inflisse loro una grande sconfitta 
a Gàbaon, li inseguì sulla via della salita di Bet-Oron e li batté fino ad 
Azekà e a Makkedà. 
Il Signore, per mezzo di Giosuè, disperse i cinque re davanti a Israele. 
Inflisse loro una grande sconfitta a Gàbaon. 
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Li inseguì sulla via della salita di Bet-Oron e li batté fino ad Azekà e a Makkedà. 
Quando un esercito così imponente si dona alla fuga e viene inseguito e 
raggiunto, non vi è più possibilità di alcuna salvezza. 
I cinque re sono sconfitti. Non vi è per loro alcuna speranza di poter riprendersi. 
11Mentre essi fuggivano dinanzi a Israele ed erano alla discesa di 
Bet-Oron, il Signore lanciò dal cielo su di loro come grosse pietre fino ad 
Azekà e molti morirono. Morirono per le pietre della grandine più di quanti 
ne avessero uccisi gli Israeliti con la spada. 
Non solo il Signore si serve dell’esercito di Giosuè per annientare i nemici di 
Israele, dal cielo fa piovere grandine come grosse pietre. 
La pioggia di grandine accompagna i fuggiaschi da Bet-Oron fino ad Azekà, 
uccidendone molti. 
Viene puntualizzato che furono più gli uccisi dalla grandine che quelli uccisi con 
la spada degli Israeliti. 
Veramente il Signore viene in soccorso del suo popolo.  
La grandine ci ricorda una delle piaghe d’Egitto. 

13Il Signore disse a Mosè: «Àlzati di buon mattino, presèntati al faraone e 
annunciagli: “Così dice il Signore, il Dio degli Ebrei: Lascia partire il mio 
popolo, perché mi possa servire! 14Perché questa volta io mando tutti i miei 
flagelli contro il tuo cuore, contro i tuoi ministri e contro il tuo popolo, perché 
tu sappia che nessuno è come me su tutta la terra. 15Se fin da principio io avessi 
steso la mano per colpire te e il tuo popolo con la peste, tu ormai saresti stato 
cancellato dalla terra; 16invece per questo ti ho lasciato sussistere, per 
dimostrarti la mia potenza e per divulgare il mio nome in tutta la terra. 
17Ancora ti opponi al mio popolo e non lo lasci partire! 18Ecco, io farò cadere 
domani, a questa stessa ora, una grandine violentissima, come non ci fu mai in 
Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi. 19Manda dunque fin d’ora a 
mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in campagna. Su tutti gli uomini e 
su tutti gli animali che si troveranno in campagna e che non saranno stati 
ricondotti in casa, si abbatterà la grandine e moriranno”». 20Chi tra i ministri 
del faraone temeva il Signore fece ricoverare nella casa i suoi schiavi e il suo 
bestiame; 21chi invece non diede retta alla parola del Signore lasciò schiavi e 
bestiame in campagna. 

22Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine 
in tutta la terra d’Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutta la vegetazione dei 
campi nella terra d’Egitto!». 23Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore 
mandò tuoni e grandine; sul suolo si abbatté fuoco e il Signore fece cadere 
grandine su tutta la terra d’Egitto. 24Ci furono grandine e fuoco in mezzo alla 
grandine: non vi era mai stata in tutta la terra d’Egitto una grandinata così 
violenta, dal tempo in cui era diventata nazione! 25La grandine colpì, in tutta la 
terra d’Egitto, quanto era nella campagna, dagli uomini alle bestie; la grandine 
flagellò anche tutta la vegetazione dei campi e schiantò tutti gli alberi della 
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campagna. 26Soltanto nella regione di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi 
fu grandine.  (Es 9,13-27).  

Questa volta essa cade senza però alcun preavviso. Nessuno si è potuto 
mettere in salvo. 
Anche nell’Appocalisse si parla di una piaga simile. 

17Il settimo angelo versò la sua coppa nell’aria; e dal tempio, dalla parte 
del trono, uscì una voce potente che diceva: «È cosa fatta!». 18Ne seguirono 
folgori, voci e tuoni e un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l’uguale 
da quando gli uomini vivono sulla terra. 19La grande città si squarciò in tre parti 
e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per 
darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. 20Ogni isola scomparve e i 
monti si dileguarono. 21Enormi chicchi di grandine, pesanti come talenti, 
caddero dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del 
flagello della grandine, poiché davvero era un grande flagello. (Ap 16,17-21).  

Ecco quanto La Scrittura Sacra ci rivela sulla grandine. 
Ecco, io faccio cadere domani a questa stessa ora una grandine violentissima 
come non c'era mai stata in Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi 
(Es 9, 18).  
Manda dunque fin d'ora a mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in 
campagna. Su tutti gli uomini e su tutti gli animali che si trovano in campagna e 
che non saranno ricondotti in casa, scenderà la grandine ed essi moriranno" 
(Es 9, 19).  
Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano verso il cielo: vi sia grandine in tutto il 
paese di Egitto, sugli uomini, sulle bestie e su tutte le erbe dei campi nel paese 
di Egitto!" (Es 9, 22).  
Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; un 
fuoco guizzò sul paese e il Signore fece piovere grandine su tutto il paese 
d'Egitto (Es 9, 23).  
Ci furono grandine e folgori in mezzo alla grandine: grandinata così violenta non 
vi era mai stata in tutto il paese d'Egitto, dal tempo in cui era diventato nazione! 
(Es 9, 24).  
La grandine colpì, in tutto il paese d'Egitto, quanto era nella campagna: uomini 
e bestie; la grandine colpì anche tutta l'erba della campagna e schiantò tutti gli 
alberi della campagna (Es 9, 25).  
Soltanto nel paese di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi fu grandine (Es 9, 
26).  
Pregate il Signore: basta con i tuoni e la grandine! Vi lascerò partire e non 
resterete qui più oltre" (Es 9, 28).  
Mosè gli rispose: "Quando sarò uscito dalla città, stenderò le mani verso il 
Signore: i tuoni cesseranno e non vi sarà più grandine, perché tu sappia che la 
terra è del Signore (Es 9, 29).  
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Mosè si allontanò dal faraone e dalla città; stese allora le mani verso il Signore: 
i tuoni e la grandine cessarono e la pioggia non si rovesciò più sulla terra (Es 9, 
33).  
Il faraone vide che la pioggia era cessata, come anche la grandine e i tuoni, e 
allora continuò a peccare e si ostinò, insieme con i suoi ministri (Es 9, 34).  
Esse copriranno il paese, così da non potersi più vedere il suolo: divoreranno 
ciò che è rimasto, che vi è stato lasciato dalla grandine, e divoreranno ogni 
albero che germoglia nella vostra campagna (Es 10, 5).  
Allora il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul paese d'Egitto per mandare 
le cavallette: assalgano il paese d'Egitto e mangino ogni erba di quanto la 
grandine ha risparmiato!" (Es 10, 12).  
Esse coprirono tutto il paese, così che il paese ne fu oscurato; divorarono ogni 
erba della terra e ogni frutto d'albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di 
verde rimase sugli alberi e delle erbe dei campi in tutto il paese di Egitto (Es 10, 
15).  
Mentre essi fuggivano dinanzi ad Israele ed erano alla discesa di Bet-Coron, il 
Signore lanciò dal cielo su di essi come grosse pietre fino ad Azeka e molti 
morirono. Coloro che morirono per le pietre della grandine furono più di quanti 
ne uccidessero gli Israeliti con la spada (Gs 10, 11).  
Sei mai giunto ai serbatoi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine (Gb 
38, 22).  
Davanti al suo fulgore si dissipavano le nubi con grandine e carboni ardenti (Sal 
17, 13).  
Il Signore tuonò dal cielo, l'Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni 
ardenti (Sal 17, 14).  
Distrusse con la grandine le loro vigne, i loro sicomori con la brina (Sal 77, 47).  
Consegnò alla grandine il loro bestiame, ai fulmini i loro greggi (Sal 77, 48).  
Invece delle piogge mandò loro la grandine, vampe di fuoco sul loro paese (Sal 
104, 32).  
Getta come briciole la grandine, di fronte al suo gelo chi resiste? (Sal 147, 6).  
… fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che obbedisce alla sua 
parola (Sal 148, 8).  
… dalla fionda saranno scagliati chicchi di grandine colmi di sdegno. Infurierà 
contro di loro l'acqua del mare e i fiumi li sommergeranno senza pietà (Sap 5, 
22).  
… gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo 
braccio, perseguitati da strane piogge e da grandine, da acquazzoni travolgenti, 
e divorati dal fuoco (Sap 16, 16).  
Neve e ghiaccio resistevano al fuoco senza sciogliersi, perché riconoscessero 
che i frutti dei nemici il fuoco distruggeva ardendo tra la grandine e 
folgoreggiando tra le piogge (Sap 16, 22).  
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Fuoco, grandine, fame e morte son tutte cose create per il castigo (Sir 39, 29).  
Con potenza condensa le nubi, che si polverizzano in chicchi di grandine (Sir 
43, 15).  
Egli invocò l'Altissimo sovrano, mentre i nemici lo premevano da ogni parte; lo 
esaudì il Signore onnipotente scagliando chicchi di grandine di grande potenza 
(Sir 46, 5).  
Ecco, inviato dal Signore, un uomo potente e forte, come nembo di grandine, 
come turbine rovinoso, come nembo di acque torrenziali e impetuose, getta 
tutto a terra con violenza (Is 28, 2).  
Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La grandine 
spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo (Is 
28, 17).  
Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo 
braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e 
grandine furiosa (Is 30, 30).  
Di’ a quegli intonacatori di mota: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, una 
grandine grossa, si scatenerà un uragano (Ez 13, 11).  
Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera 
cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine 
come pietre (Ez 13, 13).  
Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: farò piovere su di lui e le sue 
schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, torrenti di pioggia e grandine, 
fuoco e zolfo (Ez 38, 22).  
Io vi ho colpiti con la ruggine, con il carbonchio e con la grandine in tutti i lavori 
delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me - parola del Signore – (Ag 2, 
17).  
Appena il primo suonò la tromba, grandine e fuoco mescolati a sangue 
scrosciarono sulla terra. Un terzo della terra fu arso, un terzo degli alberi andò 
bruciato e ogni erba verde si seccò (Ap 8, 7).  
Allora si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l'arca 
dell'alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una 
tempesta di grandine (Ap 11, 19).  
E grandine enorme del peso di mezzo quintale scrosciò dal cielo sopra gli 
uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, 
poiché era davvero un grande flagello (Ap 16, 21).  

Dio si serve della sua natura per piegare i cuori a conversione. 
12Quando il Signore consegnò gli Amorrei in mano agli Israeliti, Giosuè 
parlò al Signore e disse alla presenza d’Israele: «Férmati, sole, su 
Gàbaon, luna, sulla valle di Àialon». 
Il Signore dal Cielo combatteva contro gli Amorrei, consegnando in mano agli 
Israeliti tutto l’esercito dei cinque re coalizzati contro il popolo che Dio aveva 
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scelto come sua particolare proprietà con promessa solenne fatta ad Abramo e 
rinnovata lungo il corso degli anni. 
Il sole stava per tramontare e la vittoria non sarebbe stata perfetta, completa, 
con l’annientamento di tutti i nemici. 
È stato in questo frangente che Giosuè comanda al sole di fermarsi alla luna di 
arrestare il suo corso: “Fèrmati, sole, su Gàbaon, luna, sulla valle di  Àialon”.  
È un prodigio mai chiesto prima nella storia della rivelazione e mai chiesto 
dopo, a memoria d’uomo. 
Questa non è una preghiera. È un vero comando, un ordine. Giosuè comanda 
al sole e alla luna. Qual è stata la risposta a questo comando?  
13Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò 
dei nemici. Non è forse scritto nel libro del Giusto? Stette fermo il sole nel 
mezzo del cielo, non corse al tramonto un giorno intero. 
Il sole si ferma e la luna rimane immobile finché il popolo non si vendica dei 
nemici. Sole e luna obbediscono a Giosuè. 
L’agiografo ora ci rivela che questo comando è scritto nel libro del Giusto. 
Il Libro del Giusto è una raccolta poetica, oggi non più esistente. Questo libro 
viene anche ricordato dal Secondo Libro di Samuele. 

17Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata 18e 
ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda; è il canto dell’arco e si trova 
scritto nel libro del Giusto: 

 

19«Il tuo vanto, Israele, 
sulle tue alture giace trafitto! 
Come sono caduti gli eroi? 
20Non fatelo sapere in Gat, 
non l’annunciate per le vie di Àscalon, 
perché non ne facciano festa le figlie dei Filistei, 
non ne gioiscano le figlie dei non circoncisi! 
21O monti di Gèlboe, non più rugiada né pioggia su di voi 
né campi da primizie, 
perché qui fu rigettato lo scudo degli eroi; 
lo scudo di Saul non fu unto con olio, 
22ma col sangue dei trafitti, col grasso degli eroi. 
O arco di Giònata! Non tornò mai indietro. 
O spada di Saul! Non tornava mai a vuoto. 
23O Saul e Giònata, amabili e gentili, 
né in vita né in morte furono divisi; 
erano più veloci delle aquile, 
più forti dei leoni. 
24Figlie d’Israele, piangete su Saul, 
che con delizia vi rivestiva di porpora, 
che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti. 
25Come son caduti gli eroi 
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in mezzo alla battaglia? 
Giònata, sulle tue alture trafitto! 
26Una grande pena ho per te, 
fratello mio, Giònata! 
Tu mi eri molto caro; 
la tua amicizia era per me preziosa, 
più che amore di donna. 
27Come sono caduti gli eroi, 
sono perite le armi?». (2Sam 1,17-27).  

Una breve annotazione è giusto che venga fatta. 
Ai tempi di Galileo si è partito da questo testo per affermare l’immobilità della 
terra e la mobilità del sole e della luna. Era la terra immobile ed erano sole e 
luna che giravano attorno alla terra. 
Si giunse a questo gravissimo errore perché si è dimenticato un principio 
basilare di interpretazione della Sacra Scrittura.  
Essa non è un libro di astromonia, né di storia, né di geografia, né di altra 
scienza umana. Essa contiene la verità della salvezza, la verità di Dio e 
dell’uomo. 
Essa ci rivela chi è il vero Dio, chi è l’uomo storico e cosa deve fare per 
ritornare alla verità delle sue origini. 
Si è anche dimenticato che la Scrittura ha un linguaggio storico, secondo una 
mentalità storica, del tempo. 
Giosuè non era uno scienziato. Era un servo del Signore che ogni mattina 
vedeva il sole che sorgeva e poi che tramontava. Vedeva la luna che si 
innalzava e poi si abbassava nel cielo. 
Altro principio da cui sempre partire è questo: la verità è una ed una sola. Non 
c’è una verità di fede e un’altra scientifica. Vi è una sola verità che deve essere 
insieme di fede e della scienza. 
Ora se la scienza dona in assoluto una verità, anche la rivelazione si deve 
impadronire di questa verità e farla sua propria verità. 
È la verità in assoluto della scienza che obbliga ad un’altra interpretazione del 
dato rivelato, non la sua interpretazione a negare la verità in assoluto. 
Chi è nello Spirito Santo mai si lascerà indurre in errori di questo genere. La 
sua sapienza illumina la mente credente e le fa comprendere la verità 
contenuta nel testo rivelato. 
La vera fede non è mai in disaccordo con la vera scienza. Né la vera scienza 
con la vera fede. Sono in disaccordo la vera fede con la falsa scienza, la vera 
scienza con la falsa fede, la falsa scienza con la vera fede, la falsa fede con la 
vera scienza. 
Purtroppo l’uomo è sempre essere storico e manca a volte di regole di 
ermeneutica chiare, perfette, perenni. 

 501 



Giosuè – Capitolo X 

Principio ermeneutico chiaro, perfetto, perenne è questo: il linguaggio della 
Scrittura è lo strumento attraverso cui la rivelazione giunge all’uomo. Esso però 
non è strumento divino, celeste, eterno. È invece strumento soggetto al tempo, 
al luogo, alla cultura, alla sensibilità umana. 
Nello Spirito Santo di Dio si deve sempre andare oltre la lettera, mai però 
rinnegando la lettera. 
In questo comando di Giosuè la lettera è questa: Lui comanda al giorno di 
arrestare la sua corsa. Ha bisogno di luce per portare a compimento la sua 
battaglia perfetta.  
Il Signore gli concede altra luce e lui può portare a compimento la sua vittoria 
sopra tutti i nemici. 
Come nel linguaggio del tempo si chiede al giorno di fermarsi? 
Ordinando al sole di non muoversi nel cielo e alla luna di restare immobile. 
Ma anche noi oggi faremmo la stessa cosa, nonostante la scienza che ci 
insegna il contrario. 
Un altro miracolo simile è quello che si è compiuto al tempo di Ezechia.  

  1In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di 
Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la 
tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». 2Ezechia allora voltò la faccia verso 
la parete e pregò il Signore 3dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato 
davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai 
tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto. 

4Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: 5«Va’ e riferisci a 
Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua 
preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici 
anni. 6Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa 
città”. 7Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà 
questa promessa che ti ha fatto. 8Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi 
l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il 
sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso. 

 
9Cantico di Ezechia, re di Giuda, quando si ammalò e guarì dalla 

malattia: 
 

10«Io dicevo: “A metà dei miei giorni me ne vado, 
sono trattenuto alle porte degli inferi  
per il resto dei miei anni”. 
11Dicevo: “Non vedrò più il Signore 
sulla terra dei viventi, 
non guarderò più nessuno 
fra gli abitanti del mondo. 
12La mia dimora è stata divelta e gettata lontano da me, 
come una tenda di pastori. 
Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, 
mi hai tagliato dalla trama. 
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Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. 
13Io ho gridato fino al mattino. 
Come un leone, 
così egli stritola tutte le mie ossa. 
Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. 
14Come una rondine io pigolo, 
gemo come una colomba. 
Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. 
Signore, io sono oppresso: proteggimi”. 
15Che cosa dirò perché mi risponda,  
poiché è lui che agisce? 
Fuggirò per tutti i miei anni 
nell’amarezza dell’anima mia. 
16Il Signore è su di loro: essi vivranno. 
Tutto ciò che è in loro 
è vita del suo spirito. 
Guariscimi e rendimi la vita. 
17Ecco, la mia amarezza si è trasformata in pace! 
Tu hai preservato la mia vita 
dalla fossa della distruzione, 
perché ti sei gettato dietro le spalle 
tutti i miei peccati. 
18Perché non sono gli inferi a renderti grazie, 
né la morte a lodarti; 
quelli che scendono nella fossa 
non sperano nella tua fedeltà. 
19Il vivente, il vivente ti rende grazie, 
come io faccio quest’oggi. 
Il padre farà conoscere ai figli 
la tua fedeltà. 
20Signore, vieni a salvarmi, 
e noi canteremo con le nostre cetre 
tutti i giorni della nostra vita, 
nel tempio del Signore». 

21Isaia disse: «Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla 
ferita, così guarirà». 22Ezechia disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del 
Signore?». (Is 38,1-22).  

Non è il sole che ritorna indietro, bensì è la terra che per un attimo gira al 
contrario, prima di riprendere la sua corsa. 
Ancora oggi in molti luoghi si fa un gravissimo errore: si pensa che vi siano 
verità di fede e verità di ragioni che necessariamente devono essere in 
contrasto.  
La verità è una. La vera verità di fede è anche vera verità di ragione. Se non è 
vera verità di fede mai potrà essere vera verità di ragione. Ma anche: se non è 
vera verità di ragione mai potrà esser vera verità di fede. 
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Esempio: Dio o è creatore dal nulla o non è creatore dal nulla. Se è creatore dal 
nulla nessuna verità di ragione che nega la creazione dal nulla potrà mai essere 
vera. È una verità falsa. Ma anche: se è vera la verità di ragione della non 
creazione, la verità di fede sulla creazione è nulla. Una è la verità. Due verità 
contraddittorie si escludono a vicenda. 
Questa contraddizione è manifestata dal principio primo della filosofia: “Nequit 
simul esse et non esse”. 
14Né prima né poi vi fu giorno come quello, in cui il Signore ascoltò la 
voce d’un uomo, perché il Signore combatteva per Israele. 
Questo giorno è rimasto memorabile in tutto Israele. 
Né prima né poi vi fu giorno come quello, in cui il Signore ascoltò la voce d’un 
uomo, perché il Signore combatteva per Israele. 
Il comando al sole e alla luna fu una vera preghiera. Un comando nel nome del 
Signore. Un ordine nel nome del Dio vivente. Il Signore è il Signore di tutta la 
creazione. Questa verità ci ha insegnato il Libro dell’Esodo con il racconto delle 
dieci piaghe e con il passaggio del Mar Rosso. 
Il Signore ascolta la voce di Giosuè perché è anche sua volontà porre fine in 
modo perfetto a questa battaglia. Non devono esserci superstiti. 
La luce del sole serviva al Signore, per questo Lui ha ascoltato la voce di 
Giosuè. Domani sarebbe stato troppo tardi. 
Ci sono cose che oggi devono essere fatte necessariamente ed oggi si deve 
chiedere al Signore che prolunghi il giorno perché tutto possa essere portato a 
compimento. 
Quando noi avremo imparato l’uso del tempo, avremo compreso il valore della 
vita e di ogni sua azione che si compie in essa. 
Il tempo è tutto per l’uomo e tutto per lui si compie nel tempo. Anche l’eternità, 
che è dono di Dio, è un frutto che matura nel tempo. 
Il tempo ci è dato perché noi compiamo una stupenda vittoria su tutte le forze 
ostili a Dio. Ci è dato perché noi impariamo l’obbedienza perfetta ad ogni 
comando del Signore.  
Il Qoelet così parla del tempo. 

 1Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. 
 
2C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, 
un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. 
3Un tempo per uccidere e un tempo per curare, 
un tempo per demolire e un tempo per costruire. 
4Un tempo per piangere e un tempo per ridere, 
un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. 
5Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 
6Un tempo per cercare e un tempo per perdere, 
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un tempo per conservare e un tempo per buttar via. 
7Un tempo per strappare e un tempo per cucire, 
un tempo per tacere e un tempo per parlare. 
8Un tempo per amare e un tempo per odiare, 
un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 
9Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? 
 
10Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si 

affatichino. 11Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro 
cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione 
di ciò che Dio compie dal principio alla fine. 12Ho capito che per essi non c’è 
nulla di meglio che godere e procurarsi felicità durante la loro vita; 13e che un 
uomo mangi, beva e goda del suo lavoro, anche questo è dono di Dio. 
14Riconosco che qualsiasi cosa Dio fa, dura per sempre; non c’è nulla da 
aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce così perché lo si tema. 15Quello che 
accade, già è stato; quello che sarà, già è avvenuto. Solo Dio può cercare ciò 
che ormai è scomparso. 

16Ma ho anche notato che sotto il sole al posto del diritto c’è l’iniquità e 
al posto della giustizia c’è l’iniquità. 17Ho pensato dentro di me: «Il giusto e il 
malvagio Dio li giudicherà, perché c’è un tempo per ogni cosa e per ogni 
azione».  

18Poi, riguardo ai figli dell’uomo, mi sono detto che Dio vuole metterli 
alla prova e mostrare che essi di per sé sono bestie. 19Infatti la sorte degli 
uomini e quella delle bestie è la stessa: come muoiono queste, così muoiono 
quelli; c’è un solo soffio vitale per tutti. L’uomo non ha alcun vantaggio sulle 
bestie, perché tutto è vanità. 20Tutti sono diretti verso il medesimo luogo: 

 

tutto è venuto dalla polvere 
e nella polvere tutto ritorna. 

 
21Chi sa se il soffio vitale dell’uomo sale in alto, mentre quello della 

bestia scende in basso, nella terra? 22Mi sono accorto che nulla c’è di meglio 
per l’uomo che godere delle sue opere, perché questa è la parte che gli spetta; e 
chi potrà condurlo a vedere ciò che accadrà dopo di lui? (Qo 3,1-22).  

È rivelazione questa. Distinguere i tempi è perfezione della mente e verità del 
cuore. È vera saggezza del nostro spirito. 
15Giosuè e tutto Israele ritornarono verso l’accampamento di Gàlgala. 
Finito il cambattimento e annientati gli avversari, Giosuè e tutto Israele ritornano 
verso l’accampamento di Gàlgala. 
Quando il tempo della battaglia finisce. È cosa giusta dedicarsi alle cose della 
pace. Si fa ritorno all’accampamento e ci si occupa della vita ordinaria. 
Questa saggezza oggi all’uomo è sfuggita dal cuore e dalla mente.  
L’uomo odierno non conosce più il valore del tempo. Lo sciupa nel vizio. Lo 
consuma nel nulla. Lo spreca nell’inutilità e spesso anche nel peccato.  
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Perché il tempo venga usato con saggezza, lo si deve pensare come un grande 
dono di Dio, anzi come il più grande dono fatto all’uomo. 
Lo si deve anche vedere come una grazia per portare a compimento non solo la 
nostra vita, ma anche quella dei nostri fratelli. 
Con il tempo, nel tempo, salviamo noi stessi e gli altri, il mondo intero. 
L’uso saggio, sapiente, intelligente del tempo attesta la perfezione di un uomo. 
 

I cinque re nella grotta di Makkedà 
 
16Quei cinque re fuggirono e si nascosero nella grotta a Makkedà. 17Fu 
riferito a Giosuè: «Sono stati trovati i cinque re, nascosti nella grotta a 
Makkedà». 
È sicuramente questa un’altra tradizione sulla guerra di Israele contro i cinque 
re coalizzati contro Israele. 
Questi cinque re, secondo questa seconda tradizione, fuggono e si nascondono 
nella grotta di Makkedà. 
La notizia viene riferita a Giosuè: Sono stati trovati i cinque re, nascosti nella 
grotta a Makkedà. 
L’informazione, la notizia, il riferimento giusto è essenza di ogni buon 
combattimento, di ogni buona battaglia. 
Senza retta, saggia, vera, intelligente informazione non vi è esercito che possa 
ottenere vittorie. La conoscenza è tutto nelle battaglie. 
Oggi il cristiano ha perso e perderà ogni sua battaglia, perché privo di 
conoscenza, verità, sapienza, intelligenza. 
Non conosce la verità di Dio, non sa chi è Cristo Gesù, possiede notizie false 
sullo stesso uomo. L’ignoranza è già sconfitta. 
Con l’ignoranza neanche si combatte. Non si conosce né l’amico e né il nemico. 
18Giosuè disse loro: «Rotolate grosse pietre contro l’entrata della grotta e 
appostate alcune sentinelle per sorvegliarli. 
L’ordine di Giosuè è frutto di una sapienza sempre illuminata dal suo Dio e 
Signore. Senza questa luce perenne che discende dal cielo non vi è né 
sapienza e né intelligenza. 
Ecco cosa comanda Giosuè: “Rotolate grosse pietre contro l’entrata della grotta 
e appostate alcune sentinelle per sorvegliarli”. 
Fermarsi ora ad uccidere i cinque re, avrebbe sottratto del tempo e delle forze 
preziose alla battaglia contro tutti i fuggiaschi. 
Un buon comandante deve sapere ciò che è giusto fare prima e come farlo e 
ciò che è importante fare dopo e come farlo. 
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Ci sono cose che si possono posticipare e vanno posticipate e cose che urge 
che vengano fatte subito ed è giusto che vengano portate a compimento. 
Questa saggezza è vero dono di Dio, vera sua grazia, vera elargizione della 
sua bontà e misericordia.  
19Voi però non fermatevi: continuate a inseguire i vostri nemici, attaccate 
la loro retroguardia e non lasciateli rientrare nelle loro città, perché il 
Signore, vostro Dio, li consegna nelle vostre mani». 
Ecco cosa invece dovrà fare tutto il suo esercito. 
Continuare a inseguire i loro nemici. 
Dovrà attaccare la loro retroguardia e non lasciarli rientrare nelle loro città. 
Questo è il momento favorevole per la vittoria e non ci si può attardare a 
risolvere la questione dei cinque re. 
Oggi il Signore, loro Dio, consegna tutto l’esercito nemico nelle mani di Israele e 
oggi bisogna che venga sconfitto. 
Conoscere ciò che il Signore vuole fare oggi e portarlo a compimento è giustizia 
perfetta.  
È giusto allora che ognuno di noi si chieda: oggi cosa vuole fare il Signore 
attraverso di me? Cosa ha deciso oggi della mia vita? Quale progetto Lui vuole 
realizzare? Quale vittoria compiere? 
Questa verità dona una dimensione soprannaturale a tutta la nostra vita. 
Tutto il nostro tempo è vissuto in maniera santa, perché sempre impiegato 
perché il Signore possa compiere la sua vittoria. 
Questa visione è assai lontano da noi. Dovremmo tutti farla principio della 
propria storia, della propria vita.  
20Quando Giosuè e gli Israeliti ebbero finito di infliggere loro una sconfitta 
tanto grande da finirli, e i superstiti che erano loro sfuggiti ebbero 
raggiunto le loro fortezze, 
Giosuè e gli Israeliti infliggono loro una sconfitta tanto grande da finirli. Essi non 
potranno più nuocere in alcun modo. 
I superstiti che erano loro sfuggiti,raggiunsero invece le loro fortezze. 
Questi superstiti sono ben misera cosa perché Israele si possa impensierire. 
Ottenuta questa grande vittoria, è tempo per l’esercito di Israele di ricomporsi, 
ricompattarsi. 
21tutto l’esercito ritornò sano e salvo all’accampamento di Makkedà 
presso Giosuè. Nessuno osò più muover lingua contro gli Israeliti. 
Tutto l’esercito ritorna sano e salvo all’accampamento di Makkedà presso 
Giosuè. È questo un momento di esultanza e di gioia. 
È anche un momento per ringraziare e benedire il Signore. 
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Nessuno più potrà fare del male a Israele. Nessuno più potrà muovere lingua 
con il popolo che il Signore si è scelto come sua particolare proprietà. 
Tutti ora sanno che Israele è una macchina da guerra invincibile. Non per le sue 
forze, ma perché il Signore combatte con lui e per lui.  
22Giosuè quindi ordinò: «Aprite l’ingresso della grotta e fatemi uscire dalla 
grotta quei cinque re». 
Ora è anche il tempo di regolare la faccenda dei cinque re, lasciata in sospeso 
a causa della battaglia che incombeva e che richiedeva la presenza di tutte le 
forze, nessuna esclusa. 
È Giosuè sempre che dona l’ordine: “Aprite l’ingresso della grotta e fatemi 
uscire dalla grotta quei cinque re”. 
È vera stoltezza lasciare questioni in sospesso, specie se sono di una certa 
gravità. Anche questa è scienza che dobbiamo apprendere. 
23Così fecero e gli condussero fuori dalla grotta quei cinque re: il re di 
Gerusalemme, il re di Ebron, il re di Iarmut, il re di Lachis e il re di Eglon. 
L’ingresso della grotta viene aperto e vengono condotti fuori quei cinque re: il re 
di Gerusalemme, il re di Ebron, il re di Iarmut, il re di Lachis e il re di Eglon. 
Dei cinque non ne manca alcuno. Sono tutti alla presenza di Giosuè. 
24Quando quei re furono fatti uscire dinanzi a Giosuè, egli convocò tutti gli 
Israeliti e disse agli ufficiali che avevano marciato con lui: «Avvicinatevi e 
ponete i vostri piedi sul collo di questi re!». Quelli si avvicinarono e 
posero i piedi sul loro collo. 
Ora che tutti i re sono alla sua presenza, Giosuè convoca tutti gli Israeliti e dice 
agli ufficiali che avevano marciato con Lui di avvicinarsi e di porre i loro piedi sul 
collo di quei re. 
Gli ufficiali si avvicinano e pongono i piedi sul loro collo. 
Nessuno si scandalizzi e nessuno si stracci le vesti.  Questa stessa verità è 
annunziata, proclamata, per il Messia del Signore. 

1 Di Davide. Salmo. 
 
 Oracolo del Signore al mio signore: 
 «Siedi alla mia destra 
 finché io ponga i tuoi nemici 
 a sgabello dei tuoi piedi». 
 
2 Lo scettro del tuo potere 
 stende il Signore da Sion: 
 domina in mezzo ai tuoi nemici! 
 
3 A te il principato 
 nel giorno della tua potenza  
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 tra santi splendori; 
 dal seno dell’aurora, 
 come rugiada, io ti ho generato. 
4 Il Signore ha giurato e non si pente: 
 «Tu sei sacerdote per sempre 
 al modo di Melchìsedek». 
 
5 Il Signore è alla tua destra! 
 Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, 
 
6 sarà giudice fra le genti, 
 ammucchierà cadaveri, 
 abbatterà teste su vasta terra; 
 
7 lungo il cammino si disseta al torrente, 
 perciò solleva alta la testa. (Sal 110 (109) 1-7).  

Ancora altri riferimenti utili tratti da tutta la Scrittura Santa. 
Li colpisco ed essi non possono resistere; cadono sotto i miei piedi (2Sam 22, 
39).  
… gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,tutto hai posto sotto i suoi piedi 
(Sal 8, 7).  
Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi (Sal 17, 39).  
Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi (Sal 
57, 11).  
Esaltate il Signore nostro Dio, prostratevi allo sgabello dei suoi piedi, perché è 
santo (Sal 98, 5).  
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, 
finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi" (Sal 109, 1).  
Entriamo nella sua dimora, prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi (Sal 131, 7).  
Quando schiacciano sotto i loro piedi tutti i prigionieri del paese (Lam 3, 34).  
Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, 
spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, 
stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa 
da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna (Dn 7, 7).  
Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le 
altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che mangiava 
e stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava (Dn 7, 19).  
Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io non abbia 
posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? (Mt 22, 44).  
Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio 
Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai 
tuoi piedi (Mc 12, 36).  
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… finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi? (Lc 20, 43).  
… finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi (At 2, 35).  
l cielo è il mio trono e la terra sgabello per i miei piedi. Quale casa potrete 
edificarmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? (At 7, 49).  
Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del 
Signor nostro Gesù Cristo sia con voi (Rm 16, 20).  
Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi 
piedi (1Cor 15, 25).  
… perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa 
è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso 
ogni cosa (1Cor 15, 27).  
Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo 
della Chiesa (Ef 1, 22).  
A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia 
posto i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? (Eb 1, 13).  
… e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendogli assoggettato ogni cosa, 
nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non 
vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa (Eb 2, 8).  
… aspettando ormai soltanto che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi 
(Eb 10, 13).  

È questa una visione non del tempo, ma dell’eternità. È una visione 
dell’umiliazione eterna di tutti i nemici del Signore. 
Nel tempo Dio ama l’uomo fino alla morte e alla morte di croce.  Nel tempo Dio 
in Cristo Gesù si è umiliato dinanzi ai suoi nemici. 
  1Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, 

frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di 
amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e 
con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 3Non fate nulla per rivalità 
o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a 
se stesso. 4Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. 

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 
6egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio  
l’essere come Dio, 
7ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini. 
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 
8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte 
e a una morte di croce. 
9Per questo Dio lo esaltò 
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e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 
10perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
11e ogni lingua proclami: 
«Gesù Cristo è Signore!», 
a gloria di Dio Padre. 

12Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando 
ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza 
con rispetto e timore. 13È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare 
secondo il suo disegno d’amore. 14Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 
15per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una 
generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel 
mondo, 16tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò 
vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 17Ma, anche se io 
devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento 
e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi 
con me. (Fil 2,1-19).  

Nell’eternità non vi è più spazio per l’umiliazione. Vi è spazio solo per 
l’affermazione e la proclamazione della sua gloria eterna. 
Questa gloria eterna di Cristo Signore è annunciata come umiliazione dei 
nemici di Cristo Gesù che vengono posti a sgabbello per i suoi piedi. 
25Disse loro Giosuè: «Non temete e non spaventatevi! Coraggio, siate 
forti, perché così farà il Signore a tutti i nemici contro cui dovrete 
combattere». 
Ecco cosa dice ora Giosuè ai suoi ufficiali: “Non temete e non spaventatevi! 
Coraggio, siate forti, perché così farà il Signore a tutti i nemici contro cui 
dovrete combattere”.  
Giosuè fa compiere ai suoi ufficiali un vero gesto profetico. 
Non c’è resistenza alcuna contro Israele. Tutti gli abitamti della terra di Canaan 
saranno trattati allo stesso modo da parte del Signore.  
Il loro Dio li metterà a sgabello dei loro piedi. 
Ora Israele sa che non ci saranno più nemici capaci di resistere. Tutti è come 
se fossero già vinti e posti a sgabello dei loro piedi. 
Questo farà il Signore per loro. Lo farà a tutti i re che sono nella terra di 
Canaan. 
Israele non dovrà temere nessuno. Nessuno lo potrà sconfiggere. Nessuno 
potrà sconfiggere il Signore. 
Dopo questo segno altamente profetico, nel quale è racchiuso tutto il futuro di 
Israele, ognuno può veramente farsi coraggio e smettere si spaventarsi. 
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Questi segni profetici sono essenziali, vitali nella storia di un popolo, di una 
persona. Sono essi che danno la forza di andare avanti. 
Il cuore dell’uomo ha bisogno di certezze.  Queste possono venire solo da Dio. 
Dio sempre le dona ai suoi servi fedeli, perché possano continuare la missione 
che è stata loro affidata. 
26Dopo di ciò, Giosuè li colpì e li fece morire e li fece appendere a cinque 
alberi. Vi rimasero appesi fino a sera. 
Dato il segno profetico, Giosuè li colpisce, li fa morire, li fa appendere a cinque 
alberi. Vi rimasero fino a sera. 
Anche questo è un segno profetico per tutti coloro che assistono o in qualche 
modo vengono a conoscenza del fatto. 
Dio tratterà ogni altro nemico come ha trattato questi cinque re. 
Tutti ora sanno quale sarà la loro sorte. Tutti sanno che non vi è fortezza, né 
resistenza, né forza dinanzi al Signore che combatte insieme al suo popolo.  
27All’ora del tramonto, per ordine di Giosuè, li calarono dagli alberi e li 
gettarono nella grotta dove si erano nascosti. All’ingresso della grotta 
posero grosse pietre, che sono lì ancora oggi. 
All’ora del tramonto, per ordine di Giosuè, calano i corpi dagli alberi e li gettano 
nella grotta dove si erano nascosti. 
All’ingresso della grotta posero grosse pietre, che sono lì ancora oggi. 
Oggi è il tempo della stesura del Libro di Giosuè. 
Una verità che fin da subito è giusto che venga messa in risalto è questa: non ci 
sono nemici capaci di impensierire Israele. Anche il sole e la luna e non solo il 
Signore divengono alleati di Giosuè perché lui possa avere una vittoria nitida, 
perfetta, senza alcuna coda spiacevole per il suo popolo. 
Israele è stato costituito da Dio popolo irresistibile, popolo che vince per vincere 
ancora, popolo che annienta i nemici. 
Altra verità è questa: l’uomo ha bisogno di segni profetici che infondano nel suo 
cuore una speranza nuova, necessaria per continuare nella missione ricevuta. 
 

Conquista delle città meridionali di Canaan 
 
28Giosuè in quel giorno conquistò Makkedà: passò a fil di spada la città e 
il suo re, li votò allo sterminio, con ogni essere vivente che era in essa; 
non lasciò alcun superstite e trattò il re di Makkedà come aveva trattato il 
re di Gerico. 
Ora vengono riassunte le grandi imprese di Giosuè in questa prima fase della 
conquista della terra di Canaan.  
Giosuè in quel giorno conquista Makkedà. 
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Passa a fil di spada la città e il suo re, li vota allo sterminio, con ogni essere 
vivente che è in essa. Non lascia alcun superstite e tratta il re di Makkedà come 
aveva trattato il re di Gerico. 
29Da Makkedà Giosuè e tutto Israele passarono a Libna e l’attaccarono. 
Da Makkedà Giosuè e tutto Israele passano a Libna e l’attacccano. 
È questa la seconda città posta sul loro cammino.  
30Il Signore consegnò anche questa città e il suo re nelle mani d’Israele, 
che la passò a fil di spada con ogni essere vivente che era in essa; non vi 
lasciò alcun superstite e trattò il suo re come aveva trattato il re di Gerico. 
Anche questa città e il suo re sono consegnati dal Signore nelle mani d’Israele. 
Ogni vivente che era nella città viene passato a fil di spada assieme al suo re. 
Anche per questa città non vi fu alcun superstite. Anche il re di questa città fu 
trattato come il re di Gerico.  
Qualcuno si potrebbe chiedere: Ma come fu trattato il re di Gerico? 
Proprio questo è strano. Il racconto della distruzione di Gerico non lo dice. 

  1Ora Gerico era sbarrata e sprangata davanti agli Israeliti; nessuno usciva 
né entrava. 2Disse il Signore a Giosuè: «Vedi, consegno in mano tua Gerico e il 
suo re, pur essendo essi prodi guerrieri. 3Voi tutti idonei alla guerra, girerete 
intorno alla città, percorrendo una volta il perimetro della città. Farete così per 
sei giorni. 4Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d’ariete davanti 
all’arca; il settimo giorno, poi, girerete intorno alla città per sette volte e i 
sacerdoti suoneranno le trombe. 5Quando si suonerà il corno d’ariete, appena 
voi sentirete il suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande 
grido di guerra, allora le mura della città crolleranno e il popolo salirà, 
ciascuno diritto davanti a sé». 

6Giosuè, figlio di Nun, convocò i sacerdoti e disse loro: «Portate l’arca 
dell’alleanza; sette sacerdoti portino sette trombe di corno d’ariete davanti 
all’arca del Signore». 7E al popolo disse: «Mettetevi in marcia e girate intorno 
alla città e il gruppo armato passi davanti all’arca del Signore». 8Come Giosuè 
ebbe parlato al popolo, i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno 
d’ariete davanti al Signore, si mossero e suonarono le trombe, mentre l’arca 
dell’alleanza del Signore li seguiva. 9Il gruppo armato marciava davanti ai 
sacerdoti che suonavano le trombe e la retroguardia seguiva l’arca; si 
procedeva al suono delle trombe. 10Giosuè aveva dato quest’ordine al popolo: 
«Non lanciate il grido di guerra, non alzate la voce e non esca parola dalla 
vostra bocca fino al giorno in cui vi dirò di gridare. Allora griderete». 11L’arca 
del Signore girò intorno alla città, percorrendone il perimetro una volta. Poi 
tornarono nell’accampamento e passarono la notte nell’accampamento. 

12Di buon mattino Giosuè si alzò e i sacerdoti portarono l’arca del 
Signore; 13i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno d'ariete 
davanti all’arca del Signore, procedevano suonando le trombe. Il gruppo 
armato marciava davanti a loro e la retroguardia seguiva l’arca del Signore; si 
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procedeva al suono delle trombe. 14Il secondo giorno girarono intorno alla città 
una volta e tornarono poi all’accampamento. Così fecero per sei giorni. 

15Il settimo giorno si alzarono allo spuntare dell’alba e girarono intorno 
alla città sette volte, secondo questo cerimoniale; soltanto in quel giorno fecero 
sette volte il giro intorno alla città. 16Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato 
alle trombe e Giosuè disse al popolo: «Lanciate il grido di guerra, perché il 
Signore vi consegna la città. 17Questa città, con quanto vi è in essa, sarà votata 
allo sterminio per il Signore. Rimarrà in vita soltanto la prostituta Raab e 
chiunque è in casa con lei, perché ha nascosto i messaggeri inviati da noi. 
18Quanto a voi, guardatevi da ciò che è votato allo sterminio: mentre operate la 
distruzione, non prendete nulla di ciò che è votato allo sterminio, altrimenti 
rendereste votato allo sterminio l’accampamento d’Israele e gli arrechereste 
una disgrazia. 19Tutto l’argento e l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro sono 
consacrati al Signore: devono entrare nel tesoro del Signore». 

20Il popolo lanciò il grido di guerra e suonarono le trombe. Come il 
popolo udì il suono della tromba e lanciò un grande grido di guerra, le mura 
della città crollarono su se stesse; il popolo salì verso la città, ciascuno diritto 
davanti a sé, e si impadronirono della città. 21Votarono allo sterminio tutto 
quanto c’era in città: uomini e donne, giovani e vecchi, buoi, pecore e asini, 
tutto passarono a fil di spada. 

22Giosuè aveva detto ai due uomini che avevano esplorato la terra: 
«Entrate nella casa della prostituta, conducetela fuori con quanto le appartiene, 
come le avete giurato». 23Quei giovani esploratori entrarono e condussero fuori 
Raab, suo padre, sua madre, i suoi fratelli e quanto le apparteneva. Fecero 
uscire tutti quelli della sua famiglia e li posero fuori dell’accampamento 
d’Israele. 24Incendiarono poi la città e quanto vi era dentro. Destinarono però 
l’argento, l’oro e gli oggetti di bronzo e di ferro al tesoro del tempio del 
Signore. 25Giosuè lasciò in vita la prostituta Raab, la casa di suo padre e quanto 
le apparteneva. Ella è rimasta in mezzo a Israele fino ad oggi, per aver nascosto 
gli inviati che Giosuè aveva mandato a esplorare Gerico. 

26In quella circostanza Giosuè fece giurare: «Maledetto davanti al Signore 
l’uomo che si metterà a ricostruire questa città di Gerico! Sul suo primogenito 
ne getterà le fondamenta e sul figlio minore ne erigerà le porte!». 

27Il Signore fu con Giosuè, la cui fama si sparse in tutta la regione. (Gs 
6,1-27).  

Non si parla di un trattamento speciale.  Come ogni altro abitante della città fu 
votato allo sterminio. 
31Da Libna Giosuè e tutto Israele passarono a Lachis, si accamparono 
contro di essa e l’attaccarono. 
Da Libna Giosuè e tutto Israele passano a Lachis. Si accampano contro di essa 
e l’attaccano. L’assedio non dura molto. Solo un giorno.  
32Il Signore consegnò Lachis nelle mani d’Israele: la conquistò il secondo 
giorno e la passò a fil di spada con ogni essere vivente che era in essa, 
come aveva fatto a Libna. 
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Il Signore consegna Lachis nelle mani di Israele. 
Il secondo giorno la città viene conquistata. Ogni essere vivente che è nella 
città viene passato a fil di spada. 
Lachis viene trattata allo stesso modo di Libna.  
Nessun essere vivente rimane in vita. Tutti vengono uccisi secondo la legge 
dello sterminio.  
33Allora Oram, re di Ghezer, andò in soccorso di Lachis. Giosuè batté lui e 
il suo popolo, fino a non lasciargli alcun superstite. 
Oram, re di Ghezer, viene in soccorso di Lachis. 
Quest’uomo è semplicemente uno stolto, un cieco, un insipiente. È 
semplicemente fuori della storia. 
Tutti sanno che non vi è forza che possa resistere a Israele e invece lui pensa 
di poterlo contrastare con il suo esercito. 
È bene ricordare quanto già aveva profetizzato Balaam su Israele.  

«Sorgi, Balak, e ascolta; 
porgimi orecchio, figlio di Sippor! 
19Dio non è un uomo perché egli menta, 
non è un figlio d’uomo perché egli ritratti. 
Forse egli dice e poi non fa? 
Parla e non adempie? 
20Ecco, di benedire ho ricevuto il comando: 
egli ha benedetto, e non mi metterò contro. 
21Egli non scorge colpa in Giacobbe, 
non ha veduto torto in Israele. 
Il Signore, suo Dio, è con lui 
e in lui risuona un’acclamazione per il re. 
22Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, 
è per lui come le corna del bufalo. 
23Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe 
e non vi è magìa contro Israele: 
a suo tempo vien detto a Giacobbe 
e a Israele che cosa opera Dio. 
24Ecco un popolo che si leva come una leonessa 
e si erge come un leone; 
non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda 
e bevuto il sangue degli uccisi». (Num 23,18-24). 
 
«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, 
e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; 
4oracolo di chi ode le parole di Dio, 
di chi vede la visione dell’Onnipotente, 
cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 
5Come sono belle le tue tende, Giacobbe, 
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le tue dimore, Israele! 
6Si estendono come vallate, 
come giardini lungo un fiume, 
come àloe, che il Signore ha piantato, 
come cedri lungo le acque. 
7Fluiranno acque dalle sue secchie 
e il suo seme come acque copiose. 
Il suo re sarà più grande di Agag 
e il suo regno sarà esaltato. 
8Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, 
è per lui come le corna del bufalo. 
Egli divora le nazioni che lo avversano, 
addenta le loro ossa 
e le loro frecce egli spezza. 
9Si accoscia, si accovaccia come un leone 
e come una leonessa: chi lo farà alzare? 
Benedetto chi ti benedice 
e maledetto chi ti maledice». (Num 24.3-9).  

Ora viene battuto da Giosuè assieme al suo popolo. Non vi rimane nessun 
superstite.  Riceve così lo stesso salario degli altri re.  
34Da Lachis Giosuè e tutto Israele passarono a Eglon, si accamparono 
contro di essa e l’attaccarono. 
Da Lachis Giosuè e tutto Israele passano a Eglon. Si accampano contro di essa 
e l’attaccano. L’assedio dura pochissimo.  
35La presero quello stesso giorno e la passarono a fil di spada, votando 
allo sterminio ogni essere vivente che era in essa, come avevano fatto a 
Lachis.  
Eglon viene presa lo stesso giorno e passata a fil di spada. 
Viene votato allo sterminio ogni essere vivente che si trova in essa.  
Eglon viene trattata come Lachis, come le altre città già conquistate.  
36Da Eglon Giosuè e tutto Israele salirono a Ebron e l’attaccarono.  
Quella di Giosuè è una vera marcia trionfale. 
Da Eglon ora con tutto Israele salgono a Ebron e l’attaccano.  
37Presero e passarono a fil di spada la città, il suo re, tutti i suoi villaggi e 
ogni essere vivente che era in essa. Non lasciarono alcun superstite, 
come avevano fatto a Eglon: la votarono allo sterminio, con ogni essere 
vivente che era in essa. 
Ebron viene presa. Vengono passati a fil di spada la città, il suo re, tutti i suoi 
villaggi e ogni essere vivente che è in essa. 
Non viene lasciato alcun superstite. Come ha fatto con Eglon, viene votata allo 
sterminio la citta con ogni essere vivente che è in essa. 
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Nessuno deve rimanere in vita. Tutti devono morire.  
38Poi Giosuè, e con lui tutto Israele, si volsero a Debir e l’attaccarono. 
Da Ebron si volgono verso Debir e l’attaccano Giosuè con tutto Israele.  
È questa l’ultima città dei cinque re.  
39La presero con il suo re e tutti i suoi villaggi, li passarono a fil di spada e 
votarono allo sterminio ogni essere vivente che era in essa: non 
lasciarono alcun superstite. Trattarono Debir e il suo re come avevano 
trattato Ebron e come avevano trattato Libna e il suo re. 
Prendono la città di Debir con il suo re e tutti i suoi villaggi. 
Li passano a fil di spada e votano allo sterminio ogni essere vivente che è in 
essa. Non viene lasciato alcun superstite. 
Trattano Debir e il suo re come avevano trattato Ebron e come avevano trattato 
Libna e il suo re. 
Vi è una sorte unica per tutti. Per tutti viene applicata la legge dello sterminio. 
Ogni essere vivente viene passato a fil di spada. 
Con la sconfitta e la presa di Debir tutto il sud viene conquistato.  
 

Ricapitolazione delle conquiste del sud 
 
40Così Giosuè conquistò tutta la regione: le montagne, il Negheb, la 
Sefela, le pendici, con tutti i loro re. Non lasciò alcun superstite e votò allo 
sterminio ogni vivente, come aveva comandato il Signore, Dio d’Israele.  
Il testo ci offre ora una breve ricapitalazione di tutte le conquiste fatte da Giosuè 
in questa prima parte della guerra per la conquista della terra di Canaan. 
Giosuè conquista tutta la regione del sud: le montagne, il Negheb, la Sefela, le 
pendici, con tutti i loro re. 
Non lascia alcun superstite e vota allo sterminio ogni vivente. 
Come aveva ordinato il Signore, così ogni cosa viene eseguita. Dove passa 
Giosuè con il suo esercito, passa la morte che toglie ogni vita.  
41Giosuè li conquistò da Kades-Barnea fino a Gaza, con tutto il territorio di 
Gosen fino a Gàbaon. 
Giosuè conquista ogni territorio da Kades-Barnea fino a Gaza e tutto il territorio 
di Gosen fino a Gàbaon.  
42Giosuè prese tutti questi re e i loro territori in una sola volta, perché il 
Signore, Dio d’Israele, combatteva per Israele. 
Viene ora detto che Giosuè prende tutti questi re e i loro territori in una sola 
volta. Può fare questo perché il Signore, Dio d’Israele, combatteva per Israele. 
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Il Signore è per Israele un alleato potente. Israele da parte sua mantiene in 
vigore ogni Parola della Legge del suo Dio e Signore. 
Finché Israele sarà nella Parola, Dio sempre sarà con lui e nessun nemico lo 
potrà disturbare. Tutti cadranno dinanzi a lui.  
43Infine Giosuè e tutto Israele ritornarono all’accampamento di Gàlgala. 
Dopo aver occupato trionfalmente tutti questi territori, Giosuè con tutto Israele 
ritornano all’accampamento in Gàlgala. 
Nella liturgia quando leggiamo questi eventi, diciamo: “Parola di Dio”, che 
significa: “Sua  rivelazione, manifestazione, profezia, oracolo”.  
La nostra mentalità è distante anni luce di questo modo di vedere le cose. 
Siamo distanti anni luce, perché il Vangelo è distante anni luce da questa prima 
rivelazione del Signore. 
E tuttavia quanto il testo dice è verità di salvezza. Ma qual è la verità della 
salvezza nascosta in queste pagine? 
Essa è una sola: quando l’uomo è nella Parola del suo Dio e signore, non vi è 
potenza alcuna che possa sottrargli la vita. Questa gli appartiene. È sua per un 
nuovo patto sancito con lui dal Signore dopo il peccato. 
Anche sulla croce poiché Cristo Gesù è nella Parola del Padre nessuno potrà 
togliergli la vita. Lui la dona al Padre perché ne faccia uno strumento di 
redenzione eterna. Ma subito, all’istante del suo sacrificio, il Signore gliela 
ridona in una maniera veramente sublime. 
Con chi è nella Parola, la morte è solo momentanea, passeggera, transeunte. 
Poi subito risplenderà nuovamente la vita. 
Queste pagine sono allora veramente Parola di Dio.  Bisogna però andare oltre 
il racconto, oltre il tempo, oltre l’epoca in cui i fatti sono avvenuti. 
I fatti non sono Parola di Dio, perché la morte non è Parola di Dio. 
La Parola di Dio è la vita e il Signore attesta a Israele che lui è nella vita, perché 
lui è nella sua Parola. 
Il racconto è scritto secondo la mentalità dell’epoca. La verità è proferita 
secondo la mentalità di Dio che è senza epoca. 
Man mano che le epoche cambiano, cambia il racconto, ma non cambia la 
realtà storica. Prima il racconto parlava della morte degli altri e della vita per i 
fedeli servitori del Signore. Ora invece parla della morte dei fedeli servitori del 
Signore e del trionfo della vita in chi osteggia il Signore e combatte contro i suoi 
servi fedeli. 
Dio è divenuto più potente, più forte. Fa trionfare la vita nella morte dei suoi 
fedeli. Perchè ha fatto trionfare la vita nella morte del suo Figlio Unigenito.  
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Ogni uomo è chiamato ad essere il “giustificatore vivente” della verità di ogni 
Parola del Dio che è il Signore, il Creatore, il Redentore, il Salvatore, l’unico e 
solo Dio dell’universo. 
Ogni uomo è chiamato ad essere “il fondamento vivente” della fede per ogni 
altro uomo, attraverso quella pienezza di obbedienza al suo Dio e Signore, per 
mezzo della quale ogni parola profetica trova realizzazione nella storia, sotto gli 
occhi di tutti.  
Giosuè è “Il giustificatore e fondamento vivente” del Dio vivente e santo, che 
aveva promesso ad Abramo di dargli in possesso la terra di Canaan. 
Per la fede, l’obbedienza, l’ascolto di Giosuè questa parola profetica si è 
compiuta e Dio è trovato perfettamente fedele a quanto promette. 
Questa via viva, vivente, storica, sempre attuale per la giustificazione di Dio, 
sovente nella storia è stata sostituita con una via scientifica, filosofica, religiosa, 
fortemente teologica. Spesso però essa risulta incompleta, se non addirittura 
falsa come è avvenuto con i tre amici di Giobbe.  
Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. Quel che 
sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio 
desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del 
tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! 

Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste 
forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti 
di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, 
come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali.  

La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i 
vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi. Tacete, state lontani da me: parlerò io, 
qualunque cosa possa accadermi. Prenderò la mia carne con i denti e la mia vita porrò sulle 
mie palme. Mi uccida pure, io non aspetterò, ma la mia condotta davanti a lui difenderò! 

Già questo sarebbe la mia salvezza, perché davanti a lui l’empio non può presentarsi. Ascoltate 
bene le mie parole e il mio discorso entri nei vostri orecchi. Ecco, espongo la mia causa, sono 
convinto che sarò dichiarato innocente. Chi vuole contendere con me? Perché allora tacerei e 
morirei. Fammi solo due cose e allora non mi sottrarrò alla tua presenza: allontana da me la tua 
mano e il tuo terrore più non mi spaventi. Interrogami pure e io risponderò, oppure parlerò io e 
tu ribatterai. Quante sono le mie colpe e i miei peccati? Fammi conoscere il mio delitto e il mio 
peccato. Perché mi nascondi la tua faccia e mi consideri come un nemico? Vuoi spaventare 
una foglia dispersa dal vento e dare la caccia a una paglia secca? Tu scrivi infatti contro di me 
sentenze amare e su di me fai ricadere i miei errori giovanili; tu poni in ceppi i miei piedi, vai 
spiando tutti i miei passi e rilevi le orme dei miei piedi. Intanto l’uomo si consuma come legno 
tarlato o come un vestito corroso da tignola. (Gb 13,1-28).  

L’uomo, nato da donna, ha vita breve e piena d’inquietudine; come un fiore spunta e avvizzisce, 
fugge come l’ombra e mai si ferma. Tu, sopra di lui tieni aperti i tuoi occhi, e lo chiami a giudizio 
dinanzi a te? Chi può trarre il puro dall’immondo? Nessuno. Se i suoi giorni sono contati, il 
numero dei suoi mesi dipende da te, hai fissato un termine che non può oltrepassare. Distogli lo 
sguardo da lui perché trovi pace e compia, come un salariato, la sua giornata! È vero, per 
l’albero c’è speranza: se viene tagliato, ancora si rinnova, e i suoi germogli non cessano di 
crescere; se sotto terra invecchia la sua radice e al suolo muore il suo tronco, al sentire l’acqua 
rifiorisce e mette rami come giovane pianta.  
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Invece l’uomo, se muore, giace inerte; quando il mortale spira, dov’è mai? Potranno sparire le 
acque dal mare e i fiumi prosciugarsi e disseccarsi, ma l’uomo che giace non si alzerà più, 
finché durano i cieli non si sveglierà né più si desterà dal suo sonno.  

Oh, se tu volessi nascondermi nel regno dei morti, occultarmi, finché sia passata la tua ira, 
fissarmi un termine e poi ricordarti di me! L’uomo che muore può forse rivivere? Aspetterei tutti i 
giorni del mio duro servizio, finché arrivi per me l’ora del cambio! Mi chiameresti e io 
risponderei, l’opera delle tue mani tu brameresti. Mentre ora tu conti i miei passi, non spieresti 
più il mio peccato: in un sacchetto, chiuso, sarebbe il mio delitto e tu ricopriresti la mia colpa. E 
invece, come un monte che cade si sfalda e come una rupe si stacca dal suo posto, e le acque 
consumano le pietre, le alluvioni portano via il terreno: così tu annienti la speranza dell’uomo. 
Tu lo abbatti per sempre ed egli se ne va, tu sfiguri il suo volto e lo scacci. Siano pure onorati i 
suoi figli, non lo sa; siano disprezzati, lo ignora! Solo la sua carne su di lui è dolorante, e la sua 
anima su di lui fa lamento» (Gb 14,1-22).  

La via per la giustificazione di Dio o è viva e vivente, oppure non produce frutti 
di verità e di giustizia. Mai questa via non viva e non vivente potrà giustificare 
Dio nella sua parola, profezia, rivelazione, promessa.  
Quanto vale per Giosuè, vale molto di più per il cristiano, costituito dallo Spirito 
Santo, Cristo vivo e vivente nel mondo, attraverso il quale tutto il Vangelo deve 
trovare verità nella storia di oggi, domani, sempre. 
È la vita del cristiano, il Cristo vivente di Dio nella storia, il fondamento della 
vera fede nella Parola del Signore, perché è lui, nel suo corpo, l’attestazione 
della verità della Parola di vita che Dio ha pronunziato. 
Tutto questo avviene quando la sua obbedienza è pura, perfetta, completa, 
integra, istantanea, senza lacune, senza interpretazioni, senza intromissioni di 
concetti umani, frutto di una umana sapienza che spesso è carnale e non 
spirituale. 
Quando la sapienza umana, carnale, diabolica, si impossessa della Parola di 
Dio, allora si compie quel dramma di non più credibilità e di non più fede 
denunziato da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi. 
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla 
Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per 
chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù 
Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù 
Cristo! 

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data 
in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della 
conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più 
alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi 
renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di 
fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore 
nostro! 

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel 
parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. 
Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono 
discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di 
Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». 

È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome 
di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché 
nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la 
famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi 
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ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non 
venga resa vana la croce di Cristo. 

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, 
ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e 
annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse 
dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, 
con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la 
stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi 
invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per 
coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti 
ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte 
degli uomini. 

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista 
umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per 
confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre 
al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in 
Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e 
redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. (1Cor 1,1-31).  

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con 
l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se 
non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e 
trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di 
sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non 
fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo 
mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della 
sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei 
secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se 
l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: 
Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha 
preparate per coloro che lo amano. 

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, 
anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che 
è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, 
noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci 
ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì 
insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle 
sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di 
intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, 
invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha 
conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero 
di Cristo. (1Cor 2,1-16).  

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a 
neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora 
capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi 
invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? 

Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate 
semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i 
quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo 
ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, 
ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno 
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riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi 
siete campo di Dio, edificio di Dio. 

Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il 
fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti 
nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E 
se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, 
paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il 
fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno 
costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno 
finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il 
fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il 
tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi. 

Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per 
diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto 
infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i 
progetti dei sapienti sono vani. 

Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il 
mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di 
Dio. (1Cor 3,1-23).  

Nella Seconda Lettera ai Corinzi Paolo invece si presenta come una stupenda 
pagina di Cristo Gesù. Lui è quel Cristo vivente necessario alla storia perché il 
mondo si converta e creda nella Parola della salvezza. 
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice 
infatti:  Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco 
ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro 
ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle 
tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle 
fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con 
benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; 
con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella 
buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come 
moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come 
poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! 

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In 
noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: 
rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi!  

Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra 
giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o 
quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi 
siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con 
loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e 
separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre 
e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente. (1Cor 6,1-18).  

Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io 
provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per 
presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia 
sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e 
purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che 
vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un 
altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo 
di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del 
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parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a 
voi. 

O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato 
gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, 
allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato 
di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. 
In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo 
mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 

Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare 
ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. 
Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò 
non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa 
se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le 
loro opere. 

Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, 
perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, 
ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano 
da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate 
facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è 
arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli! 

Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono 
Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? 
Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle 
prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai 
Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una 
volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa 
delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei 
connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, 
pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti 
digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per 
tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? 

Se è necessario vantarsi, mi vanterò della mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui 
che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. A Damasco, il governatore del re Areta aveva 
posto delle guardie nella città dei Damasceni per catturarmi, ma da una finestra fui calato giù in 
una cesta, lungo il muro, e sfuggii dalle sue mani. (1Cor 11,1-33).  

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. 
So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa 
Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo 
so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. 
Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se 
volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi 
giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni. 

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato 
di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho 
pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza 
infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie 
debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, 
negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando 
sono debole, è allora che sono forte. 

Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere 
raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un 
nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta 
prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se 
non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia! 
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Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri 
beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per 
conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi 
amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? 

Ma sia pure che io non vi sono stato di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. 
Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho inviato tra voi? Ho vivamente pregato 
Tito di venire da voi e insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Tito vi ha forse sfruttati in 
qualche cosa? Non abbiamo forse camminato ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime 
tracce? 

Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Noi parliamo davanti 
a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. Temo infatti che, venendo, non vi 
trovi come desidero e che, a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate. Temo che 
vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, e 
che, alla mia venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi e io debba piangere su molti che 
in passato hanno peccato e non si sono convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle 
dissolutezze che hanno commesso. (1Cor 12,1-21).  

Secondo la stessa Lettera Cristo Gesù ha dato vita ad ogni Parola, ogni 
desiderio, ogni volontà di Dio. Lui ha scritto tutto Dio nella nostra storia, tutta la 
potenza della sua verità e del suo amore. 
Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel 
mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la 
sapienza umana, ma con la grazia di Dio. Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete 
leggere o capire. Spero che capirete interamente – come in parte ci avete capiti – che noi siamo 
il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. Con questa 
convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda 
grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a 
voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea. In questo progetto mi sono forse 
comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che 
vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? Dio è testimone che la nostra parola verso di voi 
non è «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e 
Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono 
«sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che 
ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha 
dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. 

Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più 
venuto a Corinto. Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i 
collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi. (2Cor 1,12-24).  

Come Giosuè, come Paolo, oggi il Cristiano deve poter sempre dire: sto 
scrivendo una stupenda pagina della vita di Cristo nella nostra storia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mettete nel cuore di ogni 
discepolo di Gesù questa divina verità. È la sola via per giustificare Dio ed il 
solo fondamento perché i molti giungano alla fede.  

Catanzaro 29 Aprile 2012. 
Domenica del Buon Pastore
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